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GLI EDITORI 


U n operetta di piccola mole , che 
fondata sulle dottrine della Scrittura , 
dei Concilj e de’ Padri, presenti con or- 
dine e chiarezza quanto di più essen- 
ziale può dirsi intorno alla Santità ed 
ai Doveri del Sacerdozio riuscir deve 
certamente accettevole ad ogni classe 
di Ecclesiastici. Tale è senza dubbio la 
preziosa operetta divisa in due libri di 
mons. Compaing, la quale tradotta nel- 
T italico idioma fu le tante volte pub- 
blicata, e che per i replicati incitamenti 
di ragguardevoli soggetti vien ora dai 
nostri torchi nuovamente riprodotta alla 
luce, coll’aggiunta delle sì acclamate Av- 
vertenze di S. Carlo Borromeo. 


Chiunque conosce il pregio di questi 
brevi trattali, e considera la non lieve 
utilità, che può derivarne a’ Ministri del- 
l’Altare non potrà a meno di non com- 
mendare il nostro divisamente, sapendo 
d’altronde come le precedenti edizioni 
de’ suindicati opuscoli sieno ornai con- 
sumate e quindi non siavi mezzo di 
poterne fare acquisto. 

Per cosifatti motivi dubitar non pos- 
siamo, che le nostre tipografiche fatiche 
non ottengano il più prospero risu I lamen- 
to , specialmente dacché degnossi l’illu- 
strissimo e reverendissimo monsignore 
Pietro Mola nostro amantissimo ve- 
scovo di accondiscendere che la presen- 
te operetta comparisca fregiata del suo 
nome venerando. 

Lo special favore , che in tal modo 
all’opera stessa si accorda da un Prelato 
fornito di un giudizio il più prudente 
ed illuminato siccome a noi reca il mag- 
gior conforto in questa impresa, così ad 
ogni Ecclesiastico servirà di stimolo ad 
apprezzare .un libro per tanti titoli coin- 
mendevolissimo. 
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DELLA SANTITÀ’ 

E DEI DOVERI 

DE’ SACERDOTI. 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Santità de' Sacerdoti in generale. 

S tate santi , perché io son santo. Così Iddio parlò 
ana volta a Mosè , e od Aronne ( Lev. u. 44«)» 
comandando loro di dirlo da sua parte ai figliuoli 
cl' lsraello. L’apostolo S. Pietro ha indirizzate le 
medesime parole ai fedeli ( i. Pet. i. ), e noi 
le indirizziamo ai sacerdoti , che debbono esser 
i più eccellenti tra i fedeli. 

I santi Padri hanno mirabilmente rilevata 
questa santità, alla quale il carattere sacro del 
presbiterato obbliga quelli , che hanno l’onore di 
esserne fregiati. S. Giovanni Crisostomo , che è 
stato un di quelli , che ne ban parlato con più 
di energia , ne dice ( Chrj. de Saccrd. lih. t. ) , 
che l’anima di un sacerdote deve essere più pùra 
dei raggi del sole. Dove trovar paragone tra le 
cose create, che meglio esprima questa verità? 

C osa naia 7 Santità. 1 
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Non vi è nulla di più luminoso dei raggi, di cui 
questo bell’astro si corona. Col suo lume ci rende 
visibili tutte le produzioni della natura , ed abbel- 
lisce tulle le opere dell’arte, che ricreano la vista. 
Niente altresì di più puro : imperciocché non si 
imbrattano quelli passando per i luoghi più im- 
mondi e più infetti; partecipano , per così dire, 
della natura degli spiriti, che non ricevono punto 
d’alterazione dalla corruzione de’ corpi. Tale deve 
essere l’anima di un sacerdote : deve essere cosi 
pura , e così risplendente per santità , come al 
lor modo sono puri , e luminosi i raggi del sole. 
D.-e scintillare agli occhi del popolo per le sue 
belle azioni, e virtù; ma deve altresì più risplen- 
dere agli occhi di Dio , e de’ suoi Angeli per un 
gran fondo di purità interiore , e di santità , poiché 
la santità esteriore non deve essere, che una 
derivazione, e una ridondanza della interiore. 

San Giovanni Crisostomo aggiugne in un altro 
luogo, come per conseguenza di questa santità, 
( Idem de SacenL lib. 6. ) che un sacerdote dee 
poter dire con l’apostolo, vivo io, non più io, 
ma vive in me Gesù Cristo; parole, che rinchiu- 
dono un’idea della santità, alla quale non si 
potrebbe sperare di poter giammai arrivare , se 
misuriamo noi stessi colle forze della natura : ma 
che pur debbono convenire ai sacerdoti ; percioc- 
ché il loro stalo , essendo sì sublime , e sì eccel- 
lente , richiede qualità e disposizioni sublimissime, 
ed eccellentissime. Non dee comparir niente di 
mediocre in un uomo tutto consacralo a Dio ; e 
poiché egli doe tener il luogo di Gesù Cristo , e 
rappresentarlo in tutte lo funzioni del suo mini- 
siero , è giusto, che quest’ Uomo Dio ?iva in lui 
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per modo , che questa vita divina annienti quella 
vita umana eh’ egli menava dianzi ; di maniera , 
che possa dir con l’Apostolo, vivo io, non più 
io, ma vive in me Gesù Cristo, che vi manifesta 
la sua santità , e le sue virtù , che vi opera i 
suoi doni, e i miracoli della sua grazia, che cangia 
qupl fondo di corruzione , che io ho ereditato 
dall’uomo vecchio , per sostituirvi la purità , e 
l’innocenza dell’uomo nuovo: in nna parola biso- 
gna , che i sacerdoti sieno copie vive, e immagini 
animate di questo Uomo Dio, che è il primo 
de’ sacerdoti secondo l’ordine divino, e nuovo f 
non di Mtdehisedecco solamente , ma secondo l’or- 
dine (li Dio , e di quel sacerdozio , dal quale tutti 
i sacerdoti ricevono il lor carattere , e la loro 
potestà. 

San Gregorio il Grande ha epilogate in poche 
parole le principali qualità , che debbono formare 
ja santità di un sacerdote. Bisogna , dice egli ,. 
( Greg . Past. I a. cap. r. ) che sia puro nei suoi 
pensieri r esemplare nella sua condotta, e nelle 
sue azioni , discreto nel silenzio , utile nei suoi 
discorsi , pieno di compassione per i bisogni de’suoi 
fratelli , elevato sopra tutti gli altri per la sua 
contemplazione. Questo è il ritratto di un sacer- 
dote; nè dico già solamente di un sacerdote distinto 
per il suo talento , per il' suo impiego , e per le 
sue dignità , ma di ciascun sacerdote in particola- 
re , e massime di quelli , che sono impiegali nei 
ministeri delle anime , di tutti i pastori , e di 
tutti quelli , che esercitano sotto di essi le fun- 
zioni sacre. Imperciocché panni udire certi mini- 
stri del Signore , che non hanno , che idee basse 
del loro stato , pronunziare , che la perfezione ,, 
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che i santi Padri richiedono dai sacerdoti, non è 
che una perfezione ideale. No , dice S. Gregorio , 
necessc e. v < } > fa di . mestieri , che sieno tali quali 
ce li ha descritti nelle poche parole , che abbietti 
riportate , che sieno tali , quali sono stati moiri 
santi sacerdoti in lutti i tempi , e massimamente 
nei primitivi secoli della chiusa , quando l ambì- 
mone, l’avarizia, il lusso, la simonia, e gli altri 
vizj non erano per anco entrali a modo di tor- 
rente nel santuario , quando la purità degli antichi 
canoni era ancora in tutto il suo vigore , e quando 
non si ammetteva veruno a questi sacri ministerj, 
che dopo lunghissime prove. 

La prima qualità dunque , elio S. Gregorio 
ricerca da un sacerdote , è che sia puro ne’ suoi 
pensieri , cogitatione mitmlus. Non vi è che Iddio, 
^che possa vedere questa purità di spirito, e di 
pensiero , ma ella deve essere vera ed esatta : 
non basta astenersi dai disordini, che macchiano 
il corpo ; bisogna anco evitar lutto ciò , che può 
alterare la purità dell’anima. Lo spirito di un 
Sacerdote deve essere come un cristallo tersissimo, 
che il menomo alito del serpente basta per appan- 
narlo Che se mai egli venga a contrarre qualcha 
macchia, dee aver cura di tosto cancellarla colla 
sua attenzione e vigilanza : non dee comportare 
nel suo spirito , che idee pure e caste , conformi 
alla santità di cui fa professione ; bisogna , che 
sia , come un santuario vivente , da cui si allon- 
tana tuttociò , che sente, di commercio profano 
del secolo, cure, imbarazzi, disegni d’ambizione, 
e di Tortane , pensieri attinenti alla carne ed al 
sangue, idee guaste, e pericolose; niente di que- 
sto vi dee aver luogo , nemmen sollecitudini di 
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cose temporali , se non in quanto 1’ ordine della 
provvidenza esige da lui : cogitai ione inundus. 

Deve essere ancora esemplare nelle sue azioni, 
nella sua condotta , actione pjiecipuus. Il dettaglio 
sarebbe infinito : Lnsla dire , thè tulle le sue 
azioni debbono essere sempre regolate in modo , 
che comparisca da per tutto , che ha sempre in- 
nanzi gli occhi Iddio , la sua legge , e il suo 
dovere ; che non cerca già il suo interesse, ma 
quello del suo padrone; che non opera mai per pas- 
sione, per trasporto, con mire basse ed umane; che i 
suoi stessi piaceri innocenti son regolali da una giu- 
sta necessità ; che deve edificare i suoi fratelli con 
una grande modestia esteriore, non già affettata, 
ma che venga dall’ interno , e da un cuor ben 
regolalo; e che finalmente sia , come viìole l’Apo- 
stolo , che sieno tutti 1 cristiani , ostri , die sfa. 
villino nel mezzo di una nazione perversa , e 
infedele. ( Philipp, a. i S. ) 

IS'on è altresì piccolo argomento di lode , nè 
mediocre perfezione, ciò che san Gregorio aggiun- 
ge, dovere il Sacerdote esser discreto nel suo 
silenzio, e utile nei suoi discorsi, iliscretus in 
silentio , vtilis in verbo, vale a dire, che sappia 
tacere, e parlare opportunamente. Sarebbe questo 
un gran pregio: imperciocché, come dice S. Gia- 
como , è perfetto colui, che sa fare un buon u6o 
della sua lingua. ( Jac. a. ) Dal che ne segue, 
che un sacerdote , il quale dev’essere un uom 
perfetto, deve osservare a tempo silenzio, e non 
parlare , che per utilità de suoi fratelli. Il prurito 
naturale , che ha fucino di produrre i suoi pen- 
sieri , sia per vanità o per leggerezza di sp i ito , 
sia per Sfuggire la noja e la tristezza, che l’aggrava 
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quando è sforzalo di mantener il silenzio , o sia 
per le altre passioni del cuore, di cui la lingua 
è l’interprete; tutlociò rende l’uso della parola 
perniciosissimo. Pertanto questa deve essere virtù 
propria di un sacerdote , e per così dire il suo 
principal talento. Non può sempre predicare ad 
una grande adunanza di popolo , né spiegar le 
verità di salute con gran copia di parole : ma 
può bensì frequentemente istruire ne’ discorsi fa- 
miliari , d una maniera , che non è bene spesso 
meno utile; insinuar la virtù, e la pratica delle 
buone opere; infiammar di desiderio de’ beni ce- 
lesti ; consolar ne’ travagli della vita ; dare oppor- 
tuni consigli ne’ casi, dove si può aver bisogno 
de' suoi lumi. 

Ciocché san Gregorio aggiunge , è ancora 
molto considerabile, cioè, che un sacerdote deve 
essere pieno di compassione nei mali , e nei bi- 
sogni del suo prossimo, singulis compassione prce- 
cipuus. Egli è ministro di Gesù Cristo, e in que- 
sta qualità deve aver viscere di compassione per 
i suoi fratelli , come Gesù Cristo le ha avute per 
noi. Nè deve contentarsi di soli sterili sentimenti; 
ma dee discendere alla parlicolar cognizione de’loro 
bisogni , e delle loro miserie. Non vi è cosa più 
ÌSegna di un Sacerdote , che la tenerezza per i 
mali de’ suoi fratelli; nè v’ è altresì cosa, che 
renda la chiesa più venerabile , e più amabile ai 
suoi figliuoli , che vedere i suoi ministri prender 

f iarle nei bisogni , e nelle pene de’ membri , che 
a compongono, e che i più miserabili, e più 
deboli sono i più degni delle lor cure, e della 
Ior bontà. E siccome i bisogni del prossimo ri- 
guardano insieme e l’anima , e il corpo ; un. 



sacerdote del Signore dee proporsi di soccorrerlo 
nell’uno e nell’altro, affine, che si possa dire di 
lui in qualche modo ciò che dice il vangelo di 
Gesù Cristo , allorché guari il paralitico dalle sue 
infermità corporali , e nel tempo stesso gli rimise 
i suoi peccali : egli l ha interamente sanato. I mali 
temporali , a dire il vero , sono i men degni della 
sua compassione ; ma succede pur troppo , che 
oppi esso dai mali del corpo , ne venga dietro la 
perdita ancora dell’anima. Bisogna adunque, che 
la sua cura si stenda e sopra degli uni, e sopra 
degli altri ; e che usi la sua premura , la sua 
compassione , e la sua carità a procurar loro gli 
opportuni rimedj ; istruzione per una parte ; ele- 
mosina, ed altri sollievi di questa natura "per 
l’altra. Cosi egli diverrà in certo modo il padre, 
il conservatore di tulli e due , e sarà come as- 
sociato alla honlà di Dio , ed al ministero del 
Redentore. 

L’ultimo tratto , che S. Grpgorio vuole , che 
si trovi nella vita di un sacerdote , è che sia 

elevato sopra gli altri uomini per la contempla- 

zione , pvte cunctis contemplatione suspensns. Que- 
sta contemplazione non è già una pura oziosità 
dello spirito in una meditazione secca , e sterile 
della verità , come quella degli antichi filosofi : è 
uno studio affettuoso delle verità, che Gesù Cri- 
sto ci ha rivelate ; è un santo dimenticarti le ne- 
cessità della vita ; è una elevazione del nostro 

spirito verso le cose celesti : è in somma quella 

contemplazione, che il medesimo S. Gregorio de- 
scrive in più passi delle sue opere, e che faceva 
tutto il suo amore in mezzo delle occupazioni 
più gravi del pontificato: questa è, che il santo 
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Pontefice vuole che faccia una delle principali 
qualità de’ sacerdoti. 

Ma oimè! dirò qui di passaggio, ciò che de* 
plorerò in progresso più a lungo; ècosa rara trovar 
ecclesiastici, che abbiano tutte queste disposizioni, 
che richiede il santo Dottore. Gli uni non sono 
puri, e casti nei loro pensieri, e questo si rileva 
abbastanza dalla dissipazione , che si scopre in 
ossi , e dalla irregolarità della loro condotta ; gli 
altri son vili, nè hanno che sentimenti bassi, nò 
aspirano, che a’ beni passaggieri, e comodità lem* 
porali. Altri non hanno , che condiscendenza per 
sè stessile non contano per niente i bisogni, e 
le miserie de’ loro fratelli. Si conosce benissimo ni 
loro portamento , e alla distrazione loro, che non 
hanno amore per l’orazione, e che non sanno co- 
sa sia quella felice quiete, che si gusta nella me- 
ditazione delle rose divine. 

Rare volle si trova un sacerdote, quale il vuol 
S. Girolamo,' il cui spirilo, la bocca, e le mani 
sieno perfettamente concordi : Saccrdotis Cliristi , 
os, mens, manusque concorilent ; filler, ad Depot » 
de vita Cleric. ) che non si smentisca in niente , 
e i di cui pensieri puri, e casti, le parole sante, 
ed edificanti , le opere piene di merito , e degne 
di un vero ministro del Signore, facciano uoa 
santa alleanza, che edifichi il cielo , e la terra, e 
die ponti da per tutto il buon odore di Gesù 
Cristo. Di sacerdoti tali il numero è oltre ógni 
credere assai ristretto; e senza volere squarciarle 
pareti ad imitazion del Profeta, per veder le ob- 
bominazioni, che si commettono nell’interior delle 
case , o nel fondo del cuore , di oui Iddio solo 
ne è il .testimonio , si vedono pur troppo questo 
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pessime disposizioni negli «regolamenti pubblici, nel 
lusso , nelle immodestie , nell’oziosità , e nell’ava- 
rizia, che regnano in un gran numero di quelli 
che hanno abbracciato questo stato , e che sono 
decorati di questo carattere. 

CAPITOLO IL 

Che Iddio richiede maggior santità da sacerdoti 
della nuova legge, che da quelli dell' antica. » 

]Von si può dubitare, che la medesima differenza 
che si trova tra la legge antica, e la nuova, non 
si incontri altresì Ira il sacerdozio dell’una, e quel- 
lo dell’altra. Ha ciò l'Apostolo provato sodamen- 
te nella sua lettera agli Ebrei , dove conclude , 
( Z7 ehr. 7. 12.) che il cangiamento del sacerdozio, 
non è già venuto dal cangiamento della legge, 
ma piuttosto, che il cangiamento, che si è fatto 
nel sacerdozio , si è tratto dietro il cangiamento 
della legge, e che è stato necessario, che un’altra 
legge più eccellente della prima fosse sostituita ,> 
poiché un sacerdote era apparso in tutto più san- 
to, più perfetto, e più eccellente di quanti bave- 
vano preceduto. Ne segue da ciò, che il sacerdo- 
zio nuovo ha tanta eccellenza sopra l’antico, quan- 
to la nuova alleanza sorpassa l’antica: e siccome 
questa non era che la figura di quella ; cosi si 
può dir con verità , che il sacerdozio antico non 
era che l’ombra., e la figura del nuovo. 

Basta considerar la differenza delle vittime , 
che si offrono nell’una, e nell’altra ; allora offeri- 
vansi montoni , agnelli , tortorelle , colombe , vit- 
time imperfette, e con le quali Iddio non ayea 
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propriamente che fare. Che però egli diceva per 
bocca del suo Profeta: (/sai. i. n.) A che ser- 
ve la moltitudine delle vostre vittime? io ne sono 
infastidito. Più non voglio il grasso du’ vostri mon- 
toni, nè il sangue de’ vostri agnelli e vitelli, che 
m’ immolate , quando siete prostesi avanti di me. 
Chi vi ha ricercate queste cose? non m’offrite 
più sacrifizj ; abomino il vostro incenso ecc. Le 
medesime cose dice col mezzo di un altro Profe- 
ta, ( Jerem. 6 . 20.) e si protesta, che le vittime, 
che la nazione Lbrea gli offeriva , non gli eran 
più grate. Nè si dica , che ciò procedeva per di- 
fetto di quelli , che le offerivano , e che perciò 
Iddio li rimproverava , che le loro mani erano 
piene di sangue, vale a dire, d’impurità, e di 
rapina; che non ascoltavano la sua parola, e che 
disprezzavano la suo legge: imperciocché quantun- 
que tutte queste disposizioni del lor cuore corrotto 
dessero un giusto soggetto a Dio di rigettare i loro 
presenti, e di rivolgere i suoi occhi dalle loro pre- 
ghiere, e dalle loro solennità ; bisogna dire altresì, 
che i imperfezione delle vittime, che ofterivano, 
era un’ altra ragione per non curarle. Si era Iddio 
accomodato in qualche maniera a questo pòpolo 
carnale, dice sant’ Agostino , ( August. Tr. io. in 
Joan. ) ed alle idee grossolane, che avea della 
Divinità, e del culto, che si doveva rendergli; 
ordinandogli una maniera di culto materiale, pro- 
porzionato alle sue disposizioni basse , e carnali : 
ma in sostanza in questi sagrifizj, che proporzio- 
ne trovava egli tra quelle sanguinose vittime , e 
la spiritualità del suo essere ? Non gli potevano 
essere grate , che per la purezza del cuore, e per 
l’innoceuza de’ costumi di quelli, che le offerivano. 


Digitized by Google 




— 


Nella legge nuova, e nel sacrifizio, che si 
offre a Dio, le cose vanno tulio altrimenti : la 
vittima , che si offre ella è in sè stessa , puris- 
sima , santissima e gratissima a Dio; o piuttosto 
ella è infinitamente pura, infinitamente santa, 
infinitamente grata alla suprema sua maestà, poi- 
ché è Gesù Cristo medesimo , vero Dio , e vero 
uomo , che gli si offre ne’ santi Misteri , e che 
offerisce con sè tutta la società de’ Santi, di mo- 
do che si può dire con verità che il sacerdozio 
della legge nuova, per lo ministero del quale vien 
offerto questo santo ed augusto sacrifizio, sorpas- 
sa tanto quello della antica , quanto Gesù Cristo 
è superiore ai montoni, e agli agnelli, che erano 
la materia degli antichi sacri fi z j . 

Qual era con tutto ciò la santità , che Dio 
richiedeva dai sacerdoti dell antica legge? Voleva, 
che non fossero nè ciechi, nè zoppi, nè che aves- 
sero altri difetti corporali , che pur sono poco 
considei abili : ( Levit . ai. 18.) ma I esclusione di 
tutti questi difetti dinotava , che dovevano essere 
ancora più esenti dai d-fetli dello spirilo, die era- 
no figurati per questi difetti esteriori , e che vi 
avevano qualche rapporto, ( Vid. Grcgor. Pastornl. 
pari. cap. li.) come i difetti di lume, di ret- 
titudine, di purità; un naso grande, o schiaccia- 
to , una mario o un piede imperfetto , una guar- 
datura losca , una macchia negli occhi , ed altri 
difetti ancor men osservabili , e che meno causa- 
vano di deformità , erano una irregolarità per il 
sacerdozio. Chiunque avrà questa sorte di macchie, 
quantunque della stirpe d' Aronne, non si appros- 
simi a offerir ostie al Signore, e pani al suo Dio, 
ma si contenti di mangiar del pane offerto nel 
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santuario. Se dunque Iddio voleva , die i sacer- 
•doli di que’ primi lempi fossero esenti da questi 
difetti corporali , che non recavano alcuna conta* 
minazioNe nll’nnima , nella quale essi poteano es- 
sere purissimi e santissimi , sol perchè erano in- 
decenze, che potevano cagionar qualche disprezzo 
delle loro persone , e perchè erano immagini di 
altri difetti più essenziali ed interni , che molto 
meno si dovevano trovare in loro: con quauta 
maggior ragione i sacerdoti della legge nuova, leg- 
ge di perfezione , e tutta fondata sulla santità , 
debbon essere puri , e per dir tutto in una pa- 
rola , santi , per essere degni ministri di quello , 
che è la stessa purità e santità? 

Oltre questa integrità di membri , e questa 
esenzione da’ difetti corporali, che dovevano avere 
nel loro ingresso al ministero del Tabernacolo; la 
loro occupazione era di purificarsi continuamente 
dalle minime macchie, che contraevano , per es- 
sere in istato dì presentarsi a Dio con maggior 
decenza: e per questo Mosè aveva ordinalo a di 
lui nome, ( lixoil. 3 o. 19. ) che si ponesse un 
gran vaso di metallo tra il Tabernacolo , e l’alta- 
re, pieno d'acqua, dove Aronne, e i suoi figliuo- 
li potessero lavarsi i piedi , e le mani , prima di 
entrar nel Tabernacolo , e di approssimarsi, all’al- 
tare per offerir l’ incenso al Signore. Che mai si- 
gnificava lutto questo , se non l’eccellente purità 
di cuore , che i suoi ministri debbono avere per 
offerirgli un incenso più spirituale , cioè le pre- 
ghiere de’ fedeli , ed un pane più misterioso , e 
più santo senza paragone, poiché è il corpo stesso 
del suo Figliuolo , sotto le spezie di un pan ma- 
teriale? 
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I,e funzioni altresì, alle quali erano destinati 
i ministri dall'antica alleanza, erano una figura di 
quella santità , di cui i sacerdoti della legge nuo- 
va debbon essere adorni. Una delle loro principali 
funzioni era di mantenere incessantemente il fuo- 
co , che doveva arder suH'altare, che era all’in- 
gresso del Tabernacolo: ( Lev. 6. ir.) e si 9a ii 
terribile castigo , che Iddio diede ai duo figli di 
Aronne , che aveCano messo fuoco straniero nei 
loro incensieri ( Lev. io. 2.) Cosa significa questa 
perpetuità di fuoco , se non che il cuore di uu 
vero sacerdote, nella legge nuova assai più che nel- 
l’antica, devo del continuo arder del fuoco cele- 
ste della carità, che Gesù Cristo è venuto a por- 
tar sopra la terra; che deve incessantemente get- 
tarvi sopra legna , e altre materie alte a mante- 
nerlo; cioè riempiere il suo spirito di santi pen- 
sieri , e il suo cuore di pii desideri, e che ò per 
lui un delitto degno di grande castigo il dar luogo 
ad altra sorta di affetti. 

Finalmente le grandi precauzioni , che Iddio 
avea prese, acciocché i suoi ministri si conservas- 
sero in una perfetta purità di costumi, significano 
abbastanza, quanto ciò gli stava a cuore. Non vo- 
leva, che bevessero vino, o altro liquore, che 
potesse innebriure: ( Lev io. 9.) e non solamente 
volea che non cadessero in questo vizio a segno 
di perdervi la ragione, ma di più ne proibiva 
loro assolutamente l’uso , per timore , che non 
fosso per essi occasione di cadere inavvedutamente 
in questo disordine. Questa proibizione però non 
riguardava , che il tempo , nel quale a vioeuda 
doveano servire al Tabernacolo ; e il Signore vi 
aggiunse la pena di morte, ne inoliami ni ; pir 


Digitized by Google 


1 4 

insegnarci con un comando così severo, con quan- 
ta attenzione coloro, che sono destinati al coti- 
diano ministero deli’allare , e che servono a un 
Tabernacolo senza paragone più santo di quello , 
che era fatto per mano d’uomini, debbano tenersi 
lontani da ogni eccesso, da ogni intemperanza, e 
da tultociò, che può offuscare la loro ragione, sia 
l’uso degli alimenti, sia l’ innebriarnento delle pas- 
sioni , amore, collera, odio, ed altre, che non 
fanno minore strage nello spirito , e nel cuore , 
che il vino, e le altre bevande atte a far perdere 
la ragione. 

A tutto questo noi possiamo aggiungere, che 
Iddio voleva, che non solamente i sacerdoti, ma 
ancora i suoi inferiori ministri fossero talmente 
applicati al suo servizio, e così distaccati da tutte 
lo cure delle cose temporali , che uon lasciò loro 
alcuna porzione nella distribuzione delle terre, che 
fece tra le altre Tribù ; volle, che vivessero delle 
sole offerte, che si facevano al Tabernacolo, e 
assegnò loro solamente la decima parte de’ frutti, 
come un omaggio perpetuo, che tulli gli Israeliti 
dovean rendere a Dio nella persona de’ suoi mi- 
nistri, e un mezzo innocente per farli sussistere , 
senza che entrassero a porte delle cure, che esige 
la cultura de’ campi, e il nutrimento delle greggie; 
acciocché il loro spirito libero e sciolto da ogni 
altra cosa, potesse applicarsi unicamente a ciò che 
riguardava il suo servizio; e che non fossero pre- 
si da altro interesse, o da altra ambizione, che di 
acquistar le virtù, che convengono al loro stalo, 
cioè, la santità, l’innocenza, lo spirito di pre- 
ghiera e d’unione con Dio , l’amore de’ beni ce- 
lesti, e l’esereiaio della carila verso i loro fratelli. 


Digitized by Google 





Se noi uniamo qui tutti questi differenti trat- 
ti , die abbiamo osservati ne’ sacerdoti dell’antica 
legge, e ne facciamo l’applicazione a quelli della 
nuova , con quanto maggior ragione debbono tro- 
varsi in questi, e quanto mai non debbono essere 
più puri, più distaccati dalle cose del mondo, più 
sciolti dalle cureHemporali , più fervorosi nell'a 
more di Dio? Bisogna , eke non sianvi tra loro 
nè ciechi , nè zoppi, nè sordi spirituali, nè uo- 
mini compresi da altre infermità , persone defor- 
mi per la sregolatezza de’ loro costumi , e per 
mancanza di retto operare; essi, dico, che ser- 
vono a ministerj sì santi, che si avvicinano a un 
Tabernacolo sì augusto e sì formidabile, che ma- 
neggiano una vittima cosi pura , che offrono un 
ho/ienso così divino , che sono per ogni riguardo 
così elevali dal loro carattere sopra i sacerdoti 
dell’antica legge, che sono stati consecrati da un- 
zioni P'ù sante, e da cerimonie più auguste, che 
quelle d’Aronne , e de’ suoi figli. Certamente al 
riflettere a tutte queste cose , non solo si guar- 
deranno con ogni studio dal profanare il nome 
del Signore per quella ragione, che Mosè adduce- 
va ai sacerdoti dell’antica legge, ( Levit. ai. 6. ) 
che offerivano cioè incenso , e pane a Dio ; ma 
ancora si sforzeranno di innalzarsi sopra di loro 
colla pratica delle più sublimi virtù , e con una 
consecrazione intera di loro stessi a gloria di sua 
divina Maestà, poiché sono in uno 9lato pip san- 
to , e più sublime. 
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CAPITOLO III. 

Che i sacerdoti debbono essere i più perfetti 
tra i cristiani. 

Nou si potrebbe formare idea di una perfezione 
più sublime, di quella che il cristianesimo ri- 
chiede da quelli, che ne fan professione: imper- 
ciocché cosa si può immaginar per esempio dt 
più grande , che quello , che ne dico S. Paolo , 
scrivendo ai Colossesi : ( Coìos. 3. i. ) Se dun - 
que voi siete risuscitati con Gesù Cristo , ricercate 
le cose del cielo , dove Gesù Cristo siede aliti 
destra ili Dio ; non abbiate affetto , che per le 
cose celesti , e non per quelle della terra : imper- 
ciocché voi siete morii , e la vostra vita è nascosta 
in Dio con Gesù Cristo. Questo solo passo non 
fa egli vedere , che i cristiani debbon esser uo- 
mini , per così dire, del tutto celesti, i pensieri 
de’ quali , te brame , la conversazione, conio dice 
in altro luogo l’Apostolo, siano lutti nel ciplo ? 
Quanto alla mortificazione, ve n'ha altra più grau- 
de, che quella di portar tutti i giorni la sua croce, 
( Lue. 9 . »3. ) 0 di rinunciar continuamente a 
sé stossi; di odiar suo padre, sua madre, i suoi 
fratelli, le sue sorelle, e l’anima propria; ( Lue. 
l 4 - ) d’essere crocifissi, morti e sepolti con 

Gesù Cristo; ( 1 . Petr. a. n.‘) di usare delle 
cose di questo mondo , come se non se ne usasse; 
di vivere come stranieri, e riguardar tuttala ter- 
ra come un luogo di esilio, e di pellegrinaggio? 
( Rom. 6 . 4- ) Certamente non si può formare 
idea di una perfezione più grande. 
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Adunque quando noi diciamo , che i sacer- 
doti debbono essere i più perfetti tra i cristiani , 
noi non pretendiamo di dire, che debbono pro- 
porsi altra perfezione più sublime , che quella , 
che il vangelo propone a tutti i cristiani : sareb- 
be abbastanza, c!ie abbracciassero ne’ loro costumi, 
e nella loro condotta tutta la dottrina , e tutti i 
precetti, che Gesù Cristo e gli Apostoli hanno 
insegnato ai cristiani del secolo ; ma vogliam dire, 
che questa perfezione debbon farla comparire in 
loro con maggior lume , e praticarla con più esat- 
tezza. Sono eglino i capi de’ cristiani , sono le 
parti più nobili , e più robuste del corpo mistico 
della chiesa. Imperciocché tulli quelli, che entra- 
no nella composizione di esso , non vi debbon 
già esercitare le medesime funzioni , giusta l idea, 
che ce ne dà l’Apostolo : ( i. Cor. la. ) -Essi 
tengono il luogo, per cosi dire, della lesta, del 
cuore, e degli occhi. Or come le più nobili ope- 
razioni dell’anima , e le più eccellenti facoltà della 
vita naturale , si trovano in queste parti , da dove 
gli spiriti vitali ed animali si diffondono per tutto 
il restante del corpo ; nel cervello , per esempioj, 
ove l’anima pensa , e ragiona ; nel cuore , dov’elia 
purifica il sangue , e donde si distribuisce in tutti 
i vasi ; negli occhi che ricevono le spezie di tutti 
gli oggetti materiali, che si dipingono no’ loro 
organi, e che servono come di faci al corpo per 
condursi in tutte le sue azioni : così devonsi ri- 
sguardare i sacerdoti , poiché da essi come più 
perfetti debbono i cristiani del secolo ricevere gli 
spirili, e per cosi dire, l’ influenza ed il moto , e 
sono quelli che li debbono illuminare , e dirige- 
re. Sono per il loro sacro carattere i padri , i 
Compain g Santità. a 
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dottori, e i maestri ; e come sarebbe vergognoso ai 
maestri di non essere più sapienti de loro disce- 
poli, come i padri debbono essere il modello 
de loro figliuoli , e sorpassarli in ogni sorta di 
virtù , finche i loro figliuoli si trovano in istato 
d’infànzia, e che ricevono istruzioni proporziona- 
te alla loro età , e al loro lume ; non si dee 
altresì dubitare , che i sacerdoti non debbano sor- 
passare gli altri fedeli in virtù , e in santità. 

1 San Giovanni Crisostomo ( Chrysost. de sa- 
p (1 lib a. ) e S. Gregorio ( Greg. Pastor. a. 
ceU ' ’ . \ dono lui, hanno dimostrato, che 

parte c p • j a Ine ,l e sima differenza tra un 

V1 eV6 v me e le sue pecorelle spirituali , che 
1?s ,„r <1 „ le sue pecore; cioè, ohe 

' ha lia P nalura ilei pastnr d'anime e delle 

«?*' rossa, 

'he queste pecore spirituali abbiano ungi, ori qua- 

liti naturali! che il pastore; '• P™ ' ^ 

ra, e più talento ; non pertanto in ciò che ri.uar- 
da la virtù e la santità, il pastore le dee enne, 
rar di gran lunga. Or ciò che questi padri han 
dello de pastori evangelici, si pud applicare in 
qualche modo a tutti i sacerdoti in generale, 
perchè sebbene la qualità di sacerdote al giorno 
d’oggi sia sovente separata da quella di pastore 
d’anime ; cosa che non era ordinaria in que pri- 
mitivi tempi; restano ancor molle funzioni , che 
loro sono comuni , e massime la piu importante 
di tutte, che è quella d. offerire .1 corpo d. 
Gesù Cristo in sacrifizio sul santo altare , che 
ciò che costituisce propriamente 1 sacerdoti , 
che e li innalza infinitamente sopra dei laici, bono 
ancor destinati per la lor vocaz.one ad istruire 
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gli altri , ad amministrare i sacramenti , e ne ri- 
cevono la potestà nella loro ordinazione : debbono 
dunque avere in sè stessi tutte le qualità , che 
sono essenziali ai pastori del sacro gregge di Ge- 
sù Cristo, e per conseguenza, secondo i senti- 
menti , e le massime di questi due grandi Dotto- 
ri della chiesa , patriarchi dell'antica e della duo 
va Roma , debbon tanto superar gli altri fedeli 
nella santità della vita , e nell'Eminenza delle vir- 
tù , quanto i materiali pastori sono alle loro pe- 
core superiori. 

Si tollera qualche difetto ne’cristiani del seco- 
lo , nè si dee stupire , se hanno deH altaccamento 
alle cose del mondo , delle quali si è loro lascia- 
to l’uso ; essi hanno però il fondamento , che è 
Gesù Cristo e si può dire di loro ciò, che dice 
l’Apostolo , che saranno salvi come per mezzo del 
fuoco ( i. Cor. 3 . 19. ) o sia quel delle afflizio- 
ni in questa vita, che li purificherà de’ loro attacchi, 

0 quello dell’altra , che li inonderà dalle reliquie 
de’ lori peccali. Questi difetti però non sono tol- 
lerabili ne’ sacerdoti : i loro pensieri debbono esser 
tutti santi , le loro azioni tutte celesti ; non deb- 
bono avere altre pretensioni , die per il cielo , nè 
debbon faticarsi , che per guadagnare anime a Dio. 

1 cristiani del secolo hanno il loro cuore diviso ,“ 
allorché vivono nel matrimonio , come fa la mag- 
gior parte; e S. Paolo c’insegna ( 1 .Cor. y. 33 .) 
che un marito dee in certo modo dividere il suo 
cuore tra l’amore, che dee a Dio , e quello, che 
dee portare alla sua sposa ; e il medesimo si dee 
intendere della sposa verso il marito. Questo af- 
fetto si deve intendere ancora verso i figliuoli , . 
che sono i . frutti di questo amore : queste sono 1 
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tante altre diminuzioni della carità , che debbono 
avere verso Dio , o almeno è diffìcile , che tutte 
queste affezioni sieno sì pure , che si rapportino 
unicamente a lui, come noi vergiamo, che l’ac- 
qua, quantunque pura esca dalla sua sorgente, 
non può scorrere sulla terra , senza contrarre 
qualche impurità. I sacerdoti sono disimpegnati 
da tutti questi legami umani a motivo del loro 
stato medesimo; sono come Angeli di Dio, dei 
quali dice il vangelo, che non contraggono, nè con- 
trarranno mai nozze. ( Marc. 12. 2 5 . ) Questa ò 
la felicità del loro stato , e la gloria de’ ministri 
della chiesa ; così possono, e debbon riferire a 
Dio solo tutti gli affetti del loro cuore con una 
consecrazione , e sacrifizio perpetuo di tutto il 
loro essere, e compire in maniera eccellente il 
gran comandamento , che ci ha fatto , di amarlo 
con tutto il nostro spirito , con tutta la nostra 
anima , e con tolte le nostre forze. Si contenta 
ancora , che i cristiani del secolo preghino a 
certe ore del giorno , poiché le necessità della vita, 
alle quali debbono provvedere , e le occupazioni 
inevitabili de’ loro impieghi loro non permettono^ 
di farlo più sovente. Ma le funzioni e i doveri 
de’sacerdoti sono di far orazione quasi incessan- 
temente ; e perciò la chiesa ha loro assegnala una 
preghiera pubblica , che è divisa in più ore del 
giorno , acciocché il loro spirito sia occupato più 
che sia possibile in questo santo , e divino eser- 
cizio ; acciocché vadano meditando la legge del 
Signore giorno, e notte con una continua appli- 
cazione , e che il loro cuore sia come un incen- 
siere vivente, da cui esali incessantemente il 
vapore di questo incenso spirituale. Or tutto ciò 
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senza dubbio significa quanto grande debba essere 
la lor santità , e con qual vantaggio debbano essi 
superare i cristiani ancora più perfetti del secolo. 

Per questa ragione ne’ primitivi tempi della 
chiesa i sacerdoti ed i chierici si sceglievano tra 
i laici più perfetti. Si credeva far onore ad un 
Martire, e ad un Confessore, thè aveva date pro- 
ve mirabili della sua fede e della sua costanza 
nelle persecuzioni, e ne' tormenti, innalzandolo al 
grado di lettore, che era un de’ minori nella chie- 
sa di Dio. Noi ne abbiamo testimonianza di ciò 
nello lettere di S. Cipriano. Imperciocché questo 
santo Vescovo, che era solilo di consultare il suo 
clero , ed il suo popolo sulla scelta de’ ministri 
della chiesa , scrivendo all’uno, ed all’altro sopra 
di Aurelio, dice, ( Cyp.Ep. 33. de Aurelio lcctore ) 
che non ha bisogno de’ suffragi degli uomini, quan- 
do ha quelli di Dio stesso -, che questo illustre 
giovanetto , giovane in vero di età , ma maturo 
di virtù , aveva due volte sostenuto un glorioso 
combattimento con un fervore degno di vecchio 
soldato di Gesù Cristo ; che non sapeva , se era 
in lui maggiore la gloria delle piaghe, che aveva 
ricevute nel suo corpo , o la modestia e l’inno- 
cenza de’ suoi costumi. Meritava, soggiunse questo 
santo Vescovo , un grado più sublimo nel clero ; 
ma frattanto che cominci dall’esercizio del letto- 
rato, placuit ut ab officio leitionis incipiat. Per- 
ciocché conveniva meglio far pubblicare ad alla 
voce nellà chiesa gli oracoli del Signore da una 
persona, che gli aveva resa una confessione si illu- 
stre , e si solenne della sua fede ; e che quello , 
che aveva sofferto il martirio , leggesse con più 
franca voce il vangelo, che forma i merlili. Dice 
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lo slesso di un altro santo confessore , chiamato 
Celerino , il quale persistendo diciannove giorni 
chiuso in prigione , aveva sostenuta la tortura ai 
piedi , ed era quasi stato consumato dalla fame. 
( Idem Ep. 34. de Celerino lectore ) I segni dei 
suoi tormenti rilucono , dice egli, nel suo corpo, 
e quel che si dice delle sue virtù, e del suo me* 
rito è ammirabile. Dopo di avergli date mille lo» 
di , loro significa finalmente , che lo ha sollevalo 
alla dignità di lettore; e che veggano nel decorso 
del tempo , se si debba farlo passare a grado su- 
periore: Videant, an sit ulte rior gradus, ad qu^m 
proefici in ecclesia possit. Finalmente nella lettera 
seguente fa sapere al suo popolo, ( Idem Ep. 35. 
de Numi dico ordinato presbitero ) come un gran- 
dissimo soggetto di gioja comune e pubblica, che 
ha messo al rango de’ sacerdoti della sua chiesa 
di Cartagine , Numidico , che era illustre per la 
confessione della fede , che fu trovato mezzo ab- 
brustolito sotto tra mucchio di pietre, con appena 
un resto di vita , che si ebbe molla fatica a ria- 
nimare. Questi erano gli uomini , che in quei 
tempi s’ iniziavano al presbiterato , ed ai primi 
gradi dell’ordinazione ; questa era la ricompensa 
delie loro virtù , e la prova sicura della stima , 
che ne faceva la chiesa. 

Nella medesima maniera si sceglievano i più 
santi tra i solitarj per innalzarli all’ordine sacro , 
e qualche volta ancora erano in necessità di co- 
stringerveli quando per umiltà li trovavano ripu- 
gnanti , e difficili alle brame del popolo , o del 
Vescovo. Le storie ne somministrano molti me- 
morabili esempi , che sarebbe inutile qui riferire, 
e che si possono leggere appresso Teodoreto, Ru£- 
fino , ed altri autori ecclesiastici. 
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Tallo ciò fa vedere quanto la virtù de’ sacer- 
doti dejbba avanzare quella de’ laici; e quindi ove 
essi vivano una vita tutta secolaresca, che vedansi 
dissipali ed immersi nelle cure temporali , niente 
solleciti della custodia del cuore, e de’lor senti- 
menti; che deve dirsene, se non che si degradano 
agli occhi di Dio, e degli uomini saggi, e che 
dall’alto rango, dove il sacerdozio gli aveva collo- 
cati, discendono a confondersi con quelli, dai quali 
dovevano in ogni maniera distinguersi? 

Per questo è , che portano un abito diffe- 
rente da quelli del secolo , per significare , che 
dobbon essere così differenti dai laici ne’ loro co- 
stumi , come nel loro abito. 11 color nero dee ri- 
cordar loro , che debbono far penitenza dei pec- 
cali proprj , e per quelli del popolo : i capegli 
che portano corti , debbono farli sovvenire , che 
han rinunziato ai beni superflui della terra ; e 
avendoli tagliati in forma di corona, che sono ri- 
vestili di un regai sacerdozio, e che la loro ambi- 
zione deve essere soltanto per le . corone del cielo. 

Lo stalo religioso è uno stato di penitenza , 
e non è necessario , che tutti quelli che vi en- 
trano, abbiano conservalo l’innocenza battesimale. 

L uno stato in sè stesso santissimo, e i voti, che 
si fanno, rinchiudono i mezzi più efficaci per ac- 
quistar la perfezione evangelica. L però vero, che 
questo stalo ricerca, quanto è possibile, che siasi 
conservata l’innocenza del battesimo. Che però gli 
antichi canoni escludevano per sempre dai sacri 
ministerj quei che erano caduti in certi gravi pec- 
cati. L’ innocenza riacquistata colle lagrime , e i tra- . 
vuglj della penitenza non erano sufficienti. Se per 
disgrazia un sacerdote , o un diacono cadeva in 
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gualche grave disordine , fosse pure di una sola 
volta , era deposto, e ridotto alla condizion laica- 
le, perdeva gli onori del sacerdozio, e dello stato 
clericale senza speranza d’esservi ristabilito , ed 
era obbligato a ritirarsi a piangere i suoi peccati 
in un monastero. Che un vescovo , o un sacerdo- 
te , o un diacono caduto nella fornicazione, o reo 
di spergiuro, o di latrocinio, sia deposto, dice 
il canone a5. degli Apostoli; e il ag. ordina, che 
se queste persona ardiscano ingerirsi di nuovo nel 
ministero , che loro era stato commesso , sieno 
interamente risccati dalla chiesa. Si può vedere 
il g. capono del concilio di Neocesarea, il ia. di 
quello d’ Elvira , e molli altri , e si resterà per- 
suaso da tutte queste prove, quanto 1 innocenza, 
e la purità di vita in quelli , che sono impiegati 
nel ministero dell’altare , debba essere maggiore 
di quella dei laici più perfetti. 

Per la ragione medesima i monaci essendo 
stati chiamali, e aggregati dopo molti secoli a que- 
sti sacri minislerj, si può dire, che questo è quel- 
lo , che in loro si trova di più grande, di più 
santo, e di più venerabile. Sarebbe dunque desi- 
derabile, che i sacerdoti chiamali secolari, fossero 
così santi, come i religiosi più ferventi, e che 
se non gli imitano nella loro austerità di vita , 
ne’ loro digiuni , nella nudità do’ piedi , nella po- 
vertà, e nelle altre pratiche di mortificazione, ne 
abbiano almeno lo stesso spirito ; che sieno di- 
simpegnati dal mondo, e dalla corruzione del se- 
colo , che guardino il ritiro per quanto è compa- 
tibile collo stato , e colle funzioni loro ; che vi- 
vano colla più gran moderazione intorno alle cose 
della vita , e che sieno veramente uomini religio* 
si, pieni di fervore, e di piet?. 
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Debbon medesimamente essere più santi, per- 
chè hanno bisogno di una virtù incomparabilmente 
più grande , che i religiosi stessi , come S. Gio- 
vanni Grisoslomo ci ha dichiarato; ( Chysost. de 
sacer. lib. 6. ) poiché essendo più esposti al com- 
mercio del mondo , ed essendo obbligati a vivere 
in mezzo alle persone del secolo , sono in mag- 
gior pericolo di prenderne lo spirito. Bisogna, che 
si facciano una violenza più grande, e più continua 
per resistere al torrente del mondo che sarebbe capa- 
ce di tirarseli dietro , e di condurli a un tristo nau- 
fragio. Bisogna , che abbiano fatto, per così dire, 
provvisione d una più gran santità , per non sen- 
tir danno alla loro pietà da un’ aria sì maligna , 
e ila tanti allettamenti di peccalo. L’avvenenza sola 
delle donne, colle cpiali sono obbligati a conver- 
sare , dee loro essere un grandissimo soggetto di 
timore, e di precauzione. I religiosi sono come 
circondati da mille difese , che allontanano il male 
dai loro occhi, e dal Jor cuore. Il chiostro , il 
silenzio , le esortazioni, i buoni esempj de’ loro 
fratelli , quella unione di lingue , e di voci , che 
lodano tutte insieme il Signore, gli occhi, e la 
vigilanza d’un superiore, tutte queste cose li so- 
stengono. Non è lo stesso de’ sacerdoti, che vivo- 
no ciascuno nelle loro case , separati dagli altri , 
non avendo nessuno di questi mezzi esteriori, che 
sono di un sì grande soccorso alla pietà. Hanno 
bisogno di una virtù più forte, e di una carità 
più robusta, per non cedere alla violenza di tante 
tentazioni , che gli agitano , e per sostenersi da 
loro stessi nel casto timor del Signore , e nel- 
I'amor della sua legge. Che perciò ( Chrysot. de 
Sacerd. hb. i. ) S. Giovanni Grisoslomo ha det- 
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to , che un sacerdote, e un vescovo deLbon uni- 
re nelle loro persone qualità quasi contrarie , o 
almeno difficilissime ad accordarsi ; elio debbon 
essere così raccolti in loro stessi , come un soli- 
tario , e nel medesimo tempo così versali nella 
cognizione, e nell'uso di molte cose della vita, 
come quelli, che sono nel commercio del mondo; 
che debbon saper prendere -più Torme differenti , 
secondo il carattere di quelli , eoi quali sono ob- 
bligati a conversare ed essere come molti uomini, 
non già furbi , nè adulatori , ma pieni di libertà 
e di confidenza , che sappiano accomodarsi al genio, 
e alla disposizione degli uni , e degli altri , ed 
essere non pertanto austeri , se l’occasione lo 
comporta. 

Finalmente si debbon sovvenire delle qualità, 
che la Scrittura attribuisce ai sacerdoti ; per essere 
convinti deil’obbligazione , in cui sono d’essere 
superiori ai cristiani dei secolo per l’eminenza 
delle loro virtù. Voi siete la luce ilei mondo , 
voi siete il sul della terra , diceva il Salvatore ai 
suoi Discepoli, ( Matth. 5. i3. e i4- ) e in loro 
persona a tulli quelli , che loro doveano succedere 
nel lor ministero, o nelle loro principali funzioni; 
se sono la luce dei mondo, debbou dunque illu- 
minarlo colla santità della lor vita, ed edificarlo 
collo splendore de’ loro esempj ; sono posti nel 
candeliiero , come una lampada ardente, per illu- 
minare tulli quelli che sou nella casa ; e come 
la luce si fa molto distinguere da sè stessa, così 
bisogna , che la virtù di nu sacerdote si faccia 
distinguere da quella de’ laici più virtuosi con una 
modestia più edificante , con una più sincera umiltà , 
con una carità più ardente, e con un maggior 
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disprezzo di (ulte le vanilà del mondo. Se sono il 
sale della terra , debbon preservar gli uomini dalla 
corruzione de’ vizj colla purezza de’ loro costumi , 
e colla forza del loro buon esempio, e dar loro 
come il sapore della virtù , e delle cose del cielo* 
nella stessa guisa che il sale è adoperato per 
impedire, che non si guastino le vivande, e per 
dar loro gusto o sapore. 

Ma oiinè! ad onta dello stalo ecclesiastico , • 

e dell’ ordine sacerdotale , succede pur troppo , 

frequentemente, che questo lume viene estinto, 
o almeno non rende che uno splendore oscuro , 
o un fumo di cattivo odore, che lungi dal ralle- 
grare gli occhi di quelli che il veggono , non ser- 
ve , che ad oscurarli , e a rendergli infermi. Suc- 
cede pur troppo , che questo sale è un sale insi- 
pido , da gettar via , e da esser calpestato come i 

inutile , e non buono a verun uso. Accade pur 
troppo , che secondo il lamento giustissimo del 
Profeta , il sacerdote è come il popolo : ( Isai. 

24 - 2 . ) poiché vi sono de’ sacerdoti , che sono 
ancor meno perfetti , e meno pii di assai laici. . m 
( Osee 4. g. ) Sono cosi vani ne’ loro vestiti , 
quanto le femmine di mondo , e cosi immersi nel 
pensiero delle cose temporali, quanto i negozian- 
ti, e le persone di grandi affari. Amano come i , 

figliuoli del secolo il giuoco , la caccia , e ogn’al- 
tro divertimento. In una parola , sono ecclesiastici 
di abito , e sono laici di costume •, o piuttosto 
sono una mescolanza bizzarra , e un impasto mo- ' 

slruoso di una profession tutta santa , e di una 
vita tutta secolare. Sono quelli , di cui l'ultimo # < 

Concilio generale ha detto, che aveano un piede 
nelle cose divine, ed uu altro nelle cose carnali* 
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(Condì. Trident. sess. 1 l\. de Ref. c. 3.) Ciò fu, 
che obbligollo a pronunciare le gravi parole : non 
vi è cosa , che più induca gli altri alla pietà , e 
al culto di Dio, quanto la vita, e l'esempio di 
quelli , che si sono dedicati ai santi minieterj. 
Imperciocché come sono sollevati ad un più alto 
grado, così tengon3Ì sopra loro gli occhi quasi 
sopra uno specchio , e si prendono a soggetti 
d’ imitazione. ( Idem Sess. 6. de ReJ. c. i. ) Che 
però è convenientissimo , che i chierici , che sono 
chiamati ad essere la porzion del Signore , rego- 
lino talmente la lor vita , e i loro costumi , che 
ne’ loro abiti , ne’ loro gesti , ne’ loro portamenti , 
nelle loro parole , e in tutte le altre cose non 
faccian vedere altro che gravità , modestia , e 
spirito dì religione. Debbon altresì evitare le più 
leggere mancanze , che quantunque leggere , non 
sono in essi che troppo considerabili , acciocché 
colle loro azioni inspirino venerazione a lutti. In 
seguito questo Concilio per conservare in vigore, 
com’egli parla, cose sì importanti per l'utilità , e 
per il decoro, di cui sono debitori, rinnova tutti gli 
antichi canoni, che sono stati fatti circa i costumi, 
gli abiti , e In dottrina de* chierici. Proibisce loro 
espressamente i conviti , i balli , i giuochi violen- 
ti , gli affari secolareschi , ed ogni sorta di delitto 
sotto le medesime pene, c più grandi ancora, a 
giudizio , e ad arbitrio degli ordinarj , senza che 
le appellazioni ne possano sospendere l’esecuzio- 
ne , minacciando i vescovi della collera di Dio , 
se venissero a trascurarne ('esecuzione. ( Idem 
Sess. i/(. de Ref. cap. i. ) Tutto ciò ci fa ve- 
dere , quanto la chiesa desideri , che i cherici , e 
principalmente i sacerdoti si distinguano in ogni 
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maniera dai cristiani del secolo , e quanto la lor 
vita debba essere più pura , e più santa , se vo- 
gliono corrispondere alla lor vocazione, e all’ec- 
cellenza dello stato , al quale sono stati innalzati. 

CAPITOLO IV, 

Di alcuni nomi , che la Scrittura , e i Padri 
danno ai sacerdoti , e che significano V eccellen- 
za e santità del loro stato . 

H-j Apostolo S. Pietro ha voluto senza dubbio dare 
una idea vantaggiosa dei cristiani , chiamandoli 
una nazion santa , un popolo conquistato , un re- 
gai sacerdozio , ( i. Petri a. 9. ) ma noi possiam 
dire , che questi titoli sì magnifici appartengano 
ancora più giustamente ai sacerdoti , i quali deb- 
bon essere, come doì abbiamo veduto, i più per- 
fetti tra i cristiani. Essi sono veramente una na- 
zion santa , poiché non solamente sono consacrati 
a Dio coll’unzion battesimale, e con quella della 
confirmazione , ma ancora con una terza unzione 
colla quale sono consacrati a Dio in una forma 
del tutto particolare , ond’ è che nelle Scritture 
sono chiamati in più luoghi gli unti del Signore. 
E questa santificazione esteriore, che si fa con 
cerimonie così particolari dal vescovo , die è il 
solo ch’abbia il potere di farla , non è che uu 
segno esterno di una santificazione più interiore , 
più spirituale, e più divina, che s’imprime nel 
fondo dell anima , di modo chs niuna cosa può 
mai più cancellarla. Produce poi altresì in quelli, 
che non vi frappongono ostacolo , una vera san- 
tità costituita dalia presenza dello Spirilo Santo , 



3o 

e dalla infusion de’suoi doni , che rendono l’anima 
di un sacerdote tutta risplendente di grazia agli 
occhi di Dio , e de’snoi Angeli , e lo costituisco- 
no un grato mediatore tra Dio, e gli uomini; e 
un dispensalor fedele de’ sacri misterj. Hcoo come 
i sacerdoti sono veramente una nazion santa. So- 
no ancora un popolo conquistato ; ma in modo 
del tutto particolare. Imperciocché tutte le grazie, 
e tutta l’autorità, che ricevono , è un frutto spe- 
ciale della morte del Salvatore ; ed è come un 
popolo separato , sopra il qual Gesù Cristo versa 
con maggior abbondanza le influenze della sua 
morte : perchè non solo gli ha separali dagli in- 
fedeli , ma ancora dai fedeli stessi con una voca- 
zione, e con una specie di redenzion singolare. 

Ma soprattutto si può dire, che partecipano 
di una maniera eccellente e distinta a quel regai 
sacerdozio , che S. Pietro attribuisce a tutti i cri- 
stiani : e per questo è forse, che portano la 
corona di capelli sopra la lor te6la , perchè sia 
come simbolo della regal dignità , di cui devonsi 
ricordare continuamente. In fatti se i cristiani 
sono sacerdoti in qualche maniera , poiché dehhon 
offrir sempre de’sacrificj al Signore in tutte le 
azioni della loro vita , e le debbono animare coi 
motivi della sua gloria , come parla un altro Apo- 
stolo : si può dire ancora , che i sacerdoti , oltre 
questo carattere , che è loro ancor più particola- 
re , che agli altri cristiani , sono inoltre come 
re, poiché sono alla testa de’ popoli , non per 
governarli soltanto secondo le leggi dell’umaua 
politica, e stabilirli in una pace temporale, e 
passaggera , che è propriamente l’ufficio dei re, 
ma , per dirigerli ad . un impero eterno , . secondo 
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la legge , die la sapienza di Dio lia st abilito ; e 
procurar loro una pace , che non avrà mai più 
fine ; e in una parola per renderli felici posses- 
sori della felicità di Dio stesso. E siccome non 
vi è cosa alcuna di più grande tra gli uomini, e 
in ciò che risguarda i temporali governi della 
dignità di re ; così non ci ha niente di più santo 
e di più augusto nelle cose divine della dignità 
di sacerdote. Che però leggiamo nelle storie pro- 
fane , che tra molti popoli , di quelli ancora che 
erano immersi nell’ Idolatria , queste due qualità 
di re , e di sommo sacerdote non erano separale. 
Gli imperatori Romani si renavano ad onore farsi 
capi del collegio degli Auguri , e degli 'altri mi- 
nistri , che erano impiegati al servizio de’ loro 
idoli. Finalmente noi reggiamo nelle Scritture, 
che Melchisedecco , il di cui sacerdozio ha servito 
come di preludio a quello di Gesù Cristo, era 
nel tempo stesso re di Salem , chiamata poi Ge- 
rusalemme, e sacerdote dell’Altissimo, e in que- 
sta qualità pure ricevette il dono d’Àbramo, ritor- 
nalo vittorioso dai re, che avea combattuti. 

Tutto ciò ci dà a divedere, che non vi e 
cosa in effetto più grande tra gli uomini , che la 
dignità de’ sacerdoti , poiché quella de’ re , come 
soggiunge S- Giovanni Grisostomo, ( rie Saccril. 
lib. i. ) e S. Gregorio di Nazianzo ( Orai. i. ) 
dopo di lui , è tanto inferiore a quella de’ sacer- 
doti , quanto lo spirilo è superiore alla carne, e 
l’anima al corpo, e alle cose umane son superiori 
le divine. E infatti non sono i sacerdoti , che ri- 
cevono i presenti, e le offerte de’ principi , che 
le benedicono , e che conseguentemente son loro 
superiori secondo il ragionamento dell’Apostolo, il 
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quale conchi udè, che Melchisedecco era «tato più 
grande di Abramo, perciocché il primo benedisse 
il secondo , e ricevette i suoi doni ? ( Hehr. 7. ) 
Non si prostrano a' loro piedi i re per ricever il 
perdono de’ lor peccati , e per ascoltar le istru- 
zioni che loro danno? E non son essi, che loro 
dispensano le eose sante, e che hanno diritto di 
allontanarveli , se non son tali quali debbon es- 
sere , e finalmente, cho loro aprono, e chiudono 
il cielo ? Tutto ciò non mostra egli l’eccellenza, e 
per così dire, la regni dignità del lor sacerdozio? 

Di là è venuto il gran rispetto , che i prin- 
cipi più religiosi , e più cristiani han portato ai 
sacerdoti , e ai vescovi, che sono i primi tra sa- 
cerdoti. Si sa quali onori 1’ imperator Costantino 
rese ni Padri del concilio di Nieea , qne’ che 
Teodosio il grande, que’ che Valentiniano , que’ 
che Graziano resero a sant’Ansbrogio. Questi gran 
principi tulli coperti di gloria, padroni del mon- 
do intiero, non han creduto di avvilire la lor 
porpora, c il lor diadema, sottoponendoli in qual- 
che guisa ai sacerdoti del Signore. Quale deve es- 
ser dunque l’idea, cho questi debbono avere di 
loro stessi , e del loro carattere , che nobili sen- 
timenti non debbon concepire? l/avviliranno essi • 
dunque con azioni sconce ed indegne? Se sono 
in qualche modo re , e onorati di un regai sa- 
cerdozio , non comanderanno essi alle loro pas- 
sioni , se ne renderanno anzi eglino schiavi ? im- 
perciocché cosa lor servirebbe essere tanto innal- 
zati sopra gli altri uomini per l’eminenza della 
lor dignità , se menassero poi una vita abbietta , 
e se avessero i sentimenti , c i costumi della vii 
plebe ? 
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Un altro nome che la Scrittura loro attri- 
buisce , è quello di Angeli , e di Dei. Noi leg- 
giamo negli oracoli divini , dice S. Gregorio , 
( Gregor. lib. t\. Ind. i3. ) che i sacerdoti sono 
chiamati tanti Dei , e tanti Angeli. Cosi scrisse 
all’imperator Maurizio, (-; Idem epist. 3 i. Mauri- 
fio Augusto. ) I labbri del sacerdote, dice il Pro- 
feta Malachia, (2. 7.) salarino i depositarj della 
scienza , e si imparerà la legge dalla sua bocca , 
perciocché egli è l'angelo del Dio delle armate. 
Ecco dunque , che i sacerdoti sono chiamali An- 
geli per testimonianza di Dio stesso. In falli 
siccome questi felicissimi spirili sono inviali da 
Dio agli uomini per correggerli, per santificarli, 
e per renderli un giorno partecipi di quella stes- 
sa felicità , di cui son essi beati -, i sacerdoti al- 
tresì sono destinati ad esercitar verso loro i me- 
desimi ufficj, e * medesimi minislerj. Essi sono 
gli Ambasciatori di Dio appresso gli nomini, o 
in questa qualità possono portare il nome di An- 
geli , che vuol dir inviati. Finalmente fanno tanta 
relazione gli uni cogli altri , che i loro nomi si 
uonfondono. Gli Angeli sono come sacerdoti invi- 
sibili, che presentano le nostre preghiere a Dio, 
e che fanno salire 1’ incenso de’ nostri encrilizj 
sino al suo trono; e i sacerdoti sono gli Angeli 
visibili, che sono alla testa del popolo per olferir 
questi sacrifizj e queste preghiere. 

Che però S. Giovanni non chiama diversa- 
mente i vescovi nella sua Apocalisse, ( Apoc. 
2. 1. ) all Angelo di Efeso, all'Angelo di bifi- 
de I/o , vale a dire ai vescovi di qui Ile città: ora 
se i sacerdoti fanno il personaggio degli Angeli, 
se ne esercitano le funzioni , debbono per con- 
Cunpairg. Santità. 3 


H 

seguenea averne ancora la qualità. Quindi S. Ciò- 
vanni Crisostomo assicura, ( Chrjrsost. de Sacerd. 
lib 3. ) che un sacerdote deve essere così puro t 
come se fosse collocalo nel mezzo delle inlellir 
genze colesti; e conchiude, che non deve alcuno 
-ricercar istantemente il sacerdozio , come nessuno 
sino al presento ha aspirato ad innalzarsi alla na- 
tura , e alia dignità degli Angeli , a motivo della 
■grand’idea , che si ha della natura di queste spi- 
rituali sostanze. Bisogna dunque , che i sacerdoti 
sieno comYssi puri e immacolati , per quanto il 
permeile la condizion della carne , nella qual vi- 
vono. Bisogna, che sieno distaccati dall'amor della 
rose temporali, pieni di zelo per la gloria del lof 
Signore, ripieni di carila per i loro fratelli, o 
uniti a Dio colla preghiera , e colla contempla- 
«ione. Debbono imitare i Serafini, che il profeti 
Isaia ci descrive nelle sue rivelazioni , ( Isaia 6. 
a. ) che aveano sei ale, due colle quali copriva- 
no la faccia del Signore, essendo coinè abbagliati 
dallo splendore della sua maestà ; e due bisogna 
che ne abbiano, colle quali si ricoprano per ri- 
verenza i piedi , considerando con ispavento sina 
le soe menome opere; e due altre finalmente , 
colle quali volino per sollevarsi colla contempla- 
zione, e per portarsi da per tutto , dove il zelo 
della sua gloria li 'chiama; e finalmente debbono 
come questi felicissimi spiriti , glorificare con so- 
lenne e pubblica confessione la santità di Dio , la 
•grandezza del suo potere , e tutti gli altri suoi 
attributi, per imitare il cantico eterno , che i Se- 
rafini cantan nel cielo. 

Finalmente l’ultima qualità, che i sacerdoti 
portano , più sublime di tulle le altro, è quella 
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di Dio. S. Gregorio Io prova con due testi della 
Scrittura, cavati dal Cap. 22. dell’Esodo, dove 
i sacerdoti son chiamati Dei, e riferisce su questo 
soggetto la parola memorabile di Costantino al con- 
cilio di Nicea; conciossiacchè essendogli stati presene 
fati diversi capi d’accusa contro i vescovi di quella 
sani a Assemblea, li ricevette bensì, ma avendo 
chiamato in disparte quelli, contro i quali erano 
. presentati , gli abbruciò in lor presenza , dicendo 
loro: Voi siete Dei, stabiliti da Dio vero; andate 
ed esaminate tra voi i soggetti di lamentanza, che 
avete gli uni contro gli altri, perchè a noi non 
conviene giudicar degli Dei. Questa era la idea , 
che questo gran principe avea dei vescovi; e co- 
me i sacerdoti partecipano di una parte del loro 
potere , e che le loro funzioni sono quasi «lei 
tutto comuni , quantunque sieno n quelle subor- 
dinate, si dee dir altrettanto di loro. Questi sono 
Dei in qualche modo per il potere , che han ri- 
cevuto di consacrare il corpo di Gesù Cristo, di , 
amministrare i sacramenti, di annunziar la sua 
parola, di rimettere i peccati ; potere , che non 
è stato accordalo a verun altro de’ mortali, e che 
per conseguenza li solleva in qualche modo sopra 
la condizione umana , e sopra quella ancora dp. 
gli Angeli. Imperciocché nessuno di loro gode di 
sì eccellenti prerogative, e perciò sono i sacerdoti 
in qualche maniera Dei ; avvegnaché cosa avvi 
sovra gli Angeli altro che Dio? Non si può dun- 
que formarsi un’ idea più augusta , e più sublime 
dell’eccellenza del sacerdozio , e per conseguenza 
della santità, che richiede, li egli a stupire, se 
I Iddio stesso loro abbia proposto la sua, perchè 
1 servisse lor di modello , se debbon attendere in- 
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cessan temente a sollevarsi alla purità di questa 
natura suprema? Voi siete Dei, e figliuoli del - 
T Altissimo , dice il Profeta ( Ps. 81. 6. ) indi- 
rizzando queste parole ai Grandi del mondo, che 
partecipano altresi nell’essere loro di questa gran- 
dezza di Dio; e aggiunge: e tuttavia voi morirete, 
come gli altri uomini , per farli sovvenire della 
lor condizione, e per impedire, che non si in- 
nalzino troppo con sentimenti d’orgoglio, e d’in- 
dipendenza. Or io prenderò queste parole in un 
altro senso per farne l'applicazione ai sacerdoti. 
Voi siete Dei *, morirete voi dunque per il pec- 
cato? Vi abbasserete voi dunque alla corruzione, 
e alle o^ere della carne ? Vi involgerete voi dun- 
que nell amor delle cose terrene? O sacerdoti del 
Signore , ch’egli ha resi partecipi della tua pro- 
prietà la più incomunicabile, sarete voi uomini 
del comune , soggetti a mille basse, e vergognose 
passioni ? Farete voi i fattori , gli economi , o 
forse anche qualche cosa di peggio? Vi avvilirete 
voi forse sino alla condizione dello bestie? Si po- 
trà forse dire di voi con il medesimo coronato 
Profeta: ( Psal. i 3 . ) L'uomo, ch'era stato 
nobilitato di un onore supremo , se n è dimenti- 
cato : ha sprezzata la sua dignità , e si è fatto 
simile alle bestie irragionevoli ? v . 

CAPITOLO V. 

Che T eccellenza delle funzioni, che i sacerdoti 
esercitano , esige da essi una gran santità. 

Per poco che si rifletta alla grandezza , ed all’ec- 
cellenza delle funzioni , e de’ ministerj , che i 
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sacerdoti esercitano , si resterà persuaso , che ri- 
chiedesi in essi una grande santità ; conciossiachè 
vi deve certo essere della proporzione, l'unzioni 
santissime, e lutto divine non possono stare con 
una vita vile e imperfettissima. Le azioni mostra- 
no la nobiltà del principio , dal quale derivano ; 
e siccome i principi della terra non conferisco- 
no grand’ impieghi a uomini della feccia del po- 
polo , così Iddio non destina a minislerj sì 
santi, e sì sublimi uomini, che si disonorano colle 
sregolatezze de’ loro costumi. Non vi è cosa più 
mostruosa, che un rango nobilissimo, ed una 
vita bassa e vile ; unsi dignità santissima , ed una 
vita del lutto profana; un ministero , che uguaglia 
gli uomini agli Angeli , o più tosto , come noi 
abbiamo veduto , che li rende superiori a quelle 
intelligenze celesti , e una vita , che li degrada 
fin sotto alle bestie. 

Or quali sono queste funzioni ? La prima , 
e la più importante di tutte è di consacrare il 
corpo del figlio di Dio , e di riprodurlo , per così 
dire, sopra i nostri altari; di farlo in certo modo 
incarnare di nuovo tra le mani de’ sacerdoti , e 
ne’ cuori degli uomini. Qual cosa di questa più 
grande, e più divina? È questo un onore, che 
Iddio non ha concesso agli Angeli. Di quà è , 
che acquistano dei rapporti maravigliosi colla san- 
tissima Vergine, e dove essa lo partorì passibile 
e mortale, circondalo da tutte le nostre infermità, 
fuorché, dal peccalo ; essi lo riproducono impas- 
sibile, ed immortale, rivestito di tutta la gloria , 
di cui il Padre suo lo ha messo in possesso , 
oggetto eterno della felicità degli Angeli , e dei 
Beali. Quale sia dunque la santità , che esige un 
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ministero sì santo , e sì sublime , ascoltiamolo 
da San Giovanni Crisostomo : ,, Quello , che 

,, si praticava nell'antica legge , dice egli, (lib. 
,, 3. de sacerd. ) per riguardo ai .sacerdoti , 
,, recava terrore ; le campanelle appiccate al lem- 

i, bo del vestimento , la mitra , la piastra d’oro, 
,, la veste collo strascico per terra, il santo de’srfn- 

j, ti, il silenzio, tutto ciò dava una grande idea 
,, del ministero de* sacerdoti , e della santità del 
», sacrifizio. Quello che vi è Della legge nuova , 
,, è ben più terribile. Quando voi vedete il Si-, 
„ gnore immolato, e un sacerdote che inteso al 
„ gran sagrificin prega di volamente , e intorno a 
,, lui un popolo numeroso, che tutto è bagnato 
,» di questo prezioso sangue , credete voi essere 
», ancora tra gli uomini mortali , e sulla terra ? 
i, Non credete voi piuttosto di essere lassù nel 
,, cielo, e non perdete voi tutte affatto le idee 
,, della carne, e dei sensi? O prodigio, o bontà 
,, di Dio ! voi contemplate col puro occhio della 
,, mente ciò che stà nel cielo. Sì , quegli che 
», assiso è sopra i cieli , toccasi nel tempo stesso 
», dalle mani de’ sacerdoti , e ci dona sé stesso , 
,, e si dà a tutti quelli, che lo voglion ricevere; 
», nè vi è in ciò alcuna illusione, mentre il tut- 
,, to si nassa sotto gli occhi di tutti gli assisten- 
,, ti. ,, Riferisce in oltre ciò che sta scritto nelle 
sacre carte del sacrifizio di Eli : (3. Regum a8. ) 
», Questo è ancor più marnviglioso, aggiunge que- 
4, sto Padre, il sacerdote vi è assistente, il quale 
•», non porta già del fuoco, ma lo Spirito Sauto, 
„ non per abbruciar l’Olocausto , ma per infiam- 
,, mar tutti i cuori , e renderli più puri , e pii» 
,, risplendenti che l’argento più terso. Che prò- 


„ digio , che mistero ! Che quello , 'che non è, 
y, che un uomo composto di carne, e di sangue, 
,, e che di carne mortale è vestito, si accosti cosi 
„ dappresso- a questa natura immortale, e bea- 
,, t issi ma ! Si comprenderà da ciò qual onore fa 
>V -Dio ad un sacerdote, che opera cose cosi stu* 
i» P e °de. ,, 

Ma come se tutto questo non riguardasse che 
il fondo del mistero, inferisce poi più sotto l’ob- 
Lligazione , in cui sono i sacerdoti di corrispon- 
dervi colla santità della lor vita, e coll’innocenz i 
de’ lo r costumi. „ Allora che invoca lo Spirito 
„ Santo, ( dice questo santo Dottore, parlando 
,, di un sacerdote ) o che celebra il santo e tre»- 
,, mendo sacrario , e che lo offre al Signore di 
,, tutte le cose, in qual rango, domando io, vor* 
„ rem noi collocarlo? Qual virtù, qual pietà non 
„ dee avere ? Che mani pure non debbon essere 
„ quelle, che trattano questi misterj? Che lingua 
„ quella, che proferisce queste parole? Quale ani- 
,, ina purissima e santa quella , che riceve uno 
,, spirilo sì grande? ,, E quivi il citato Padre 
riferisce he vistone di un santo Uomo, che vide 
la chiesa tutta ripiena di Spirili beati vestiti con 
vesti risplendenti, e tutti tremanti, e chini profon- 
damente la testa, come soldati dinanzi ai loro re. 

Certamente che questa considerazione è for- 
tissima per ispirare ai sacerdoti una grande idea 
della santità, che debbono possedere. Misterj si 
augusti , dei quali sono i dispensatori , e che si 
operano per il lor ministero, esigono da loro una 
grande santità. Una volta era detto ai sacerdoti 
ed agli altri ministri dell’antica legge: Siale puri 
voi, cLe portate i vasi del Signore; molto più si 
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dee dirlo a quelli della legge nuora, che non 
portano solamente nelle loro mani i vasi del * Si- . 
gnore, e le altre cose inservienti al ministero del 
tempio, ma che portano il Signore medesimo , 
che lo consacrano , che lo distribuiscono * e che 
sono eglino stessi, come dice S. Bernardo, i prin- 
cipali vasi, che lo toccano, che lo racchiudono. 
Se non s’ impiegano in questi sacri ministerj, che 
vasi fatti di materia preziosa d’oro , e d’argento , 
talora arricchiti di pietre preziose, di perle, e di 
diamanti; se si consacrano con cerimonie tutte, 
particolari, e tutte misteriose, se altro che mani, 
consacrate non li possono toccare , e maneggiare, 
allora eziandio che non rinchiudono le cose sante: 
se , dico io , si usa tanta circospezione per con- 
servar loro questa santità esteriore , e per non 
profanarli con la menoma indecenza: quanto mag- 
giormente un sacerdote, che è come un calice, 
e un ciborio vivente , deve essere puro e santo , 
per poter ricevere con qualche decenza e con 
qualche dignità ministeri sì grandi ? A farlo inten- 
dere non si possono cercare idee abbastanza ele- 
vate nè tra le cose materiali, nè tra le spirituali 
stesse le più alte e sublimi ; e lutto ciò che po- 
tremmo dirne, non sarebbe che basso e imper- 
fettissimo. 

Un’ altra funzione de’ sacerdoti è il rimettere 
i peccati in virtù del potere, che ricevono nella 
ordinazione , e dell’approvazione, che dà loro il 
vescovo. Questa autorità è grande, sublime, e in- 
finitamente eminente. Imperciocché dopo fautori- 
tà , che esercitano sopra il corpo naturale di Ge- 
sù Cristo, cosa vi è di più grande di quella, che 
esercitano sopra il suo corpo mistico, che sono i 
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fedeli? Guarirli dalle loro infermila spirituali, più. 
profonde, e più incurabili senza paragone di quel- 
le del corpo? Risuscitare alla vita della grazia 
chi l’avea perduta per il peccato, con una manie- 
ra di risurrezione, che sorpassa tanto più quella, 
che i santi hanno talor operata , quanto le anime 
sono più nobili del corpo , e che il principio della 
lor vita spirituale è più sublime di quello della 
lor vita corporale! Cosa vi è di più grande, che 
il poter aprire, e chiuder il cielo» non solamen- 
te come Elia , e gli altri profeti , quando ne fa- 
cevano discender la pioggia per innaffiare la aride 
campagne, ma per farne discender lo Spirito San- 
to , la sua grazia , i suoi doni , e per introdurvi 
le anime, che abbiano purificato dalle lor colpe? 
Certamente non si può immaginar cosa più gran- 
de e più divina. Chi è questi , dicevano gli 
. Ebrei fuor di modo attoniti, parlando del Salva- 
tore, ( Lue. 7. ) che rimette i peccati? E 

Gesù Cristo avea ragione da indi conchiuderne la 
sua divinità. Imperciocché non evvi realmente al- 
tri che Iddio, che possa operare effetto sì grande. 
Ma perchè questo effetto, tutto che vero , e reale 
egli fosse , non era tuttavia visibile, e perciò non 
si prestava credenza alla sua parola , egli vi ag- 
giunse la guarigione delle infermità corporali , ac- 
ciocché fosse come il contrassegno , e la prova 
di quel potere invisibile, che esercitava sopra le 
anime , liberandole dai loro peccati , e dalla ser- 
vitù del demonio ; cosa che era di un ordine su-> 
periore, e più maraviglioso , sebbene non potesse 
venire luna e l’altra, che da una stessa causa. 

Ora è altresì vero, che Iddio comunica questa 
autorità ai sacerdoti , e ohe effettivamente rimettono 
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i peccati , cosicché egli ratifica nel cielo ciò che 
si fa sulla terra ; autorità ammirabile , che non ha 
comunicato nè ai sacerdoti dell’antica legge, nò' 
agli Angeli stessi. 

Tutto ciò ci ammaestra , quanto un sacerdo- 
te deve essere santo. Imperciocché come avrà egli» 
fronte di voler guarir gli altri delle loro malattie 
mortali, se ne è attaccato egli stesso ? Come oserà 
riprenderli , e ispirar loro un santo orrore ai loro 
disordini , facendone conoscere l’enormità , se non 
è meno riprensibile di essi, e se nell'atto stesso, 
che pronunzia sopra loro queste parole : lo t' as-* 
solvo , una voce secreta della sua coscienza gli 
dica ; ed io ti condanno ? S. Paolo diceva agli 
Ebrei del suo tempo , che si gloriavano dt-lla lor 
falsa giustizia, e che disprezzavano i Gentili: Sappiate, 
che siete inescusabili j o uomini , che giudicate gli 
altri, poiché in quello, in che voi li giudicate, 
condannate voi stessi, commettendo voi le cose 
medesime, che condannate. ( Hom. a. 1. ) Che 
però li minaccia de’ più terribili effetti della col-, 
ìera del Signore. Diciamo lo stesso de’ sacerdoti , 
e con più ragione: Voi giudicate de’ peccati degli 
uomini nei tribunali di penitenza , dove vengono» 
per accusarsene , voi li condannale , e voi li pu- 
nite con peno soddisfattone , e frattanto voi fate 
le medesime cose, che voi condannate, non è 
questo un proferire sentenza contro voi stessi , e 
tanto più rigorosa quanto più voi siete tenuti a 
conoscer meglio l’enormità, e la malizia de’ pec- 
cati, che commettete? Come sarete voi un mini- 
stro accetto di riconciliazione de’ peccatori appresso 
Dio, se gli siete voi stesso odioso e nemico? So 
bene , che l’effetto del ministero è indipendente' 
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dalla disposiiion del ministro , e che l’assotuiione 

è efficace, o diasi da un giusto, o da un pecca' 
tore. Ma ciò non ostante non è da porre in dub- 
bio , che le parole di un ministro virtuoso e di 
molta pietà non abbiano una molto maggior forza 
per indurre il peccatore a concepire un più sodo 
pentimento de’ suoi peccati ; che pieno di lume , 
e di grazia non s’insinui più facilmente, c più 
addentro nel cuore di lui ; e che Iddio non accom- 
pagni l’esterior suo ministero con maggior abbon- 
danza di unzione e di grazia. Un ministro morto 
interiormente per il peccato non ha che parole 
languide e fredde, incapaci a compungere; ma 
un ministro animato dada presenza dello Spirita 
Santo ha parole vive e di fuoco , che riscaldano, 
e ammolliscono anche i cuori di ghiaccio. 

Guai a que’ ministri , che s’ ingeriscono a vo- 
ler purificare gli altri , mentre sono essi medesimi 
pieni di corruzione, e d’impurità; che simili 
all’acqua del Battesimo, dice S. Gregorio, ( Pastor 
pari. 2 . cap. 5 . ) s’ imbrattano , e contraggono 
delle lordure nel tempo stesso , che lavano , e 
che imbiancano interiormente le coscienze. Non 
vi è cosa più deplorabile, che l'impiegarsi a ua 
ministero di vita, e il convertirlo per sè stessi in 
ministero di morte. Essi aprono il cielo agli altri 
colle chiavi misteriose, che Gesù Cristo e la chie- 
sa loro mettono in mano , e lo chiudono per sè 
medesimi col cattivo uso della loro autorità, e 
per i lor proprj peccali. In qualunque modo si 
pigli la cosa, è dunque di una convenienza som- 
ma , che un sacerdote , che dal suo ministero è 
destinato a rimettere i peccali , ne sia esente egli 
ste$9o , per quanto la fragilità umana comporla ; 
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acciocché sano e pieno di quel vigore spirituale , 
che infonde lo Spirito Santo, possa più facilmen- 
te comunicarlo agli altri. Giacché non è già lo 
stesso delia sanità e bellezza corporale come della 
spirituale. Quelle non si comunican punto. Si 
ha un bel vivere e conversare con persone sane 
od avvenenti : non si acquista per questo nè sa- 
nità , nè bellezza. Ma non è lo stesso della virtù, 
che fa la sanità e la bellezza dell'anima, Essa si 
comunica e diffondesi colla conversazione, e col 
buon esempio. E come la luce, il profumo, 
l’odore , il fuoco si comunican facilmente ai corpi, 
ohe souo intorno , cosi avviene della pietà, e della 
virtù. 

Tutti gli altri ufficj <fel sacerdote domandano 
altresì una grande santità , se vuol esercitarli 
con frullo e in maniera degna di Dio , riigne Deo. 
( Coloss. cap. 1. io. ) Egli. deve annunciare la 
divina parola , amministrare i Sacramenti , che 
Gesù Cristo ha istituiti per santificare i fedeli , e 
in una parola essere quasi continuamente occupa- 
to in ciò che riguarda il servizio di Dio , e il 
bene delle anime. Or tutto ciò suppone, che deb- 
ba essere pieno di fede, e di grazia, come sta 
scritto del Protomartire santo Stefano , e come si 
richiedeva , che fossero tutti quelli , che gli Apo- 
stoli dovevano scegliere per simili ministerj. Ma 
questi ministerj non essendo meno santi , nè me- 
no importanti al giorno d’oggi , di quello che fos- 
sero allora, non si può dubitare, che non richieg- 
gano le medesime qualità in quelli, ai quali ven- 
gono confidati. Come potrà per esempio annun- 
ciare la parola di Dio con frutto, e con unzione, 
chi non sia interiormente animalo da un’ ardente 
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carità? Come genererà figliuoli spirituali colle pa- 
role di vita, se di questa vita è privo egli stesso? 
Ma con qual fronte potrà sopra lutto pubblica- 
mente riprendere , se sarà colpevole de’ medesimi 
vizj , che riprende negli altri ? Iddio non potreb- 
be egli rimproverare a questi ministri del Vange- 
lo per bocca del profeta : Perchè narri le mie 
giustizie , e annunzii i miei comandamenti ? Che 
temerità sarebbe di un nomo , che si arrogasse 
di far l'nmbasciadore del suo principe, mentre 
trovasi nella sua disgrazia , e che non ha relazione 
alcuna con lui ? Finalmente tutte le azioni di pie- 
tà e di religione , che un sacerdote esercita , sono 
altrettante scomuniche , che porta contra sé stesso, 
e tanti titoli di sua giusta condanna , se non le 
esercita con quella purità di costumi , e santità 
<li vita , che Iddio esige da lui. Egli si macchia 
ned! e sorgenti stesse della purità, e si esclude 
egli stesso dal cielo con que’ medesimi mezzi , 
coi quali v’introduce gli altri. 

Bisogna dunque, che i sacerdoti 9i‘eno santi 
per adempiere degnamente , ed utilmente le 
funzioni del lor ministero. Iddio, la chiesa, la sa- 
lute del prossimo, la loro salute propria lo esigo- 
no da essi; la natura de’ loro impieghi, che sono 
tutti santi, e destinali a produrre la santità; la 
gratitudine , che debbono a Dio, che gli ha subli- 
mati a questo insigne onore ; la fedeltà , die deb- 
bono alla chiesa, che loro gli ha confidati, tutto 
gli obbliga a diventar santi , e irreprensibili , e a 
rendersi operar), che non siano obbligati di arros- 
sire, e come parla S. Puolo , ( 2. Tim. 2. 1 5 . ) 
ohe trattino degnamente la parola di Dio, e elio 
siano di-pensatori fedeli de suoi mister). Possiamo 
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noi ancora indirizzare ad essi con giustizia le pa- 
role , che il diacono diceva una volta ad alta 
Toce nel luogo più elevalo della chiesa , e innanzi 
che si cominciasse il santo sacrifizio. Sancta Sanctis, 
le cose sante sono per i santi. Lungi di qua i 
cani, lungi di qua gli avvelenatori, e tutti quelli, 
che generalmente sono macchiati di peccali. Que- 
ste cose richiedono cuori puri , mani pure , e 
bocche consacrate dalle lodi del Signore , e dalla 
carità. Se i minimi tra fedeli debbono esser santi 
per partecipare a questi misterj di santità , quanto 
maggiormente lo debbon essere i sacerdoti , eh» 
gli operano, che li dispensano, che debbon essere 
i modelli del gregge , e che sono i padri de’ po- 
poli , e i maestri de’ fedeli ? Facciasi sopra di ciò 
seria riflessione : i sacerdoti sono tante volte col- 
pevoli di morte , quanti sacrilegi commettono : e 
commettono tanti sacrilegi, quante volte maneg- 
giano le cose sante, e amministrano i Sacramenti 
colla coscienza macchiata di peccato mortale. 

CAPITOLO VI. 

Che i sacerdoti rappresentano Gesù Cristo , e che 
questo dev'essere per essi un motivo potentissi- 
mo per esser santi. * 

Tutti i molivi, che noi abbiamo sin qui recati, 
ci debbon dare una grand’ idea della santità dei 
sacerdoti; ma oso dire, che quello che noi siamo- 
per proporre in questo capitolo è per essi un’ob- 
btigazione ancor più pressante di acquistarla ; e 
questo motiva è, cke nel loro carattere , e in. 
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tulle le loro funzioni essi rappresentano Gesù 
Cristo. 

In falli se parlano , parlano in nome di Gesù 
Cristo: e perciò nella parie più santa del sacrifi- 
zio , allor che sono nell'atto di produrre il corpo 
di Gesù Cristo sui nostri altari, non già colle 
loro proprie parole operano queste gran meraviglie , 
ma colle proprie parole di Gesù Cristo , in cui per- 
sona parlano : Questo è il mio corpo , questo è il 
calice ilei mio sangue : ed è questa parola fecon- 
da del Verbo , che una volta ha tratto dal nulla 
tatto l’universo , che produce ancora la medesima 
carne, che ha presa nel seno della Vergine. Nella 
altre funzioni de’ sacerdoti è ancor Gesù Cristo , 
che parla per bocca loro : e può dire ciascuno in 
buon senso ciò che S. Paolo diceva ai Corinti : 
Volete voi provar la potenza di Gesù Cristo, che 
parla per mia bocca ; e in generale dice di tutti 
quelli, che predicano il Vangelo: Noi facciamo 
la funzione di ambasciatori per Gesù Cristo , ed 
è Iddio stesso, che vi esorta per mia bocca. In 
tutte le altre funzioni loro i sacerdoti operano 
ugualmente a nome, e per virili di Gesù Cristo, 
che è il sacerdote universale , di cui tutti gli sono 
yicarj soltanto, e sostituti. E perciò è , che sant’ Ago- 
stino si serve comunemente di questa frase, allor- 
ché parla del Battesimo : Gesù Cristo è quello 
che battezza , conforme a quelle parole del Van- 
gelo c Ilic est qui baptizal ; ( Jo. i. 3i. ) e per 
conseguenza che conferisce tutti gli altri Sacra- 
menti. Così questo Padre si esprime , volendo 
provare contro alcuni Eretici del suo tem- 
po , e principalmente contro i Donatisti , che 
la virtù de’ Sacramenti è indipendente dalla fede» 
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e dalla pietà de ministri ; perché egli è Gesù Cri- 
sto , che sempre è lo stesso oggi come jeri , che 
li conferisce invisibilmente , non facendo altro i 
sacerdoti , che prestar la lor voce, e lo loro mani 
a tutte queste funzioni esteriori. Ella è dun- 
que cosa certa , che i sacerdoti rappresentano 
per tutto Gesù Cristo , non più sotto le ombre , 
e le figure dell’antica legge, sotto le quali non 
iscoprivasi che in ispirilo da un piccolo numero 
di veri Israeliti ; ma rappresentasi già venuto , e 
nella chiara manifestazione della sua potenza , di 
quella potenza, dico, che gli è stata data intera- 
mente nel cielo , e sopra la terra , come ce ne 
assicura egli stesso dopo la sua Resurrezione. 

Or cbe ue segue , se non che un sacerdote 
non sarà mai tanto santo che basti , per compir 
esattamente dal canto suo tutte le 6ue moltissime 
obbligazioni? Bisogna, che Gesù Cristo comparisca 
in tutto ciò, che fa, e che le siie azioni sieno', 
per così dire , teandriche , cioè miste di divino o 
di umano , come quelle di questo uomo Dio. Cosi 
bisogna , che all’altare abbia una gravità , e una 
maestà del tutto santa , simile a quella , che splen- I 
deva in Gesù Cristo , quando operava le sue mag- 
giori maraviglie, e quando offriva il sacrifizio in- 
cruento del suo corpo al padre in presenza dei 
Suoi discepoli avanti di offerirlo sulla croce. Bi- 
sogna , che si osservi in lui un raccoglimento , 
una modestia , una pietà , che edifichi lutti gli 
assistenti , e che li porti ad entrar da sè stessi 
nelle medesime disposizioni , essendo in qualche 
maniera cooperatori di sì gran sacrifizio. Quando 
annunzia le verità cristiane d<d pulpito , dovrebbe 
poter dir di sè stesso col Salvator del mondo,. 
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( Luc. 'l\. 18. ) Il Signore mi ha inviato per pre- 
dicare il Vangelo ai poveri , per guarir quelli , 
che hanno il cuore compunto , e il resto che 
leggesi presso il profeta Isaia. Si dovrebbe vedere 
in lui, o almeno dovrebbe egli sentir quello spirilo 
di zelo, di compassione , di carità, che ha fatto il 
carattere del Messia; e finalmente in tutte le fun- 
zioni del suo ministero dovrebbe seguir fedelmente 
questo avvertimento dell’apostolo S. Pietro: ( «. 
Petr. l\. ) ,, Ciascuno di voi presti servigio agli 
,, altri secondo il dono, che nn ricevuto, come 
,, fedeli dispensatori delle differenti grazie di 
,, Dio ; se alcuno parla , parli come se Dio pnr- 
,, lasse per sua bocca : se alcuno serve in qual- 
,, che santo ministero , 9 erva come operando per 
,, la virtù, che Iddio gli dà, accioccliè in tutto 
,, ciò che voi fole. Iddio sia glorificato per Gesù 
,, Cristo. ,, imperciocché se f l ue ®to Principe de- 
gli Apostoli ha richiesto ciò da tutti i cristiani in 
generale , quanto maggiormente si deve esigerlo 
dai sacerdoti, che hanno sì intime relazioni con 
Gesù Cristo che lo rappresentano in tutto ciò 
che fanno , c che sono i suoi cooperatoci per la 
salute delle anime, alle quali applicano ogni gior- 
no i fruiti del suo sangue e dei suoi meriti? 

Frattanto bisogna confessare con nostra gran 
vergogna e con nostro gran dolore , che sonò 
pochissimi quelli, nei quali si veggano risplendcre 
le virtù, delle quali Gesù Cristo ci ha dato l’e- 
sempio. Ve ne sono pochissimi, dei quali si possa 
dire con vdrilà , che procurano di portarsi come 
Gesù Cristo , di parlare, di operare, di conversa- 
re, d istruire, come egli faceva, e per conseguenza di 
rappresentarlo veramente. Quando un. attore monta 
Corri patri" Santità. \ 

, \ 
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sul teatro, ( siami permesso di usare questa com 
parazione in un soggetto si grave e si santo) egli 
entra o fa sembiante almeno dì entrare nel caratte.e 
di colui che rappresenta. Se è un eroe, un conquista- 
tore, un re, ne prende il contegno e il portamen- 
to , e sollevasi sopra sè stesso : non è più un 
particolare , un uoin del comune , è un Alessan- 
dro , un Augusto ; non gli sfugge un gesto , un, 
movimento indecente ; ogni azione è degna di 
quel personaggio, che rappresenta. Tutte le azioni 
«Iella religione sono gravissime; tutti i nostri Mi- 
steri , e tutti i nostri Sacramenti sono infinita- 
mente santi e venerabili ; i sacerdoti rappresentano 
Gesù Cristo agli occhi di tutta la chiesa, dovreb- 
bero dunque rappresentarlo tale , qual egli era , 
allorché vivea sopra la terra ; e se tutte queste 
rappresentazioni esteriori non sono animate dallo 
spirito, e dalle intenzioni di Gesù Cristo, egli 
opera , è vero, con essi e per essi la santificazio 
ne, e la salute delle animo, ma opera nel tempo 
stesso rispetto ad essi la loro condannazione, e la 
loro riprovazione. .• 

Si esamini ciascuno seriamente su questo 
punto. Se non è un fedel ministro di Gesù Cri- 
sto , non avrà mai parte con Lui: Io vi ho dato 
l'esempio, diceva ai suoi Apostoli dopo la miste- 
riosa lavanda de’ piedi , ( Joan. i3. i5. ) e desi- 
doro , che voi facciate , come ho fatto io. E senza 
dubbio voleva , che lo facessero colle medesime 
disposizioni interiori, coll’ abbassarsi ugnalraente 
colla medesima carità , colla medesima umiltà r e 
che lo spirilo e il cuore non vi avessero minor 
parte, che le. mani. Ecco qual è il nostro mo- 
dello , e ciò che et dice interiormente a ciascun 
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di noi. Tutta la nostra santità, tutta la nostra perfezio- 
ne consiste in questa conformità (lolle nostre azioni 
colle sue, delle nostre disposizioni interiori con 
quelle di quesl’Uomo-Dio, e se noi siamo in ciò 
sue fedeli copie , e suoi veri ministri , noi dob- 
biamo esser sicuri di somigliargli un giorno nella 
gloria , e di partecipare delle ricompense del suo 
sacerdozio eterno , secondo quelle parole del suo 
Vangelo : Se qualcheduno mi serve, mi segua; e 
dove sarò io, vi sarà egli altresì. Se qualcheduno 
mi serve, mio Padre lo onorerà. (Jean, 12.26.) 
Onore infinito, gloria ineffabile, che dorrebbe 
stimolar la nostra ambizione, e risvegliare la no- 
stra vanità , se niente è capace di farlo. Imper- 
ciocché il venire onorati dagli uomini , è qualche 
cosa , almeno per contentar l’atnor proprio , che 
si nodrisce di queste distinzioni, c di queste va- 
ne dimostrazioni di stima e di rispetto , ma 
essere onorati da Dio stesso è cosa tutto diversa, 
o per dir meglio, è il colmo dell'onore. Or que- 
sto è ciò, che dove aspettarsi un ministro fedele, 
il quale ha procurato d imitar Gesù Cristo nella 
sua condotta , per quanto la fragilità della nostra 
natura sostenuta dalla grazia lo può permettère; e di 
rappresentarlo tale, come egli visse durante la 
sua vita mortale. I poveri lo rappresentano nello 
stato delle infermità, e della povertà ; e questa 
rassomiglianza farà, che saranno sublimati lassù 
nel cielo con lui, dorè riceveranno i ricchi, che 
gli avranno soccorsi ne’ loro bisogni. I buoni sa- 
cerdoti lo rappresentano nella sua principal di- 
gnità , giacché Egli è stato stabilito sacerdote se- 
condo 1 ordine di Melchisedecco con un’ unzione 
tutta divina ; e riceveranno perciò onori magnifici. 
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e questi onori consisteranno principalmente nello 
slare sempre con lui: lit ubi ego suiti, illic et 
minisler meus erit. ( Joan 12. 26. ) 

A questo motivo tolto dalla rassomiglianza , 
che i sacerdoti debbono avere con Gesù Cristo , 
che è stato santo , non per una partecipazione 
limitata della grazia , come noi ; ma per l’e/Tusio- 
iie, e la pienezza di tutta la grazia, e per la 
partecipazione della Divinità stessa , noi ne ag- 
giungeremo un altro , che ha rapporto con quel- 
lo , eil è, che i sacerdoti debbono esser santi per 
somigliare a Dio, che è santo, e la santità stes- 
sa , secondo quelle parole, che disse ad Aronne, 
e ai suoi figliuoli : Siate santi, perchè io son san- 
to ; ( Levit. 1 1. 44 - ) e che l’apostolo S. Pietro 
ha poi ripetute nella sua prima lettera. La san- 
tità in effetto è uno de’ più nobili attributi di 
Dio. I Serafini , e gli altri Spiriti celesti nel 
cantico eterno , che fanno risuonare in cielo 
presso il suo trono, sfmbrano obbliare tutte le 
altre perfezioni , per sovvenirsi solo di questa , 
che è la materia più grande della loro ammira- 
zione, e il principal oggetto de’ loro omaggi. Id- 
dio vuole non pertanto che gli uomini vi abbiano 
parte, e degnasi di loro comunicarla: e sono i 
sacerdoti singolarmente che ne . debbono essere i 
più gelosi: 1 vostri sacerdoti, dice Davidde, ( Psalm. 
i 3 . 9.) si rivestano di giustizia, come di un abito 
di santità , che gli adorai agli occhi di Dio , e 
degli uomini. Bisogna, che sieno santi per questa 
ragione particolare , perchè sono consacrati al ser- 
vigio d'^ un Dio , che è santo , anzi la santità 
stessa ; debbon odiar il peccato , e l’ ingiustizia , 
perchè sono ministri di un Dio , che odia som- 
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inamente il peccalo e l’ingiustizia. Non si conten- 
tino dunque ili quella santità esteriore, e di quel- 
la consecrazionej, che è loro comune in certa 
maniera con i vasi destinati al sacrifizio ; Lisosna 
che vi aggiungano la santità interiore , che con- 
siste nelle virtù, nella fede, nella pietà, e nella 
carità : acciocché in lora tutto sia santo , e che 
1 uomo porti tutta intieramente la rassomiglianza 
di Dio, a cui servono, di modo che non sia stalo 
inutilmente detto: Siate santi, perché io son santo, 
e nella maniera stessa , che io sod santo. 

CAPITOLO VII. 

Che i peccati dei sacerdoti sono molto piti gran 
di quelli degli altri uomini. 

l.' 1 acil cosa è convincersi, che i peccati ’do’ sacer- 
doti sono molto più gravi e più enormi di quelli 
dei laici. Imperciocché primieramente quanto più 
lo stato è. santo, tanto più i peccali, che vi si 
commettono, sono considerabili; e come i pecca- 
ti, che si commettono nelle cose santo, e nei 
nostri mister j , sono più gravi , che quelli che si 
commettono in filtra materia, e hanno la malizia 
di sacrilegio, perciocché queste cose appartenendo 
a Dio più immediatamente, la profanazione n’ è 
più colpevole ; così per essere i sacerdoti tutti 
consacrati al Signore , e che quasi più non sono 
nell’ordine delle cose profane, i delitti, che dà 
essi commetlonsi , contraggono una partirolar ma- 
lizia. La qual cosa ha fatto dire a S. Iìernardo : 
( De Consider. Uh. 3. cap. *3; ) Le parole che 
son divenute sì familiari , gli scherzi ed i motti 
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burleschi, le buffonerie sono ne' secolari leggerei - 
ze , e nella bocca di un sacerdote sono sacrilegj. 
Voi avete consacrata la vostra\hocca all' evangelio', 
l'aprirla a simili scherzi è un disordine , V acco- 
stumacela è un [sacrilegio. Questo era quello , 
clie questo gran santo scriveva ad un Papa , ma 
che può applicarsi a tutti quelli , che sono ono- 
rati del sacro carattere del sacerdozio, poiché la 
ragione, che arreca, è generale, cioè, che hanno 
consacrata la loro bocca alla predicazione dell'e- 
vangelio. Questa circostanza fa, che sia una spe- 
zie di sacrilegio in e9si l’accostumarla a discorsi , 
che non sieno gravi e serii ; e per la medesima 
ragione vuole , che discorsi di questa sorta , che 
nel mondo passano per graziose vivacità , e per 
motti spiritosi, sieno non solamente lontani dalle 
loro labbra, ma ancor dalle lor orecchie , che non 
li facciano essi, nè gli ascoltino con indifferenza, 
essendo vergognoso, aggiunge egli, ridere con ec- 
cesso , e più vergognoso ancora far ridere. Ma se 
le parole, che son passaggiere, e che spesso non 
han conseguenza, giacché le distingue egli assai be- 
ne dalla detrazione, e dalla maldicenza; se le 
parole, dico, che non hanno che l’aria di facezia e 
di burla, sono a suo giudizio una sorta di sacri- 
legio ; oh Dio ! cosa non avrebbe egli detto , e 
cosa non si dovrebbe dire di altri falli incompa- 
rabilmente più gravi 1 I sacerdoti non hanno essi 
consacrate le mani al ministero degli altari? Il 
loro spirito e il loro cuore non dovrebbe essere 
egli il santuario della Divinità? I peccati dunque, 
cne commettono , per il cattivo uso che fanno 
delle facoltà della lor anima, e del loro corpo} 
sono senza paragone più gravi , che quelli degli 
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altri uomini , poiché giungono in qualche maniera 
sino al sacrilegio. 

Secondariamente, i sacerdoti essendo più oh- 
bigali a Dio , perchè più hanno ricevuto da lui , 
per essere stali sollevati ad un più grande onore; 
i peccati , che commettono, portano un carattere 
di ingratitudine, che li rende molto più considerabi- 
li. D.ividde si lamenta nei suoi salmi ( Psalm. 54. 
i3. ) del tradimento d’Achitofelo, capo del suo consi- 
glio , che era stato corrotto da suo figlio ribelle , 
e che era passato al suo partito. Se un uomo , 
che fosse stalo mio nemico , dice egli , avesse 
detto male di me , io l’avrei sopportato con pa- 
zienza; ma che Io faccia tu ch’eri, li conGdenle 
de’ miei segreti, che ti sedevi al mio fianco, che 
mangiavi alla mia mensa , e col quale io comu- 
nicava perfettamente, e con animo sicuro e aperto 
nelle cose più gelose e più sante, che tu, dissi, 
lo faccia ! liceo ciò, sopra di che questo re si 
dolce, e sì mansueto non sapea darsi pace. Lidio 
non può dir egli la stessa cosa a un malvaggio 
sacerdote? Tu , che io ho onorato della mia di- 
mestichezza, che ammetteva tutti i giorni alla mia 
tavola, dove mangiavi il pane di vita disceso d^l 
cielo ; tu , eli’ io avea rivestito di un carattere sì 
augusto, e a cui avea comunicalo un potere, che 
non ho accordato agli Angeli stessi; come hai tu 
potuto metterli nel partito de’ miei nemici, e far- 
mi guerra? Non è questa una ingratitudine degna 
de più grandi castighi , e delle mie più severe 
vendette ? 

Noi potremmo medesimamente applicare a 
questo proposito ciò che Iddio dice per bocca del 

profeta Geremia ( u. 7 $. ) al popolo Ebreo, di- 
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venuto ingrato eJ infedele. Donile viene, che il mio 
diletto ha commesso tanti delitti nella mia propria 
casa? Forse che le carni delle vittime ti purghe- 
ranno dalle iniquità , delle quali ti vanti ? Or i 
sacerdoti sono quegli uomini cari a Dio, poiché 
gli ha onorali del suo sacerdozio , e loro ha co- 
municato i suoi più grandi secreti. Questi Io of- 
fendono nella sua propria casa , che è la chi» sa ; 
e quanti atti di religione esercitano , e quanti sa- 
cramenti amministrano , sono spesso altrettanti 
delitti, che commettono. Che infelice fecondità! 
Ben lungi che le carni dell’Agnello , che offrono, 
li purifichino da’ loro peccati, li macchiano mag- 
giormente, non come sant’ Agostino dice di Giuda, 
perchè siano di sua natura cattive, ma perchè es- 
sendo essi perversi , ricevono una cosa ottima , 
e santissima con coscienza malvagia ; e così ciò 
che dovrebbe formar tutta la loro gloria, diviene 
il più grande soggetto d’ignominia per essi , e la 
materia del più terribile loro giudizio. 

Finalmente per terzo motivo noi diciamo , 
che i peccati de’ sacerdoti sono più considerabili 
«li quelli degli altri uomini , perchè li commettono 
con maggior cognizione , sono meglio istruiti della 
legge del Signore, e della santità delle sue ordi- 
nazioni. Il peccato degli Angeli fu sì severamente 
punito, perchè, essendo tutti ripieni di lume, si 
ribellarono conira Dio : si può aggiungervi , die 
peccarono nel cielo stesso , che .è il soggiorno 
della santità. Queste due circostanze si incontrano 
ne’ peccati dei sacerdoti. Peccano con maggior co- 
gnizione, e in mezzo di una chiarissima luce , sia 
di quella , che loro viene dalla lettura continua 
delle Scritture , che leggono ogai giorno almeno 
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nella recitazione del Breviario ; sia di quella , 
che scaturisce dai santi misterj , e dalla comuni- 
razione che hanno con Dio nell’amnirnistrare le 
cose sante , seppur non vi mettono ostacolo ; e 
peccano in oltre nella chiesa, e nella casa di Dio, 
eh’ è come il paradiso della terra, come il celeste 
paradiso può chiamarsi la chiesa dei Santi. Sono 
dunque doppiamente colpevoli , nè vi è cosa, che 
uguagli la malizia de peccati , che essi commetto- 
no. Si può pertanto con tutta verità loro applicar 
quelle parole terribili dell’Apostolo nella sua let- 
tera agli Ebrei ( Hobr. io. 26.); Se noi pecchia- 
mo volontariamente dopo aver ricevuta la cognizione 
della verità , non vi è più oggimai remissione per 
i peccati , ma ci resta solo una terribile aspetta- 
zione del giudizio , e dell' ardore di quelle fiamme , 
che divoreranno i nemici di Dio. Or è ben peccar 
volontariamente, e dopo aver ricevuta la cogni- 
zione della verità, cadere in colpe manifeste, e 
mantenere passioni vergognose, che disonorano 
egualmente la ragione, e la fede. Che dunque 
potranno i sacerdoti ' aspettarsi , se cadono in ec- 
cessi , che saranno così severamente castigati nei 
cristiani impenitenti ! Quanto sarà rigoroso il giu- 
dizio , che Iddio eserciterà contro di loro , e quan- 
to sarà cocente il fuoco, che servirà d’ islromento 
alle eterne vendette ! Ciò che S. Paolo aggiunge 
è ancor più terribile, ed ha assai più forza contra 
i sacerdoti che conira i Laici: Imperciocché , dice 
egli , se colui, che ha violalo la legge di Mosò 
c condannato a morte senza misericordia sulla 
deposizione di due, 0 tre testimonj , quanto più 
sarà giudicato degno di un maggior supplicio co- 
lui , che avrà calpestato il Figliuol di Dio , che 
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avrà tenuto per vile e projano il sangue dell' Al* 
leanza , per cui era stato santificato , che avrà 
fatto oltraggio allo spirito della grazia? Ora sic- 
come i sacerdoti fan lutto questo, quando pec- 
cano, e lo fanno ancora con circostanze, che non 
si troiano ne’ peccati de’ secolari , ne segue, che 
le loro colpe sono assai più considerabili , e sa- 
ranno altresì assai più castigale. 

Noi reggiamo in effetto, che di una vita 
menala in tal modo Iddio ha fatte manifeste ven- 
dette. Core, Datan e Abiron erano Leviti (IVum. 
16. i. et scq* ) che si sollevarono conira Mosè , 
dice il sacro testo , e si tirarono seco duecento 
cinquanta persone tra le più considerabili d’ Israel- 
lo: si lamentavano, che Mosè gli avesse condotti 
in un deserto, dove aveaoo a soffrir molto; ma 
sopra lutto non potevano tollerare , che coman- 
dasse loro. Non bastava , dicevano , di averci fatti 
uscir da una terra abbondante, qual era l’ Egitto, 
per condurci in un deserto , dove moriamo di 
fame, e di miseria ; che tu vuoi in oltre domi-» 
nare sopra di noi? Vuoi tu per avventura cavarci 
anche gli occhi! Eh no, che non vogliamo veni- 
re più avanti. Ecco dunque il reato loro : uno 
spirito di tumulto e di rivolta contro il loro capo. 
Mosè ha bel dir loro: ascoltate, figliuoli di Levi.- 
E forse poco , che. il Dio d’ Israello vi abbia se- 
parati dal popolo , e che vi abbia chiamali a Lui 
per servirlo nel cullo del suo Tabernacolo, e 
abbiavi perciò confidalo il suo sacerdozio ? Or con- 
tra Lui ve la prendete adesso più che contro di* 
Aronne. Essi perseverarono ciò non ostante nella 
lor sedizione ; e Mosè avendoli convocati presso 
le loro tende col resto del popolo , comandò che 
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fossero questi sediziosi sopii ali , e appena ebbe 
terminalo di parlare , che la terra s’aprì sotto i 
loro piedi, e gli inghiottì tutti vivi colle tende, 
e con quant’altro si provavano [avere ; e di più 
un fuoco celeste consumò sul momento i a 5 a 
uomini cogli incensieri ancor nelle mani. Castigo 
terribile; ma che la lor qualità di Leviti e [di 
sacrificatori ha reso più strepitoso, per insegnarci, 
che i peccali di quelli , che servono agli altari , 
sono assai più severamente puniti, che quelli de- 
gli altri uomini. Nadab , e Abiu , figli d’Aronne 
( Levit. io. x. ) mettono del fuoco straniero nei 
loro incensieri, contro la proibizione, che Iddio 
ne aveva fatta ; e dopo avervelo posto a Lui lo 
offrivano. Uu fuoco uscì dal Signore , dice la sa- 
cra Scrittura , che li divorò, e furono consumati 
in un istante ; e la ragione , che Mosè addusse 
ad Aronne loro padre, fu, che il Signore avea 
dello : Io sarò santificato in quelli , che si avvi- 
cinano a me , e io sarò glorificato nella presenza 
di tutto il popolo. La considerazione del gran 
sacerdote Aronne, fratello di Mosè, il condottiero 
del popolo di Dio , non potè addolcire di niente 
questa terribile vendetta. Quali furono i castighi , 
che Iddio diede ai figliuoli d’JEli ? La loro interni 
peranza ( i. lìeg. 2. 12.) li portava a involare una 
parte delle carni delle vittime , che si offrivano a 
Dio, o a domandarle, benché crude: con che e alie- 
navano gl’ Israeliti dal sacrifìcio, e commettevano 
grandi peccati. Che però non ha difficoltà la Scrit- 
tura di chiamarli figliuoli di Belial , e non cono- 
scenti Iddio. Il gran sacerdote Eli lor padre li 
riprese, ma dolcemente. Un uomo di Dio, segue 
il sacro Testo , venne a rimproverarlo della cout 
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dotta de’ suoi figliuoli e della sua troppo 'grande 
condiscendenza : Ecco ciò che dice il Signore , 
gli disse : Perche mi rupile le mie vittime , e di- 
stornate i doni , che io ho ordinato , che mi si 
offrissero nel mio tempio? Tu hai avuto più ri- 
guardo per i tuoi figli che per me. Avèa stabili- 
to , che la tua famiglia, e quella di tuo Padre 
servisse per sempre nel ministero degli altari, ma 
non sarà più così. Io glorificherò chiunque mi glo- 
rificherà ; e io renderò spregevoli tutti que che mi 
dispreizeranno. Si avvicina il tempo , in cui io 
taglierò il vostro braccio, e il braccio della casa 
di vostro Padre, di modo che non ci rimangano 
più vecchi nella vostra casa. In fatti fu eseguito 
così: i suoi due figliuoli Ofni, e Finees furono 
uccisi nel primo combattimento , che gli Israeliti 
ebbero contro i Filistei ; ed egli stesso avendo 
inteso, che l’arca era stala presa, cadde dalla sua 
sedia , e si fracassò il capo. Tal fu la fine di- 
sgraziata di questo gran sacerdote , che parve , 
che fosse pieno di zelo , e di pietà , mentre di 
lui sta scritto : Erat enim cor ejus pavens prò 
arca Dei, e la sua caduta fu in fatti un effetto 
della tristezza, che concepì, per essere stata presa 
l’arca ; e tale fu altresì quella de’ siioi figliuoli ; 
per insegnare a tutti i sacerdoti con qual rigore 
Iddio punisca i lor peccati , tanto più giustamen- 
te , quanto che il ministero nel quale si occupa- 
no , è incomparabilmente più santo , che quello 
dell’antica legge. Si può con. più di ragione ap- 
plicare a questo proposito ciò che Eli stesso di- 
ceva a’ suoi figliuoli ( i. Beg. 2. 2 5 . ) Se un uo- 
mo pecca contro un altro uomo, Iddio si placherà 
in suo favore ; ma se pecca contro .Dio stesso, chi 
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pregherà per lui P Ora pecca contro Dio, chi pec- 
ca nel ministero dell altare , e nelle altre cose , 
che riguardano il suo servizio ; pecca contro lui, 
chi vi s’ ingerisce con una coscienza impura; cosa 
che succede spessissimo , quando un sacerdote 
non ha cura di schivar il peccato in qualunque 
materia , perchè non è possibile, che non sia so- 
vente nell’occasione di toccar le cose sante. 

Finalmente alcuni Dottori stimano, che Oza 
non fosse punito di morte repentina per aver 
toccata l’arca, che minacciava di oadere, ( Beg. 6. 
6. ) ina perchè essendo Levita era mancato di 
confidenza in Dio , o più tosto perchè dovendo 
portarla egli stesso sulle sue spalle, per mancan- 
za d’attenzione a ciò che Iddio avea ordinalo nel 
libro de’ Numeri , ( il’iim. 4- ) si era esposto a 
questo pericolo , ed era mancato del rispetto do- 
vuto alle cose sante. Per questo la sacra Scrittura 
lo accusa di temerità. !\fa qualunque sia stato il 
suo peccato , la vendetta non potè essere più 
y>ronta , nò più terribile , per ammaestrarci per 
sempre di questa verità , che i peccati delle per- 
sone consacrate a Dio sono assai più considera- 
bili, e che accendono assai più la sua collera; 
e sebbene gli effetti non sieno così sensibili , co- 
me nell’antica legge, non si dee perciò dubitare, 
che non sieno altresì più da temere. L’effetto or- 
dinario de’ peccati de’ sacerdoti è la durezza del 
loro cuore. Iddio irritalo dalle lor colpe toglie 
loro il suo lume, e l’abbondanza deila sue grazie, 
e li lascia accumulare infedeltà sopra infedeltà ; 
dal che succede , che cadono nell acciecamento , 
e nell impenitenza , che poi li conduce alla morte 
eterna. Le cose più sante diventano Ira le lor 
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mani veleni e pugnali. Giuda , il perfido Giuda , 
come finì la sua vita? L’abuso che fece della bon 
tà del suo Maestro , la poca cura , che si prese 
di corrispondere alla, santità della sua vocazione , 
e alla dignità del suo Apostolato , l’avarizia che 
acciecò il suo cuore furono i gradi , per i quali 
arrivò alla disperazione, che fu U più grande di 
tutti i suoi peccali, e che pose il colmo, e la 
corona a tutti gli altri. Ecco il capo dei sacerdoti 
perversi : imperciocché fu onorato di questo sacro 
carattere da Gesù Cristo stesso la vigilia della sna 
morte. E siccome lo imitano nella sua perfidia, 
crocifiggendo di nuovo Gesù Cristo in loro stessi, 
secondo l’espressione del grande Apostolo, e pro- 
fanando colla loro avarizia, e con altre colpe i 
santi raisterj , che contengono il Salvatore mede- 
simo, che si è per essi sagrificato alla morte, deb- 
bono altresì aspettarsi la sorte stessa, e lo stesso 
esito, se non in questa vita, dove Iddio non fa 
sempre rispìendere sensibilmente le sue grandi 
vendette , almeno nell’altra , dove si riserva di 
punire i peccatori , che hanno abusato della sua 
bontà , e quelli singolarmente , che avrà onorati 
delle insegne anguste del suo sacerdozio , come i 
più ingrati , e i più colpevoli di tutti. 

CAPITOLO Vili. 

Quanto la incontinenza de sacerdoti sia orribile , 

» e contraria alla santità del loro stato . 

Prima di parlare delle virtù, che formano la san- 
tità dei sacerdoti , noi parleremo in questo capi-* 
tolo e nei segue ali de,’ vizj più considerabili ch.ee 
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debbono leni r fontani dal loro slato, e dalla loro 

persona. :Nel che noi segui rem . il metodo, che 
I apostolo S. Paolo ha tenuto nella 'sua lettera a 
Tito, come ci avverte S. Girolamo: ( in Epist . ad 
Titum. ) Imperocché volendo fare una descrizio- 
ne, e come un ritratto di un buon vescovo, e di 
un sacerdote, che secondo questo Padre, son com- 
presi tutti due sotto Io stesso nome , comincia 
dall’esigere in lui l’esclusione di ogni delitto: De- 
ve , dice egli, esser un vescovo esente da ogni de- 
litto: {Ad Tit.i.j.) e ne annovera qualcheduno: 
quindi passa alle buone qualità e alle virtù , che 
convengono particolarmente al suo stato. Noi fa- 
remo lo stesso. Noi parleremo prima de’ vizj ihe 
possono maggiormente denigrare i sacerdoti , sia 
dinanzi a Dio , sia dinanzi agli uomini ; e qioscia 
tratteremo delle virtù, che debbon singolarmente 
risplendere nelle loro persone. 

Ora tra tutti i vizj , che possono disonorare 
la santità del sacerdozio, non vi è cosa, che gli 
sia più contraria dell incontinenza. A questo fine 
lo chiesa ha avuto sempre una somma diligenza 
di allontanare da essi i più piccoli sospetti, e an- 
cora dagli altri ministri inferiori. Col medesimo 
spirilo , per quanto il matrimonio sia santo in sé 
stesso , e una sorgente di grazie e di benedizioni 
per quelli , che vi entrano legittimamente , e che 
si diportano con quella fedeltà, clic richiede; con- 
tuttociò la chiesa ha giudicato a proposito di vie- 
tarlo ai sacerdoti, e agli altri suoi ministri, senza 
dubbio per allontanarli dalle cure, che porla se- 
co, e per altre ragioni molle: ( Canon. Decerni- 
mus 2. distinct. 28. Can. de iis 5 . ead. distinct. 
Cono. Kliber. Canon . 3 - 3 . Arclat 11. Can. 3. ) 
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non dubito punto , che non abbia avuto altresì 
in vista di allontanarli dall’incontinenza; essendo 
troppo pericoloso, che nel suo uso vi si frammi- 
schino delle sregolatezze contrarie a quella purità 
di corpo e di spirito , che vuoisi trovare in quei 
che servono agli altari , o che trattano i santi 
misterj. 

Col medesimo spirito ancora ella allontana 
tutti quelli , che sono nati da congiunzione ille- 
gittima, di qualunque virtù, scienza e merito pos- 
sano essere dolali: ( ì'edi Conc. Trident. Se ss. 2 5 . 

1 de Reformat. ) e se ne -vegliamo delie dispense, 

non è che per motivi assai forti. Imperciocché 

( quantunque sieno innocenti i figli delle celp* dei 
loro padri , tuttavia la chiesa gelosa della santità 
de suoi misterj , ha voluto allontanarne quelli , 
elio hanno contratta qualche macchia di vergogna 
dalla origine loro , e ha voluto , che la sorgente 
fosse egualmente pura che il ruscello. Elia ha te- 
muto , che le cattive inclinazioni de’ padri non 
passassero ne’ loro figliuoli , e clie i popoli non 
avessero per essi il medesimo rispetto e da mede- 
, sima confidenza; così è stala sollecita a rimuove- 

re dal sacerdozio ogni idea d’ incontinenza- 

Secondariamente noi sappiamo qual fosse an- 
ticamente la disposizione della sua disciplina in- 
. torno a quelli , che avessero avuto la disgrazia di 

cadere in queste sregolatezze. Ella escludeva per 
sempre dal sacerdozio un uomo , la cui vita fos- 
i' . se stata macchiata da un adulterio, o anche da 

una semplice fornicazione , nè questi tali poteano 
giammai pretendere agli ordini sacri, e mollo me- 
no a quello , che ne è la perfezione e il colmo: 
* Quegli , che nella sua giovanezza è .caduto nella 
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fornicazione, non dee essere ordinalo suddiacono-, 
che se qualche dnno è sialo ordinalo per sorpresa, 
ne sia allontanalo ; così pai la il trigesimo canone 
del concilio d’Elvira. Sant’Agostino nella sua let- 
tera ad Aurelio vescovo di Cartagine, ( F.pisl. 64 ) 
dopo di aver deplorato le grandi rovine, che certi 
peccati nominati dall’Apostolo ( Foni. i3. i3. ) 
tra i quali evvi la impurità, cagionarono nel greg- 
ge di Gesù Ctisto; aggiunge che di tre, che sono 
1 intemperanza , l’impurità, e le contese; il se- 
condo è riguardalo come un delitto sì grave, che 
ciascuno , che ne resta macchiato , non solo non 
è giudicalo degno del ministero ecclesiastico , ina 
nemmeno della partecipazione de’ sacramenti , e 
avea detto anche avanti , che questo peccato pu- 
nivasi severamente nella chiesa , acerrime in hc- 
clesJa vindicatur. Non si considerava , se vi fosse 
caduto per fragilità, se vi si era per lungo tem- 
po trattenuto , e ne avesse formato abito. Basta- 
va , che se ne fosse reso una volta colpevole, per 
restare per sempre privo di poter esercitare il 
ministero Ecclesiastico, vale a dire il suddiaconato. 
ISon era sufficiente soddisfare al suo fallo colla 
penitenza, e anche con una lunga penitenza: que- 
sto poteva bastare riguardo a Dio, ma non già 
riguardo alla chiesa ; perchè ella volea ministri 
puri e innocenti , e non persone delle quali fos- 
se denigrala la riputazione. E certamente se 'si 
riceveranno al servizio del re di Babilonia soltanto 
fanciulli, che fossero senza imperfezione alcuna, 
belli di viso e istrutti in ogni sorta di politezze; 
se nell antica legge Iddio avea vietato, che si im- 
piegasse nel ministero del tabernacolo un cieco , 
un zoppo, o chiunque avesse altre imperfezioni 
Compaing Santità. 5 
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corporali , quantunque fosse della stirpe d’Aron- 
ne, qaanlo più la chiesa ha saggiamente ordina- 
to , che non si iniziassero al ministero de’ suoi 
altari , persone la cui vita era stata macchiata 
d’ incontinenza ? 

Che se dopo di aver prese tutte queste pre- 
cauzioni nella scelta de’ suoi ministri, ve nera 
qualcheduno , che cadesse in sì fatti falli , che 
feriscono la purità in ciò , che ella ha di più 
considerabile , lo degradava per sempre , senza 
speranza di poterne essere rimesso , e lo riduceva 
alla condizione de’ laici. Anzi faceva di più ; lo 
rinchiudeva in un monastero a piangere il suo 
peccato per lutto il restante de’ suoi giorni. Tale 
era la disposizione dogli antichi canoni. Un ve- 
scovo , un sacerdote , o un diacono , che sia sor- 
preso nella fornicazione, sia deposlo , dice il a 5 . 
canone di quelli, che sono attribuiti agli Aposto- 
li. Se un sacerdote è caduto nella fornicazione , 
o ha commesso un adulterio , sia cacciato dalla 
chiesa , e faccia penitenza tra i laici , dice il pri- 
mo canone del concilio di Neocesarea. 11 concilio 
di Elvira va ancora più avanti ; ( Cono. Eliber 
can. 18. ) imperciocché vuole, che alla sua mor- 
te stessa non sia ricevuto alla comunione. Sant’Esu- 
perio vescovo di Tolosa, avendo consultato il pa- 
pa Innocenzo I. per sapere , come bisognava di- 
portarsi coi sacerdoti , la cui incontinenza erasi 
manifestata colla nascita de’ fanciulli , cosa , che 
non sembra doversi intendere , se non di quelli 
che erano stali maritati avanti la loro ordinazio- 
ne, e che secondo la disciplina della chiesa do- 
veva no dimorar separati dalle loro mo"li ; questo 
Papa rispondo , ( Episl. Innoc. i. ad Exujj. Tu- 
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losanum ) che secondo il decreto di Siricio suo 
predecessore doreano restar privi di tutti gli ono- 
ri ecclesiastici. Imperciocché , dice egli , se i sa- 
cerdoti dell’antica legge dovevano stare separati 
dalle Jor mogli nel tempo, che a loro toccava di 
servire al ministero legale, ed essere purificati da 
ogni sorta di lordure , per trovarsi pronti ad of- 
ferire i pani di propiziazione; con quanto maggior 
ragione i sacerdoti , e i levili della legge nuova 
debbono custodir la loro coscienza nel tempo di 
tutto il loro ministero , vale a dire durante il 
corso della lor vita ; giacché in tutti i giorni of- 
frono dei sagrificj al Signore? E se l’Apòstolo 
similmente comanda ai laici di separarsi dalle lov 
mogli per attendere alla preghiera; con qual fron- 
te i sacerdoti oseranno di offerire il sacrifizio , o 
come spereranno di essere esauditi nelle loro pre- 
ghiere, se non si astengono da ogni sorta di simil 
commercio colle lor mogli? Ecco le ragioni tutte 
divine, che questo Papa appoita per esigere una 
perfetta continenza da tutti i sacerdoti. Ma non 
hanno una forza ancor senza paragone più grande 
contro quelli che si profanano con altri ben più 
vietali, e più peccaminosi commerci? Imperciocché 
finalmente quella non era che una legge positiva, e 
di disciplina, sopra la quale la chiesa avrebbe po- 
tuto dispensare. Ciò non pertanto l’uso del matri- 
monio colle mogli , che questi ministri aveano » 

avuto avanti la loro ordinazione , era sembrato si 
poco convenevole alla loro condizione, tutta con- 
sacrala alle azioni di pietà , che fu loro assoluta- 
mente interdetto sotto pena di deposizione. Quanto 
maggiormente le azioni peccaminose , che imbrat- 
tano si il corpo, che lo spirilo, meritano J’esclu- 
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sione dai ministeri sacri, e eouo meritevoli di pia 
severe censure? Finalmente noi leggiamo nelle 
lettere eli S. Gregorio , ( Epist. lib. a. Epist. 4o. 

4 2 . c 44* ) che quelli , che trovati erano rei di 
queste colpe, venivan deposli , o fatti entrare nei 
monasteri a farvi penitenza per tutta la loro vita, 
trattati aspramente , e puniti di scomunica , senza 
che più potessero uscirne se non colla espressa 
permissione del Papa, e che quelli, i quali deposti 
dal sacerdozio per peccati di tal natura avessero 
avuto l’ardire di offerir di nuovo il santo sacrifi- 
cio ( Lib. 4- Epist. 8. ) erano messi in peniten- 
za, e privati del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto sin alla morte; nel qual tempo solamente 
permettevasi loro la consolazione di tornarlo a 
ricevere ; seppur col fervore straordinario della 
lor penitenza non movessero il vescovo a per- 
metter loro anche prima dell’ultima malattia la 
comunione dei laici. 

Un concilio di Francia vuole , ( Condì. Li- 
ptinense sub. Chilp. IH. anno ^3. can. 6. ) che 
tm sacerdote caduto nella fornicazione sia messo 
in prigione per due anni , dopo di essere stato 
frustalo, e che il vescovo abbia ancora la libertà 
di accrescere questa pena : Et si ordinatus Pre- 
sbyter sit , (luos annos in carcere permaneat , et 
antea fiagellatus , et scorticalus videalur , et post 
cpiscopus adaugeat. 

O santa, e venerabile disciplina, quanto siete 
voi decaduta in questi ultimi tempi ! Voi non 
vendicate più queste oolpe, se non con pene leg- 
gierissime; e sovente i più scandalosi e i più rei 
sfuggono anche alla giustizia di queste leggi, e alla 
severità di questa disciplina. Qualche volta si chiù- 



69 

dono gli occhi a questi disordini prr non aver il 
coraggio di gastigarli, o perchè si è più tocco da 
qualche temporal interesse , e da qualche umana 
considerazione, che dall’onore del minuterò , e 
dalla salute delle anime. Ma se gli uomini si ta- 
ciono , Iddio non tacerà già un giorno : rimpro- 
vererà a questi infedeli ministri le colpe , che 
commettono profanando un corpo , di cui egli 
avea fatto il suo Santuario, e punirà con castighi 
orribili gli attentali, che gli uomini san ileghi com- 
mettono conti o l’onore del suo sacerdozio. 

La giustizia di questa condotta della primiti- 
va chiesa per quanto sembri severa , e però giu- 
sta , se ne esamineremo le ragioni. Imperciocché 
1’ incontinenza in primo luogo è un vizio , che 
disonora il corpo e l’anima nel tempo stesso , e 
che li copre di una vera infamia presso Dio , e 
presso gli uomini. Ora è necessario, che i sacer- 
doti conservino questa buona riputazione , se vo- 
gliono esercitar coh decoro le loro funzioni. Qual 
rispetto possono riscuotere dai popoli , se essi si 
abbandonano a lordure , il cui odore perverso 
non manca di esalare al di fuori, e d’infettare il 
pubblico? Da un’altra parte, maneggiando tutti 
i giorni i santi misterj toccando colle mani Gesù 
Cristo stesso , tutti i loro sentimenti non potreb- 
bero essere mai tanto puri, e tanto degni quanto 
si conviene a questa adorabile vittima. Se S. Paolo 
ha esagerati i delitti de’ cattivi cristiani , che ca- 
dono in queste dissolutezze , dicendo , che fanno 
le membra di Gesù Cristo membra di prostitu- 
zione ; quanto più questi rimproveri dtbbon ca- 
dere con maggior fòrza sopra i sacerdoti , che 
hanno una più infima unione con quest’uomo 
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l)io? Imperciocché i cristiani del secolo non l’han- 
no che per il battesimo ; ma i sacerdoti l’han- 
no per il battesimo,’, e per l’ordinazione , che è 
una consecrazione ancor più particolare, e se oso 
dirlo, più santa. Secondariamente violano la pro- 
messa solenne , che hanno fatta ni piedi dell’altare 
alla presenza del vescovo di vivere in continenza, 
di modo che le colpe, che commettono in questa 
materia, diventano sacHlegj , passando a un’ altra 
spezie di peccalo più enorme , che ferisce ugual- 
mente la religione , e la castità. 

Questi peccati han qualche cosa di mostruoso 
ne’ sacerdoti , perchè uniscono una dignità subli- 
missima con vilissime, e vergognosissime dissolu- 
tezze. Come possono essi celebrare la santa messa 
con una coscienza macchiata di queste profana- 
zioni, o dopo una superficial confessione, e una 

f ienilenza cortissima , senza sentirsi nel fondo del 
or cuore terribili rimproveri , e senza intendere 
una voce, che gridi: Miserabile, tu 031 toccar 
misterj sì santi , e sì formidabili con mani lorde 
di sangue corrotto? Tu osi riguardare il Santo 
de’ Santi con occhi profani , e che aperti si sono 
mille volte con compiacenza sopra peccaminosi 
oggetti, con occhi pieni d’adulterio, e di insazia- 
bile impudicizia? Tu osi ricevere questo pane ce- 
leste con una bocca immonda, che ha forse dato 
mille baci impuri? Tu osi finalmente ricevere nel 
tuo seno un Dio tatto fuoco di celestial carità , 
il Figliuol della Vergine, in cui non cadde mai 
alcuna ombra di peccato ; tu osi collocarlo presso 
il tuo cuore corrotto da mille cattivi desiderj , e 
da mille affetti brutali, nel tuo petto macchiato 
da rnille abbominazioni indegne di vedere la luce? 
Che colpa! che mostruosità di colpa! 


Non bisogna maravigliarsi , se Iddio punisco 
questi cattivi sacerdoti con castighi tanto piò da 
temere , quanto sono meno sensibili , con un ac- 
cecamento di spirito , e con un induramento di 
cuore , e finalmente con una riprovazione consu- 
mata. Non bisogna maravigliarsi, se ammassano 
peccali sopra peccali , sacrilegj sopra sacrilegi , 
che formano poi una catena , die nou possono 
rompere, e un peso, che tosto o tardi gli schiac- 
cia. Ispirale Voi , o Dio, ai vostri ministri uni 
sì grande avversione a questi maledetti piaceri , 
che nulla sia rap^ice di farli obblinrc- ciò che deb- 
bono a voi , ciò che debbono alla chiesa, ciò che 
debbono a loro stessi. Allorché l uomo era onora 
to , dice il Profeta, ( P salili. 48. i3.) non lo ha 
saputo conoscere , e perciò egli si è reso simile 
alle bestie irragionevoli. Il sacerdote è per eccel- 
lenza questo uomo sublimalo in onore. Imperoc- 
ché cosa vi è di più onorevole del sacerdozio , 
c he lo solleva sopra tutti gli uomini, che lo ugua- 
glia agli Angeli, ed alle inte lligenze celesti, che lo 
approssima sì da vicino a Dio? E ciò non ostante* 
quest’uomo medesimo si degrada , si avvilisce , e 
discende sino alla condizione delle bestie , per 
vergognose dissolutezze , che delle bestie appunto 
sono proprie. Quegli abiti santi , qne’ venerabili 
vestimenti, che lo rendono si maestoso agli occhi 
degli uomini ; quella corona , che adorna il suo 
capo , tutto egli metlesi , per cosi dir, sotto i 
piedi. Oh perchè non ho io quello stile di ferro, 
di cui parla Giobbe, per dipingere con tratti pie- 
ni d orrore la colpa di questi scellerati sacerdoti, 
che prostituiscono, per così dire, i loro cuori, 
e le loro membra al demonio della voluttà! Per- 
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ohè non ho io l’eloquenza di un S. Girolamo, di 
uu S. Bernardo, di un Pietro Blesense per deplo- 
rare sì vergognose dissolutezze ! Annate , ; o mio 
Dio , lo zelo de’ vostri principali ministri contro 
questi profanatori de’ vostri spirituali tempj , ac- 
ciocché come altri Finees prendano non già la 
spada materiale, che non fa che spargere il san- 
gue degli uomini , ma la spada della parola di 
Dio, per isquarciare con salutevol maniera i cuori 
di questi ministri infedeli e adulteri, che osano fram- 
mischiarsi vergoguosamente con donne idolatri del- 
la loro bellezza, per far delle membra di un Uo- 
mo-Dio consacrate dalle sante unzioni le membra 
di una meretrice. Ma noi frattanto non lasciamo 
di gemere , e di piangere sopra tante cadute , e 
lauti disordini , che si commettono in questa ma- 
teria da quelli che ne dovrebbero essere i più 
lontani , e i più schivi. Pare , che potrebbe dir- 
sene quello che quell’ inviato disse a Davide : 
Tutto lsraello ( a. Reguni i5. i3. ) ha preso fu- 
riosamente H partito di Assalonne. Avvi una co- 
spirazione quasi generale in favor del demonio 
della impurità. Ciascuno si dà al suo partito , e 
vuol gustare i piaceri , eh’ osso promette ai Suoi 
seguaci. Le ceneri di quelle infelici città , che si 
son tratte sopra il fuoco del cielo , volano da 
per lutto , dice S. Bernardo. ( Traci, de convers. 
ad Clericos cap. 20 . ) Un picciolo numero si 
conserva fedele al suo' Dio , un picciol numero 
segue regolatamente le più severe leggi della con- 
tinenza. In fatti è cosa ben rara ritrovare una 
vita intieramente innocente , intieramente monda 
da questi disordini. A qual condizione saremmo 
noi ridotti , se non si ammellesser al ministero 
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(le 11’ aliare che uomini tali , qual li volevano gli 
antichi canoni? Che sterilità non veilrebbesi nella 
chiesa ? Ma almeno che più non vi ricadessero 
dopo la solenne promessa fatta ai piedi degli al- 
tari nella loro ordinazione. Se fino al presente , • 
dice il vescovo , non siete vissuti casti , siatelo in 
avvenire. Eppur non si veggono che troppe simili 
cadute , che disonorano lo stalo ecclesiastico , e 
che scandalizzano i popoli. Quante non ne sap- 
piamo, per le quali ci bisogna versar lacrime nel 
secreto del cuore, e solo note agli occhi del padre 
delle inisericordip, aflin di piegarlo, e di sollecitar 
la sua bontà sopra questi ministri ingrati, e que- 
sti infedeli operaj ? Se noi su l’esempio del Pro- 
feta squarciassimo le mura del tempio, (Ezech. 8.) 
quanti vecchi vedremmo , e vuol dir sacerdoti , i 
quali incensan idoli , e prostesi sono ad adorare 
deità di carne, e di fango, e che quasi pensano, 
che Iddio non li veda , perchè hanno la destrez- 
za di dissimularsi agli occhi degli uomini! Ma Id- 
dio giura, che nella sua collera prenderà vendetta 
di tutte queste abominazioni, e che non ascolterà 
questi infedeli ministri, quando ricorreranno a lui. 
Preghiamo il Signore , che purifichi la sua casa 
da tutte queste impurità, e che in luogo di quel 
fuoco profano e terreno, che il demonio dell’ im- 
purità accende ne’ cuori degli uomini, vi accenda 
il sacro fuoco del suo amore ; e che noi veggia- 
mo rifiorire a’ giorni nostri quell’antica santità , 
che faceva ne’ primi secoli tanto onore alla chiesa, 
e che la rendeva venerabile ancora a’ suoi più 
grandi nemici. 
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Quanto V intemperanza sia vergognosa ne' sacerdo» 
ti, e di alcune altre sregolatezze, che si deb~ 
lon da loro evitare. 

L intemperanza è come un ramo d’ impurità , e 
un cattivo germoglio , die deriva dalla stessa ra- 
dice, voglio dire da un amore sregolato del corpo. 
Egli è vero , che i falli , che si commettono nel- 
l’una , sono ordinariamente più gravi di quelli , 
che si commettono nell’altra. Ma questi stessi non 
debbono tuttavia schivarsi meno , giacché hanno 
un carattere proprio di disonore, e d’infamia ri- 
spetto a quelli , che sono innalzali al sacerdozio. 

Avendoci Iddio assoggettati alla necessità di 
prendere l’alimento , ci ha dato nel tempo stesso 
il lume della ragione, perchè ci regoliamo nell’u- 
so, che noi ne dobbiamo fare; e non seguendo 
questo lume diventiamo simili alle bestie. Le be- 
stie s’empiono ingordamente di cibo. Che altro 
dunque si fa empiendosi di vivande oltre il do- 
vere, che confondersi colle bestie? 

Di fatto succede bene spesso , che si perde 
la ragione , 0 in quel tempo non si è differente 
dalle bestie , ma anzi si è, si può dire, peggiore. 
Imperocché sicuramente un uomo, la cui ragione 
è sommersa nel vino , è in uno stato più deplo- 
rabile, che non sono le bestie stesse, non riempien- 
dosi esse mai di cibi, e di bevande a segno di estin- 
guere interiormente in sè quel debole lume che 
le scorge , e che noi chiamiamo istinto , con cui 
possono condursi , e provvedere a’ loro bisogni. 


Non è g'à così (li un uomo, che sia caduto nd- 
l’uhhriachezza , e nella crapule. Tutto il lucido 
della sui ragione è ecclissalo nel tempo, che dura 
la sut ubr iachezza. Non sa nè cosa dica, nè cosa 
faccia , nè cosa far debba. La sua vista è intor- 
bidala , "li ocelli eli sembrano del tutto differenti 

' 3 Oo D i # 

da quel c!ie sono , i suoi passi sou vaci ila ri ti , e 
mal sicuri ; la sua lingua non fa altro che bal- 
bettare , o non articola punto. Che disordine al 
di fuori! Ma che disordine maggiore al di dentro! 

Vi è forse stato più esposto al disprezzo , e alla 
vergogna , al ridicolo], 'o piuttosto più degno di 
compassione , e di lacrime ? 

Che ignominia, che vergogna non è dunque 
per un sacerdote, che sia capace di cadere nei 
disordini dell’ intemperanza ? Un uomo, che tutti 
i giorni siedo alla mensa degli Angeli , o almeno 
die ogni giorno vi può aver luogo , parteciperà - 
egli alla tavola de’demonj, per parlar con S. Pao- 
lo ? Che un uomo destinato a lodar Dio , e ad 
offerirgli dei sacrifizj a nome di tutta la moltitu- 
dine de’ fedeli , faccia un Dio del suo ventre , 
per parlar ancora col medesimo Apostolo , ( Phi- 
lipp . . 3. ig. ) e qualche volta riponga la sua glo- 
ria in ciò, che lo copre di confusione: che un 
ministro degli altari, su i quali fa fumare l’incen- 
so per adorar la maestà del Signore , e che lo ac- 
compagna coll’ incenso spirituale delle sue pre- 
ghiere , vi sostituisca il fumo delle vivande, non 
è questo un orribile rovesciamento, e una spezie 
d’idolatria? Imperocché troppo è vero, che ciò 
che si ama con preferenza di ogni altra cosa , e 
a cui si sagrifìca il proprio onore, le proprie for- 
tune , la ragione, e l’anima stessa, è in effetto 
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li nostro Dio, e ci ticn luogo di Dio , e di som- 
mo bene. Or questo è quello , che fa uu intem- 4 
peranle. ” * 

Ma direte voi , noi non cadiamo in questi 
eccessi indegni tf un uomo civile , noi li lasciamo 
alla feccia del popolo , o ai dissoluti di profes- 
sione , che non osservano nè regole, nè misure; 
noi ci contentiamo di una tavola propria. È forse 
proibito mangiar cibi , che il Signore ha creati 
per il gusto innocente dell’uomo ? l’erchè tanti 
animali nelle campagne, sopra la terra e nel ma- 
re, se non potessimo servircene? Ila forse Iddio 
fallo qualche cosa d’ inutile ? Non deLbon tutte 
queste cose servire per i nostri bisogni, e per il 
nostro uso? Così parlano i partigiani della volut- 
tà , e gli schiavi del loro ventre. Egli è vero , 
che Iddio ha create tutte queste cose per l’uomo, 
per alimento della sua vita, e per conservazione della 
sua sanità, ma non per servire alla sua intempe- 
ranza. Iddio aveva create tutte queste cose per 
l'uomo innocente , e avanti che fosse caduto nel- 
la disobbedienza , le lasc iò poi anche ali'uom pec- 
catore: ma questi dee sempre considerarsi come un 

f >enitente, a cui molte cose sono vietate di quel- 
e ancora , che non sono cattive. Un sacerdote 
massimamente essendo obbligato di offerirsi a Dio 
per l’espiazione de’ peccati del popolo, e dovendo 
essere come un pubblico penitente , tutta la sua 
vita deve aver correlazione alla penitenza. Dee 
dunque esser più rattenuto nell’uso degli alimeu- 
ti, che gli altri; dee bandir della sua tavola 1 ec- 
cesso , e la troppo grande delicatezza. Come in- 
segnerà egli ai cristiani del secolo il disprezzo di 
queste cose, sé le pratica egli stesso ? come oserà 


Digilized by Google 


» 


ej»\i inveire contro i disordini, che ne sono le or- 
dinarie conseguenze, se si può ad esso rimpro- 
verare che cade negli stessi inconvenienti , che 
riprende negli altri? Bisogna dunque, che affetti 
una santa semplicità nel suo mangiare, e nel suo 
vivere ; che la sua tavola sia una scuola di tem- 
peranza , e sembri , che curi meno di contentare 
il suo gusto , che di sostentar la sua vita coi 
mezzi che la 'provvidenza gli somministra. Qual 
era la frugalità degli antichi padri del deserto, e 
quale è stata quella di alcuni santi Vescovi anco- 
ra in questi ultimi tempi? Essa è ben capace di 
far arrossire l’intemperanza di alcuni ministri della 
chiesa, ]che non contribuendo talora niente alla 
santificazione delle anime, conienti di recitar fred- 
damente le loro preghiere, si nodriscono non per- 
tanto con lusso e con delicatezza con quei beni 

che la pietà de’ fedeli ha consecrati a Dio, e s’ine- 
b ri ino , per così dire, de’ frutti della vigna, che 
non han coltivata. E Apostolo grida inutilmente, 
( Romn. 1 1\. ij. ) che il regno di Dio non con- 
siste nel bere , e nel mangiare , ma nella giusti- 
zia, nella pace, nella gioja, che ci reca lo Spi- 
rito Santo. Queste verità non fanno sopra loro 
impressione; sembra, che si diano poca pena di 
questo regno , che potrebbero , e dovrebbero sta- 
bilite in sè stessi , e che facciano più capitale di 
quella gioja profana e peccaminosa, che trovano 
in fare nua buona tavola, che di quella spirituale, 
cne ci^ dona Io Spirito Santo. Dicono con gli era- 
PI» '^ e q iia h parla il Profeta, ( Isnicc ai. *i3. ) 
ammazziamo dei grassi vitelli, scanniamo dei mon- 
toni , mangimi delicatamente, e beviamo dei vini 
Squisiti; giacche presto dobbiatn morire. Se rum 
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lo dicono colla Locca, lo dicono con lutti la loro 
condotta. Strano accicearaento ! [Si risovvengano 
de' castighi de’ figliuoli d’ Eli ; uno de’ loro più 
grandi vizj fu la ghiottoneria. Erano impiegati nei 
sacrifizj come gli all ri leviti ; portavansi loro da 
immolare al Signore degli agnelli; li facevano cuo- 
cere ; e il sacro Testo ci dice, che ne prendeva- 
no la miglior porzione per sè , e che nè pur la 
facevano cuocer tutta, per appropriarla poi meglio 
ai loro usi , e per farne miglior banchetto. Ma 
qual fu poi il loro castigo ? Tutti sanno, che pe- 
rirono sotto le spade de’ Filistei. Esaù vendette l i 
sua primogenitura ; e S. Paolo lo chiama perciò 
col nome di profano, e secondo alcuni fu il ca- 
po de’ Simoniaci. Ecco i modelli , che questi mi- 
nistri intemperanti imitano. Temano questi la lor 
sorte , se non in questa vita , almeno nell’altra. 
Profittino di questa bella sentenza del Figliuol 
di Dio : ( Jocinn. 6. 27. ) Affaticatevi a procu- 
rar non un alimento momentaneo , e cornuti • 
lilc , ma un alimento di vita eterna , clic il l'i- 
gliuol dell'uomo vi darà. E questo alimento è la 
saporita cognizione e l’amorosa sazietà della verità, 
e della giustizia ; questa vivanda è una soda pietà 
verso Dio, che nutrisce, e per così dire, impin- 
gua le anime de’ giusti. Ad essi in particolare 
sant’ Ambrogio indirizza il consiglio di non andare 
mai ai conviti , perchè la temperanza vi corre 
sempre rischio di naufragare , o di riceverne per 
lo meno gravi offese. Meglio sarebbe, che si stes- 
sevo nel recinto delle lor case, senza correre alle 
tavole de’ grandi e de’ ricchi. Questo era l’avver- 
tiinento, che S. Girolamo dava a Nepoziano . 
( Epist. ad Nepal. ) Schivale le tavole de’ secolari,. 
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e~massime do 1 grandi: con facilità si dispreiza un 
chierico , che chiamato spesse volte a’ conviti non 
rifiuti di assistervi; non ci vada mai da sè stesso, 
e rarissime volle ancora se vi sarà invitalo. La 
loro vita deve essere penitente, perchè dunque 
portarsi in certi luoghi , dove la penitenza vien 
praticata sì poco ? Perchè mostrano essi coi loro 
eccessi , coll’abbondanza e lautezza delle lor ta- 
vole , che non hanno idea di quella virtù , che 
lasciano ai religiosi e ai solitarj P II patrimonio 
de’ poveri e quel che i fedeli hanno lasciato per 
soddisfazione de’ loro peccati, dev’egli consumarsi 
in così folli spese? E’ egli giusto, che facciano 
gozzoviglie, e che si nutrano di ciò, che la ter- 
ra, ed il mare hanno di più squisito, mentre che 
i loro fratelli, i membri di Gesù Cristo, soffrono 
la fame e 1’ indigenza ? Certamente questa è una 
ingiustizia, contra la quale gridano tutte le leggi, 
non solo quelle della temperanza, e della fruga- 
lità , che convengono si bene ai ministri di un 
Uomo Dio , che si è cibato di alimenti i più sem- 
plici , e bene spesso offertigli per elemosina ; ma 
ancora quelle della carità e della giustizia , che 
non permettono, che si abusino de’ beni , che la 
pietà do’ fedeli ha consacrati al sollievo de’ mise- 
rabili , per contentare la loro gola , e la lor in- 
temperanza. 

Vi son delle altre sregolatezze , che si deb- 
bono altresì fuggire con diligenza dai sacerdoti. 

Quasle sono i divertimenti , che le leggi ecclesia- 
stiche hanno loro proibito , o elio loro interdice 
il decoro. Tali son per esempio i giuochi d’invite, 
hi- caccia, gli esercizj del corpo troppo violeuti, 
e in una parola lutto ciò, che si oppone alla 
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santità del loro stato, alla «rarità, alla [modestia 
e alla ritenutezza , di cui debbon far professione, 
e a lutto ciò, cbe può diminuire il rispetto, che 
debbon ispirare ni popoli. I canoni sono ripieni di 
tali divieti , e il concilio di Trento gli ha lutti 
rinnovali , e tutti compresi sotto il titolo;. De vita , 
et honcstate Clericorum. Non giuochino a’ giuochi 
di tal fatta , dice il concilio generale di Laterano 
sotto Innocenzo III. riportato in un canone : 
( Lib. 3. Dccrct. cnp. i. ) Altri vietano loro di 
entrare nelle osterie , e di mangiarvi , se non in 
caso di viaggio : ( Cap. Clerici , de vita , et ho - 
nestate clericorum.) Altri interdicono loro la cac- 
cia , e massime quella , che si fa con istrepito , 
e con isuhiamazzo. ( Concil. Iìavennat. IV. sub 
papa Joann. XX. can. l\. ) E certamente quand’an- 
che le leggi ecclesiastiche non interdicessero loro 
tutte qnesle cose, non basta, che siano contrarie 
alla santità della lor professione P Avvegnaché esse 
non son già cattive perdiè vietate dalle leggi : 
ma si divietano dalle, leggi , perchè sono esse cat- 
tive. E’ vero , che non è assolutamente mala in 
sé stessa la caccia , per cagione di esempio : ma 
la qualità di sacerdote fa , che sia peccato per 
lui ciò che non lo è per un laico. Noi osserviamo 
nella Scrittura, dice S. Girolamo, che Esaù èstato 
il primo cacciatore, e la Scrittura stessa ci dice, 
eli cgli è stato riprovalo. Persone tutte consacrate 
a Dio , e al servizio degli altari non debbono 
trovare la gioja, e la soddisfazion loro, che nelle 
cose, die si riferiscono a Dio; nella lettura delle 
sante Scritture , dove la loro anima troverà un 
pascolo abbondante, e una sorgente di sovrauma- 
ne delizie : nella pratica delle opere di carità : 
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ronciossiacliè qual più squisita, e più dolce con- 
solazione al cuor di un cristiano che il consolare 
gli afflitti , alimentare i poveri , e porgere ajulo 
ad ogni sorta d.’ infelici ? Se loro è necessario qual- 
che sollievo , perchè non ricercarlo in un passcg 
gio , in an esercizio moderato del corpo , in una 
lettura utile , e insieme dilettevole ? 

Io non parlo della danza , dò di simili di' 
vertlmenti : queste son cose sì improprie a un 
ecclesiastico , che nè pur sono tollerabili ne’ laici. 
Diividdé ha danzato, egli è vero, avanti l’arca 
del Signore; ma ciò fu per un santo trasporto 
di allegrezza , per un movimento di zelo degnis- 
simo della pietà di questo gran Re. Ma non son 
questi quei balli , e quei profani divertimenti , 
che noi condanniamo no’ ministri , e negli unti 
del Signore. Son la leggerezza , la dissipazione , 
Io spirilo mondano , la cattiva compiacenza, lissi 
non cercano già di diventare ahLietti a lor propi j 
occhi , e agli occhi del Signore , ad esempio di 
Davidde, che per tale azione si tirò addosso il di- 
sprezzo di sua moglie Mithol ; ma al contrario 
vogliono fare spicco delle loro persone , fare i 
graziosi, e passar per uomini di piacevole compa- 
gnia. Ma in tal modo avviliscono tanto più Je 
loro persone , e il loro carattere , e si rendono 
spregievòli agli ocèhi delle persone sagge. I laici 
più discoli ne parlano con ischerno , e veggono 
quaDlo male questi divertimenti si convengono 
alla serietà e alla gravità , che dee ispirare il sa- 
cerdozio. Che bizzarria , che irregolarità , o piut- 
tosto che spezie di sacrilegio, vedere un ministro 
del Signore la mattina all’altare vestilo di abiti 
misteriosi, e tutto occupalo in una funzione, che 
Compaing Santità, 6 
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fa tremar gli Angeli ; e nel dopo pranzo fare il 
buffone, e il comico, e saltare e muoversi con 
indecenza? Maneggiar la mattina il corpo di Ge- 
sù Cristo e i sacri vasi; e la sera maneggiar car- 
te , o divertire la compagnia con tratti di destrez- 
za, come se fosse sopra un teatro? Si dirà forse, 
che noi ce la prendiamo contro mostri , che non 
esistono, e che combattiamo disordini immaginar}. 
Piacesse a Dio, che fosse cosi, e che troppi esem- 
pj non si vedessero di tal fatta. Ma quand’anche 
non n’avesse che un solo , dovremmo esclamare 
col Profeta: ( Threìi. 4- *•) Quomodo ohscuratum 
est ciurum, inutntus est color optiinus! Come l’oro, 
metallo sì prezioso e sì fulgido, ha egli perduto 
il suo splendore, ed è diventato mea bello del 
pioi>.bo e dello stagno ? 

CAPITOLO X. 

Quanto il lusso de' sacerdoti , e degli alili 
ecclesiastici sia biasimevole. 

Il lusso de’ sacerdoti , e degli altri ecclesiastici ò 
stato condannato in ogni tempo da santi Padri. 
S. Girolamo, scrivendo alla vergine Eustochio,ne 
fa questa descrizione : Altri vi sono- , e parlo , 
di.ce egli , dello persone del mio stato , i quali 
ricercano il sacerdozio e il diaconato per aver più 
libertà, e comodo di vedere le donne: lutto il 
loro studio pongono nel vestire; se i loio-abrti 
spirano buon odore, se le scarpe sono ben tirate, 
ì o se fanno alcune pieghe: portano acconciati i 

capelli, e fanno br illar gli anelli nelle dita, e pei 
paura, che i piedi non contraggano della umidità. 
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non camminano che su la punta : voi li direste 

piuttosto molli e giovani sposi , che chierici. 

Questo è un disordine}, che noi possiam de- 
plorare nel nostro secolo. Quella folla di giovani 
chierici , che aspirano ai benefizj piuttosto che al 
presbiterato, e agli ordini sacri, che passano una 
parte della lor vita al fianco di giovani persone 
d’altro sesso , che sono adorni di tutte le maniero 
di mondo , non hanno essi tutte queste insegne 
di vanità? Il loro abito stesso spesse volte non 
è differente da quello de’ laici che ptr il colore, 
e quanti si mettono in libertà anche su questo 
punto, portandoli grigi, tanè, violetti. lìcro quali 
persone concorrono al presbiterato : non li crede- 
reste voi cavalieri , o come 'parla S. Girolamo , 
sposi novelli piuttosto che chierici ? La ragione, 
che questo padre ci reca, è, che cercano di 'pia- 
cere al femminil sesso , e per piacergli bisogna 
imitarlo nel suo lusso e nella sua morbidezza. 

San Bernardo è entrato ne’ medesimi senti- 
menti di S. Girolamo : e bisogna confessare , dio 
i disordini del suo secolo erano molto grandi in 
questa materia. La nostra premura , dice egli , 
( Berti, de off. et morib. Episcop. cap. 2. ) do- 
vrebbe essere di distinguerci non già col lusso degli 
abiti , nè cogli equipaggi de’ cavalli, nè co’ super- 
bi edifìzj : ma colla purità de’ costumi, coll’affetto 
alle cose spirituali , colle buone opere. Sonovi 
molti sacerdoti , che tengono una condotta tutta 
contrariarci i loro abiti hanno gran sollecitudine, 
e non ne hanno veruna o pochissima per le virtù. 
Parla in seguito delle pelli, che usavano di gran 
valore , e della effeminatezza a vestiri! le mani 
di guanti di colore , quelle mani clic trattano i 
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tremendi raisterj. Queste non sono , dice egli , 
insegne , che portino sul loro corpo ad esempio 
de’ martiri ; sono piuttosto vezzi e ornamenti da 
femmine. Segue poi indirizzando loro una forte 
invettiva : or via sacerdoti dell’ Altissimo , a chi 
dunque volete voi piacere con tutte queste cose, 
al mondo , o a Dio ? Se al mondo ; perchè siete 
voi sacerdoti? Se a Dio , perchè moa siete voi 
migliori dui popolo ? Conciossiachè cosa vi giova 
il sacerdozio volendo piacere al mondo? se pia- 
cete a lui , dispiacete a Dio ; e dispiacendo a 
Dio, siete voi atti a placarlo? E un poco più 
sotto applica loro ciò che disse un poeta pa- 
gano contra il lusso de’ suoi tempi : ditemi , 
Pontefici, t licite Pontificts , cosa fa l’oro non 
sulle cose sante , e su gli altari , ma nella bar- 
datura, e sul morso de’ cavalli , in frceno quid 
facit aurum? Fa poscia parlar i poveri contra 
questi disordini. L’oro nel morso de’ vostri ca- 
valli rimedia egli alla nostra fame ? A che serve 
per i miserabili che si muojono di fame, e d’ine- 
dia, che voi abbiate tanti abiti, gli uni in vista , 
e gli altri nelle vostre guardarobe? Qaello che 
spendete in lusso , e nelle superfluità, appartiene 
a noi ; voi crudelmente ce lo rapite : eppure noi 
siamo opere di Dio, riscattati dal sangue prezioso 
di Gesù Cristo , giudicate , che delitto sia questo 
pascere la vostra vanità di quello, che appartiene 
ai vostri fratelli. 

Egli è vero , che questi lamenti riguardano 
specialmente i vescovi. Ma non si possono forse 
applicare anche agli altri ministri , benché infe- 
riori, a tutti i beneficiati, a tutti gli ecclesiastici , 
che consumano in superfluità ed in lusso le rcn- 
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Gli ecclesiaMici dei primitivi tempi si ren- 
devano commendabili con una vita santa , con 
un attacco inviolabile ai lor doveri, colla seunza, 
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colla predicazione , e colle altre funzioni del lor 
ministero : con ciò si conciliavano il rispetto e la 
stima de" popoli. E i pastori de’ nostri giorni con 
tutto Io sforzo , e la magnificenza, coi loro equi- 
paggi , coi loro mobili preziosi, con tutto il fasto 
de’ lor palagi, e tutta l’abbondanza delle lor ta- 
vole non possono riuscire a farsi stimare e rispet- 
tare. Cadono nel {disprezzo , e la loro memoria 
svanisce dopo la lor morte a guisa di fumo. 

Facciamo dunque oggi risoluzione di essere 
sopra questo punto di esempio al nostro prossi- 
mo', e di edificare la chiesa di Gesù Cristo colla 
modestia de’ nostri abiti, bandendo il lusso, e lutto 
ciò , che sente di mondano. Un chierico , dice il 
quarto concilio di Cartagine, ( Conc.il. Carlhag. 
1 F. can. 45. ) mostri la sua professione nel suo 
vestito, e net suo camminare, e non cerchi di 
sfoggiare in abili, e in calzari: Et ideo nec re- 
stibus ncc calceanientis decorem quoerat. Gli Apo- 
stoli han proibito alle femmine del secolo le ac- 
conciature , e le stoffe preziose ; e al contrario 
han voluto, che mettessero ogni premura ad or- 
narsi di verecondia e di modestia. Che non avreb- 
bero poi detto degli ecclesiastici e dei sacerdoti 
del Signore? Non dovrebbero avere un'attenzion 
particolarissima per ornar questo uomo interiore, 
questo uomo spirituale, che è esposto agli occhi di 
Dio, e per cui noi gli possiam piacere? Quando si 
ha tanta sollecitudine della proprietà degli abili, si 
ha poca attenzione per il resto ; non si può esser 
capaci di care si' differenti in una sola volta. Che 
vergogna trattar la carne come una regina , che 
ai acconcia e si adorna , e lasciar l’anima come 
una schiava coperta di cenci! Cosa si può aspet- 
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Cristo. A questo si riducono i sentimenti , che 
S. Girolamo scriveva a -Nepoziano , prescrivendo 
le regole per vivere da buon chierico. La troppa 
attillatura, e l’improprietà o la sordidezza 'deb* 
bono egualmente schivarsi ; l’una nasce dall’amore * 
delle delizie; e l’altra dalla vanagloria. ( Condì. 
Trulpnt. de Re format, sess. i4. cap. 6. ) 

CAPITOLO XI. 

Deli' avarizia degli ecclesiastici , e de' gran mali , 
che da essa ne procedono. 

10 avarizia produce si tristi effetti ne’ sacerdoti , 
e ne* chierici , quando se ne sia resa una volta 
padrona del cuore , che debbon fare ogni sforzo 
per prevenirne le impressioni , e soffocarle nel 
loro principio.' 

Basterebbe dire, che ella è stala una delle, 
principali cause del più grande di tutti i delitti, 
del deicidio commesso nella persona di Gesù Cri- 
sto , che ne affrettò almeno l’esecuzione , e fu 
una delle più crudeli circostanze, che affliggessero 

11 cuore di quest’ Uomo Dio , voglio dire il tradi- 
mento di Giuda. Imperocché questa raaladetla pas- 
sione avendo soffocato nel di lui cuore tutto quel- 
lo , che l’amore per il suo maestro, la gratitudine 
per le sue beneficenze , i suoi miracoli , la sua 
dottrina, la sua santità, e l’altre sue qualità -in- 
finitamente amabili, e degne di un sommo rispetto 
vi aveano potuto imprimere di sentimento di uma- 
nità , e di ragione , lo portò a quell orribile ec- = 
cesso di venderlo per trenta denari , e trasse lui 
stesso alla sui ultimi perdizione, facendolo finire 
con morte rabbiosa e disperala. 
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Chi non temerà dunque i cattivi effetti «li 
questa passione, tlopo che un discepolo sì favo- 
rito , chiamalo all’apostolato dalla bocca stessa del 
Salvatore del mondo, testimonio de’ suoi misterj , 
istrutto nella sua scuola , non se n’ è potuto ga- 
rantire? In occasione, che Gesù Cristo gli avea 
affidato di tener le limosine , che gli venivano 
fatte, si avvezzò insensibilmente a quella orribile 
durezza di cuore , che poi lo precipitò come per 
gradi in quell’abisso formidabile di perfulia e di 
inumanità. Non vi è cosa senza dubbio che ci 
possa convincer maggiormente della gran maligni- 
tà dello ricchezze , e de’ beni di questo mondo ; 
e nel medesimo tempo della gran facilità, che ab- 
biamo alle maggiori colpe , quando si tratta di 
contentare una sfrenata passione , che si sia im- 
possessata del nostro cuore , e sia divenuta la 
passion predominante. 

Non si sacrifica Gesù Cristo , ma si sacrifi- 
cano tulli i giorni i suoi misterj , e i suoi sacra- 

per 

Ila 

che allettò Giuda a quest’ orribile tradimento. Im- 
perciocché cosa si dee pensare di quelli, che l’ap- 
petito di una retribuzion leggera , e temporale 
trasporta a dir la messa con una coscienza mac- 
chiata di peccato mortale, e in una abituai colpa? 
I santi Padri li paragonano a Giuda ; e di fatto 
le loro colpo han molta simiglianza alla sua; e se 
è vero, secondo l’Apostolo, ( ìlebr. fi. 6. ) che tutti 
quelli che violano le sante promesse, che han fatte nel 
battesimo, e che essendo incorporati a Gesù Cristo 
commettono qualche peccato mortalo , lo crocifìg- 
gouo di nuovo in loro stessi, e di nuovo lo scher- 


menti, o per dir meglio si sacrifica egli stesso 
una moneta e per una somma minore di qne 
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niscono ; quanto più vuoisi ciò intender di quel- 
li , che sono rivestili del suo sacerdozio, che par- . 
tecipano al tremendo suo sacrifizio, e che colle 
lor mani lo formano ? Non è quello un immolar- 
lo nuovamente alla loro avarizia con una sorta di 
morte, da cui portano sacrilegamente imbrattate 
la bocca e le mani , e che loro trae addosso le 
vendette celesti ? 

Non è ella l’avarizia , che produce la simo- 
nia , che i canoni chiamano la più grande e la 
prima di tutte le eresìe? H in ciò gli ecclasiastici 
sono i figliuoli e gli imitatori di Simon Mago, che 
cercò di comprare i doni di Dio col danaro , e 
che intese dalla bocca di S. Pietro queste- fulminanti 
parole: ( dct. 8. ) Con te perisca il tuo danaro poiché 
hai creduto che i doni di Dio si possano acquistare 
col danaro. Il tuo cuore è perverso davanti a lui; 
fa dunque penitenza di questa tua scelleratezza , 
e prega Dio , acciocché , se è possibile , ti perdo- 
ni questo iniquo pensiero del tuo cuore ; imper- 
ciocché io vedo , che la tua anima è piena di 
amarissimo fiele, e eh' è nei lacci dell'iniquità. 
Questo stesso vedesi lutto giorno nella chiesa , 
ecclesiastici e sacerdoti , che al favore di non so 
quai dettami si procurano dei beneficj, e degli 
ecclesiastici stabilimenti , e fanno uso per questo 
del danaro, o di cose equivalenti, e che masche- 
rano a se stessi la vergogna , e l’ ingiustizia di 
tali trattali. Ma Iddio, che vede il fondo de’ loro 
cuori , e quella radice di cupidigia, che come ve- 
leno vizia le loro azioni, non lascia di condannarli 
nel suo secreto giudizio, nel mentre che essi scioc* 
camente si giustificano a lor proprj occhi. La de- 
scrizione di siffatti disordini ci menerebbe troppo 
in lungo. 
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Gesù Cristo scacciò i venditori a colpi di 
sferza fuori dell'atrio del tempio, quantunque non 
v.i vendessero che animali destinati ni sacrifizio : 
quanto più sono colpevoli quelli , che trafficano 
nel tempio stesso di -cose sante, quelli che am- 
ministrano i sacramenti , e la parola di Dio con 
mire affatto temporali , quelli , che vendono a 
prezzo i doni di Dio , e le grafcie del cielo.- 11 
uumero n’ è infinito. 

Evvi ,un altro disordine considerabilissimo, 
nella chiesa , e tanto più pericoloso , perchè è 
praticato dn persone , che hanno qualche aria di 
pietà ; ed è moltiplicare i benefìcj , quando un 
solo basterebbe a un onesto sostentamento. Im- 
perciocché non vi è cosa , che la cupidigia non 
faccia per ingannare la regola, che i canoni han- 
no prescritta nella distribuzione de' beneficj. (Con. 
Trid. de reform. Se ss. 7 . cap. 4- ) Questi beni 
sacri , che sono il patrimonio de’ poveri , e Jft 
espiazion de’ peccati , diventano preda di questi 
ecclesiastici avari. Vanno cumulando più che pos- 
sono , c ognun di costoro ha molto danaro di 
questa ragione, o almeno si studia di averne mol- 
to. Si formano mille necessità immaginarie per 
eludere sì sante regole. Vi si fa entrare la nasci-i 
ta , la scienza , i talenti dello spirito : ma net- 
fondo non è altro che cupidigia ed avarizia. Si 
vorrebbero persuadere , che saranno più utili alla 
chiesa , quantunque non vi sia cosa più nociva 
alla sua disciplina , e che più ne atterri i suoi 
fondamenti. Imperciocché questa pluralità di be-i 
neficj produce de’ mali realissimi e considerabilis- 
simi. Ella nudrisce la morbidezza, l’intemperanza, 
e il fasto degli ecclesiastici, che ritrovano in qne» 
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sle ampie rendile con che contentare le loro pas- 
sioni , e le più sfrenate ancora. Ella rapisce ai 
poveri di Gesù Cristo una parte della loro sussi- 
stenza ; toglie ad altri chierici , che potrebbero 
servir utilmente la chiesa , i mezzi di farlo , per 
mancanza di questi «occorsi temporali ; e fa al- 
tresì, che le chiesej, e i luoghi di questi benefizj 
sieno abbandonati; cosicché per essere talora i 
luoghi molto discosti gli uni dagli altri, quelli che 
ne sono provvisti , non possono nè visitarli nè 
risiedervi. In tal maniera sono ancor la mina de- 
gli edifizj materiali e de' santuarj , e Iddio resta 
defraudato della gloria , che a lui ne risulterebbe 
daH’uffìziatura di più chierici ; soddisfacendo un 
solo colla recita di un solo officio all’obbligazione, 
che ciascuu benefizio gli impone. Finalmente vi 
è tanta irregolarità , indecenza , ed ingiustizia in 
questa pluralità , che non si può dubitar, che non 
sia una delle maggiori piaghe della chiesa. 

Quello, che è ancor più deplorabile, si è, 
cho questi beneficiati coprono la lor avarizia con 
dispense astutamente carpite , come se le leggi 
degli uomini potessero porli al coperto dalla col- 
lera di Dio. Imperciocché tutte queste dispense 
non essendo fondate , e non polendo nemmeno 
esserlo che sopra la necessità, o sul maggior van- 
taggio della chiesa , chi non vede, che non si 
pongono in sicurezza di coscienza , per quanto 
sacra e venerabile sia la podestà , da cui parto- 
no ? Si aggiunge, che accordansi d’ordinario sopra 
allegazioni e motivi , dei quali non si esamina la 
verità, che vi è solamente supposta; e così non 
è la prima sede, che ingannano, ma ingannan sè 
stessi, sedotti dalla corruzion del lor cuore. Quando 
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demente , e in altri d’arricchire i loro parenti , 
altro disòrdine , che le leggi della ch.esa han de- 
plorato sempre amaramente. L ultimo conche g • 
cerale (Cono. Tnd. de reform. Sess. «. cap. t. ) 

esorta tutti i beneficiati, di qualunque rango^^e 
di oualunqne condizione che s.eno , l 

pressantissime a spogliarsi ,ii ques.0 .more ecce ; 
sivo ai loro parenti, che 1. trasporla ad arnccn.ru 
ZI patrimonio de poveri, e delle rend.te del san- 
tuario. Se sono poveri , gli ajut.oo m buon o.a 
comB poveri; la qualità di prop.nqm ed. parenti 
non deve escludere gli effetti della canta comune 
ed ecclesiastica; ma non gl. arricchiscano , nè gli 
ingrandiscono sopra la lor cond.z.onc. Infimi, son 
i lacci, che tende i’amor proprio con ciò agl. ec- 
clesiastici; funesto amore, che gl. slrasc.ua nel- 
l’abisso, e che sovente non produce altro che .1 
rovesciamento delle loro fara.gl.e- Imperocché 
Iddio geloso dell’onore della sua casa , permette 
loro litigi , dissensioni, dissipazioni, giuochi, ma- 
lattie , e altri flagelli temporali , che gli abbatto- 
no e che li pongono in esterminio. Oh esemnj 
sono anche troppo frequenti per dislorne tutti gli 
ecclesiastici. Questi mali si attaccano loro e a. lo- 
ro eredi, come la lepra di Naaraan si attacco alle 

carni di Giezi- 
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Altri negoziano, diventano mercanti, econo- 
mi, fattori. Questo è il disordine, che S. Giovan- 
ni Crisostomo deplorava al suo tempo, e S. Gre- 
gorio dopo di lui. Noi non cerchiamo , diceva 
questo ultimo, ( IJom. 17. in Evangel. lib. 1. ) 
di guadagnare anime a Dio , noi non siamo ap- 
plicali che ai nostri interessi temporali , noi non 
desideriamo che i beni della terra. E dopo di 
aver detto , che i sacerdoti e gli ecclesiastici sono 
le pietre del santuario , che debbon sempre te- 
nersi raccolti con Dio, e non comparir quasi inai 
nel pubblico, nè occuparsi in esteriori faccende, egli 
si duole , che queste pietre sieno tutte disperso 
nello pubbliche piazze , e che non vi sia quasi 
nessuna occupazione nella vita del secolo, che i 
sacerdoti non esercitino. 

Qualche volta questo amor di beni li tra- 
sporta 6Ìno a rapir la roba del prossimo. Questo 
è altresì quello , che lo stesso S. Gregorio ha 
notato. Succede spesso, dice egli, ( Ibidem ) qual- 
che cosa’ ancor più considerabile di lutto ciò, che 
noi abbiam detto sin ora, che i sacerdoti, i qnali 
dovrebbero dispensare i loro proprj beni, rubano- 
quelli degli altri. Questi son quei ladroni , dei 
quali parla Gesù Cristo nel suo vangelo, più col- 
pevoli ancora de’ merccnarj : perchè non coutenti 
di ricavare il latte e le lane delle loro greggie, le 
scorticano in oltre, e cavan loro la pelle', le ves- 
sano con mille esazioni , delle quali procurano 
di coprir la ingiustizia presso gli uomini meglio 
che possono , ma che non cessa per questo di 
gridar vendetta dinanzi a Dio. 

Ecco una parte do’ funesti effetti , che que- 
sta sfrenata passione dell’ avarizia produce negli 


ecclesiastici , e che si può dire essere la lor pre- 
dominante passione. Se ne veggono bene de’ dis- 
soluti e d impudichi, so ne veggono de’ giocato- 
ri e dissipatori, ma io oso dire, che se ne veg- 
gono ancora più di avari , e di attaccali ai beni 
di questo mondo ; timorosi sempre , che le cose 
più necessarie possano loro mancare , mentre ab- 
bondano di superflue , facendo sordidi risparmj , 
maneggiando per sino le materie' più vili colla 
stessa attenzione come se fossero le più importanti. 

Ma come mai noi , che siamo destinati a l 
ispirare agli uomini il distaccamento dalle cose del 
secolo, e il disprezzo de’ beni temporali, chedob- 
biam esortarli incessantemente a tesoreggiare pel 
cielo; come adempiremo noi questi nostri doveri ’ 
se ci veggono attaccali ugu dmente che essi , e 
talora ancor più a questi medesimi beni ? Non vi 
fate tenori sopra la terra, dice il Salvatore, che 
i vermi rodono } che la ruggine consunta, e che i 
ladri possono rubare • ( Mail. 6. ig. ) J? a chi lo 
dice egli ? ai laici , alle persone maritate, che 
hanno mille ragioni, e mille pretesti per accumu- 
lar Leni ; e tuttavia il maestro della verità , che 
è venuto al mondo pe r insegnarcela , dà loro que- 
sto importantissimo avviso. Quale è dunque l'ac- 
cecamento degli ecclesiastici , che debbono essere 
senza paragone superiori ai laici nella nobiltà dei 
loro sentimenti , e pur son posseduti dalle stesse 
affezioni per beni sì bassi, e sì imperfetti? Nostro 
Signore diceva ancor a’ suoi discepoli, ( Lue. 22 . 35. ) 
Quando vi ho io inviati senza sacco, senza borsa, sen- 
za scarpe, vi è mancato forse qualche cosa ? No, Si- 
gnore, gli risposero, liceo il distaccamento, che ricer- 
cava dai suoi discepoli. Avvene egli di più grande, 
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che il doq fare alcuna prov Visione nè ili danaro, 

nè di vomii’ altra cosa ; e di abbandonarsi unica- 
mente alla provvidenza? Non 9Ì domanda già tanto 
da quelli , che loro Sun succeduti nelle funzioni 
apostoliche , e nella potestà dei medesimo coral- 
li re. Egli permette di aver qualche cura dei loro 
beni , e qualche antivedendo per l’avvenire ; ma 
vieta loro le cure eccessive , le inquietudini , le 
provvidenze oltre il bisogno, l'ammassare per biso- 
gni e casi immaginar], o che non succedono quasi 
mai. A costoro in particolare indirizza quelle pa- 
role l’Apostolo : ( i. Tim. 6. 8. ) avendo di clic 
nudi irci, e di che coprirci, contentiamoci. Noi sia- 
mo figliuoli di que’, che dicevano, Aon abbiamo 
nè argento, nò o/o. ( Act. 3. G. ) Bisogna dunque, 
che noi loro somigliamo almeno quanto all’a.Tezio- 
ne , e che ci limitiamo ad un semplice uso di 
queste cose senza impegnarvi il nostro cuore ; e 
consumarci con mille cure inquiete per ammassare. 

Sun Girolamo dando a Nepoziano le regole 
per vivere santamente nello stato ecclesiastico, gli 
ricoida il suo nome per richiamarlo al suo dovere. 
,, Un chierico, dice egli, ( Episl . ad Neput.) che 
,, serve la chiesa di Gesù Cristo si sovvenga di 
,, ciò , che il suo nome significa. Si chiamano 
,, chierici , o perchè essi sono la parie del Si- 
,, gnore, o perchè il Signore è la loro parte; in 
,, qualunque senso che noi lo prendiamo, si dee 
,, mostrar tale , che possegga il Signore , o che 
,, ne sia posseduto. Ora quello , che possiede il 
,, Signore, e che può dir col Profeta ; il Signor 
,, è la mia parte, non può avere altro olire il 
,, Signore , altrimenti il Signore non sarà piò la 
,, sua parte. Sia poi oro , od argento , o posses- 
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,, sioni , o mobili , che egli possegga , o qualun- 
„ que altra cosa , il Signore '.non degnerà più 
, di essere il suo retaggio. ,, Questo Padre si la- 
menta nel decorso , che vi sono di quelli , elio 
sono più ricchi, essendo chierici, che non lo erano 
essendo secolari, che posseggono più entrate sotto 
Gesù Cristo povero, che non ne avevano sotto il 
demonio ricco ; di modo che la chiesa vede con 
gemito , che quelli , che erano poveri , e quasi 
mendichi nel mondo, sono ora ricchi ed opulenti. 
Ripetiamolo : non si esige già dagli ecclesiastici , 
che non posseggano niente affatto. A questa con- 
dizione ve ne sarebbero mollo pochi , che voles- 
sero entrar nella chiesa, e che si contentassero di 
aver Dio per loro unica porzione. Ma si vorrebbe 
Lene, che non si restringessero tutte le loro cure 
a questi temporali beni , che non ne facessero il 
massimo lor capitale, e che non riguardassero co- 
me uu piccolo affare l'acquisto del regno di Dio. 
Imperciocché quanto al disordine , di cui parla 
S. Girolamo, egli è pur troppo vero, che un gran 
numero di beneficiali sono molto più ricchi nella 
chiesa , che non lo sarebbero stati nel secolo ; e 
tuttavia queste ampie rendile , che formerebbero 
la fortuna di molti secolari e che non avrebbero 
osato sperare nel mondo , non bastano a saziare 
la lor ambizione , e a contentar la loro avarizia , 
che aspirano ad averne sempre di maggiori, e non 
resta già per essi, che non le mulliplichino tutti i 
giorni contra tutte le regole della chiesa. Questi 
sono i disordini, che si debbon deplorare: ma per 
la maggior parte sono essi insensibili a questi mali, 
e riguardano tutto ciò, come idee, che erano buo- 
ne al tempo de santi Padri, ma che un uso con- 
Compaing Santità. ~ 
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trnrio autorizzato dalla pratica di più secoli ha 
falle svanire , e che si lasciano soltanto agli spe- 
colatiri. 

CAPITOLO XII. 

Dell'ambizione degli ecclesiastici , 
e de' suoi tristi effetti. 

I mali, che cagiona l’ambiziene negli ecclesiastici, 
non sono minori di quelli, che produce l’avarizia, 
anzi oso dire , che sono più grandi e più consi- 
derabili. L'avarizia non nuoce talora che ai parti- 
colari, ina l'ambizione intorbida tutto l’ordine pub- 
blico , e cagiona mille mali nella chiesa. Questa 
è una peste, dice S. Gio. Crisostomo, ( Hom. 5. 
in Epist. ad Ephcs. ) che fa una grande strage in 
tutto il gregge di Gesù Cristo. Questo è un fuo- 
co , che attaccandosi all’edifizio spirituale della 
chiesa , ne consuma le colonne , il legname , il 
tetto , le muraglie , e ne forma un tristo incendio, 
e un mucchio di cenere. Dunque molto importa 
di concepirne l’orrore , che merita , per soflocarla 
nel nostro cuore , tosto che ci avvediamo che vi 
abbia messo piede. 

Si può dire, che il figliuol di Dio 1 ha pria- 
eipalmeule combattuta ne’ suoi Apostoli in due o 
tre occasioni importanti. Quando la madre dei 
figliuoli di Zebedeo si presentò a lui , chiedendogli 
per i suoi due figliuoli i primi posti nel suo re- 
gno , le rispose schiettamente , che non sapevano 
cosa dimandavano : Nescitis quid petatis. ( Marc. 
io. 38. ) Non contento di aver fatta questa le- 
zione a questi due discepoli , la diede ancora a 
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tulli in termini più precisi. Imperciocché essendosi' 
sollevata qualche dispula tra loro , chi fosse il più 
grande , il figliuol di Dio prese occasione di dir 
loro : I re delle nazioni comandano ad esse : ma 
- non sarà così di voi. Quegli , che è il più gran- 
de Ira voi , sia come il più piccolo , e come il 
servo degli altri. ( Lue. 12. 2 5 . ) 

Ecco dunque la differenza dei re della terra, 
e di tulli quelli , che sono a parte della loro au- 
torità. Essi sono costituiti a dominar sopra gli 
altri. Quanto agli Ecclesiastici , e a quelli , che 
sono succeduti agli Apostoli, la loro parte è di 
essere i più piccoli di tutti , e ;i servi dei loro 
fratelli. Nella medesima maniera il sitccessor di 
S. Pietro, quegli, che avrebbe più diritto di glo- 
riarsi del suo rango , e che presiede a tutta la 
chiesa per la dignità della sua cattedra , e per 
l’ istituzione di Gesù Cristo stesso , pone alla testa 
(li tutti i suoi titoli quello di servo dei servi del 
Signore. 

In fatti i progressi, che fa l’ambizione, 
provengono dalle false idee, che si hanno delle di- 
gnità ecclesiastiche. Si riguardano come posti lu- 
minosi , e che ci distinguono; e in verità sono 
servitù , e ministerj di carila , che ci sottopongo- 
no agli altri, e che ci obbligano a prestarci a tulli 
i. loro bisogni. Un sacerdote , un pastore, un 
vescovo è destinato dal suo stato, non già, come 
diceva S. Bernardo a papa Eugenio, ( De cons'id. 
Lxh. 4 cap. 7. ) ut prcesit , per comandare, ma, 
ut prosit, per essere utile. Il bene delle sue pe- 
core deve avere egli in vista , e non già la sua 
fortuna. Nel tempo stesso , che la divina provvi- 
denza , il buon ordine , l’amòr della disciplina , 
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e il posilo sopra gli altri gli porge un seggio più 
levato o un rango più eminente nelle adunanze 
de’ fedeli , la carità lo dee far abbassare, e rumiltà 
lo dee porre ai loro piedi. 

Ecco con qual occhio si debbono riguardare le 
cariche ecclesiastiche; e se si riguardassero con questa 
mira non si ricercherebbero con tanto ardore. Lo stes- 
so è , se si riguardassero come materia da dover- 
ne rendere un conto terribile sull’u80 che se ne 
sarà fatto. Questa esaltazione temporale , che si 
avrà ricercata , sarà per molti un soggetto di una 
confusion eterna: si conteranno le anime, che si 
saranno perdute per colpa di quelli , che non 
avendo nè i lumi, nè lo zelo necessario hanno 
volato caricarsene, o piuttosto che non han rav- 
visato in questi impieghi , formidabili ancor agli 
Angeli , che le comodità temporali , lo splendore , 
la esaltazione, gli onori. Verrà loro ricercato un 
rigoroso conto del male , che avranno fatto , o 
del bene, che avranno trascurato di fare; in una 
parola di tutto il sangue di Cesù Cristo , di tutti 
i tesori della chiesa, di cui ne erano i dispensatori. 

Non bisogna stupirsi , se i Santi hanno tre- 
mato alla vista di questi pericoli , e se lungi di 
ricercare, le dignità della chiesa, le hanno fuggite, 
quanto han potuto. Il solo esempio di sant Ago- 
stino è capace di confondere questi ambiziosi. 
Avea egli passata la sua vita, dopo il suo batte- 
tesimo , nell’ innocenza , nel ritiro , nello studio 
delle divine Scritture , nell’amore della sapienza 
e della pietà ; il suo cuore ardeva di carità , il 
suo spirito era pieno di scienza. Si può argomen- 
tarlo dalle eccellenti opere , che compose poco 
dopo la sua conversione , o avanti il suo vescova- 
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do. Il suo vescovo lo volle fare suo coadjutore , 
dopo di averlo sollevato al presbiterato : egli ben 
vide in questa scelta il merito del soggetto , e i 
bisogni del popolo , al quale lo destinava. Pure 
quale fu la sua resistenza ? Non vi è niente di 
più bello di ciò , che gli scrisse in questa oc- 
casione. 

Dapprima gli dico ciò ch’egli stesso ne pen- 
sava , non esservi niente in questa vita di più 
facile, di piu piacevole, di più ricercato della carica 
di vescovo , di sacerdote , e di diacono , se non 
si esercita che superficialmente , perfunclorie : 
' ( August. ep. i48. ad Valer. ) ma che nou vi è 
niente davanti a Dio di più miserabile , di più 
infelice, di piu dannevole; niente nel tempo stes- 
so di più difficile, di più laborioso, di più peri- 
coloso di questi stessi impieghi : siccome niente 
evvi di più grande e di più felice, se comportisi, 
e si combatta nel modo , che comanda il nostro 
divino monarca. Ora quale è questa maniera ? Io 
non la ho imparata, dice egli, nè nella mia in- 
fanzia , nè nella mia gioventù ; e quando comin- 
ciava ad impararla , mi si è fatta violenza per i 
miei peccali ; e si è voluto , che io tenessi il se- 
condo posto al governo della nave , io che nè 
pur avea pratica a tener il remo ; e vuol signifi- 
care, che era stato ordinato sacerdote con cura 
di auime. Confessa egli slesso, che nel tempo del- 
la sua ordinazione versò molte lagrime, di cui i 
suoi fratelli furono i testiinonj; ma che avea tro- 
vato per esperienza fattane, che la carica era an- 
cora inolio più pesante di quello che avrebbe cre- 
duto ; che non avea abbastanza misurate le sue 
forze, e che il Signore avea voluto beffarsi in 



Digitized by Google 



103 

qualche modo di Ini, mostrandolo a lui slesso 
qual veramente era. Ma aggiunge egli , se lo ha 
fallo per pietà piuttosto che per perdermi, tome 
io .«pero, looca a me, ora che ho conosci ito la 
mia debolezza, e le malattie della mia anima, a 
procurarmi de’ rimedj nello studio delle hvine 
Scritture , e nella preghiera , acciocché Iddio mi 
fortifichi contra tanti pericoli; cosa, che non avea 
io fatta pel passalo perchè non avea avuto tempo; 
e perche non sapeva bene allora cosa mi manca- 
va per tal ufficio , che mi tormenta , e che mi 
affligge al presente. In una parola , dice egli, indiriz- 
zandosi al suo vescovo , voi vedete , che io mi perda , o 
mio padre Valerio : dove è dunque la vostra carità? 
Io mi conosco meglio di quello, che voi mi conosciate. 
Voi mi chiederete forse cosa mi manchi ancora? 
Tante cose , risponde egli , che ini è più facile 
di dire ciò, che mi manca, che ciò che io ho 
per un impiego sì sublime. Finalmente lo scon- 
giura per la bontà di Gesù Cristo, per la sua mi- 
sericordia , e per il suo severo giudizio di lasciarlo 
ancora nel rango , che occupa , e di cui si sti- 
mava ancor indegno. 

Qual esempio, e qual rimprovero per tanti 
ecclesiastici , che mancando ancor di talenti si 
cacciano temerariamente in impieghi, e in cariche 
di chiesa , che rnercano la maggior capacità , i 
maggiori lumi , il più gran zelo , e una fortezza 
d'animo , e una prudenza singolare , in impieghi, 
dico , sì laboriosi e pesanti. Bisogna dire , che o 
sono essi ciechi, prosontuosi , e temerai j, o che 
sant’Agoslino era uoinodi piccol cuore , che temeva 
senza ragione, che non avea le giuste idee di tali 
impieghi , e eh’ era di più ostinalo , e posseduto 
dall’amure , dall'ozio , e dall'accidia. 
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Non è stala diversa dalla sua la condotta 
de’ più gran personali. Si sa , che S Girolamo 
dopo una lunga resistenza non volle consentir 
mai alla sua ordinazione, che a condizione, che 
non sarebbe obbligato al servizio di alcuna chie- 
sa. L istoria ci insegna la violenza che bisognò 
fare a sant Ambrogio per obbligarlo ad accettare 
il vescovado , che il Clero ed il popolo di Mila- 
no gli offerivano. Dopo contrassegni sì visibili di 
vocazione passò quasi i limili della moderazione 
e dell um inilà. Imperciocché' volle esser credulo 
nel pubblico on uomo poco casto, e poetalo alla 
crudeltà, e tirarsi addosso in questo modo una 
irregolarità, ed una esclusiva col farsi da sèstesso 
irregolare , e col crearsi una esclusione secondo 
i canoni. Che violenza non fu d uopo fare a san 
Paolino per farlo sacerdote ! La descrisse egli 
stesso nella sua lettera a Severo Sùlpizio. Il po- 
polo ve lo portò a forza , e con gran rammari- 
co egli abbassò , come disse , le sue spalle sotto 
il giogo di Gesù Cristo , che se gli volea impor- 
re, e di cui ne sentiva sempre più il peso. Ep- 
pure questo santo era ripieno di lumi , e posse- 
deva tutte I virtù ih eminente «rado. Si sa, che 
S. Bernardo, S Tommaso il Aquino, ed altri 
Santi e gran lumi di lla chiesa non hanno giam- 
mai voluto acconsentire di essere esaltati alle gran- 
di prelature , che i papi loro offrivano in vista 
soltanto del loro merito , e de' grandi scrvigj , 
che potevano recare alla chiesa Quanto erano lon- 
tani dalla condotta di coloro, che in vece di esser 
costretti con violenza a ricevere le dignità eccle- 
siastiche, fanno eglino violenza a quelli, che ne 
dispongono , a forza di ulfirj , di raecomandazio- 
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ni, di vìsite; ed allegano i meriti de’ lor antenati, 
e alle più forti raccomandazioni uniscono i servigj 
più vergognosi , e più abbietti , e , come dice 
S. Cregorio Nazianzeno, si fanno un merito de’ 
lor proprj vizj. ( in oi'a(. funebri S. Basilii Magni. ) 

Questa malnata passione riempie la chiesa 
di cattivi sacerdoti , di cattivi pastori , di cattivi 
soggetti , e introduce l'abbominazione nel luogo 
santo; favorisce la simonìa, la confidenza, e tutte 
le più inique pratiche. Imperciocché cosa non ò 
capace di fare un ecclesiastico ambizioso per por- 
tarsi sul pinnacolo del tempio? Accade spesso, che 
il demonio ve Io porta, ma solo per farlo preci- 
pitare , o precipitar nella morte eterna. 

Bisogna confessare, che il numero di quelli, 
che sono posseduti da questa passione, è gran- 
dissimo , e S. Bernardo se ne doleva fin nel 
suo tempo. Si corre , diceva egli ( de Mun . et 
off. Episc. ad Jìenr. Episc. Senonensem cap. 7. ) 
dal clero ai beneficj ecclesiastici , vi aspirano per- 
sone di ogni età, di ogni rango, sapienti e igno- 
ranti , come se non fossero incaricati 1 di niente , 
quando vi song giunti : si passa da un benefizio 
all’altro , da una dignità all’altra ; si diventa de- 
cano, prevosto, archidiacono, vescovo. Donde na- 
sce, di grazia, questa presunzione si odiosa? do- 
ve questo ardor di dominare sopra la terra? die 
cupidigia sfrenata di comandare! Guai a voi, che 
Secondo il Profeta aggiungete casa a casa. E so- 
pra questo soggetto il lodato Padre non può ta- 
cere sulle dispense , che si rilasciano da Roma. 
Nude nuda loquor. Io parlo liberamente, dice egli, 
non iseopro pratiche' vergognose, ma condanno 
quello , delle quali non arrossiscono. 
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Avea detto poco prima , che si avea vergo- 
gna di essere semplice chierico, e di non essere 
sollevato a posti sublimi , e risplendenti. Scolari , 
fanciulli , giovinetti son promossi a dignità ‘eccle- 
siastiche a cagione della lor nobiltà , e di sotto 
alla sferza de’ maestri , passano a comandare ai sa- 
cerdoti. Questo è ciò che dice scrivendo ad Enri- 
co vescovo di Sens ; e nei suoi libri della Consi- 
derazione al papa Eugenio si lamenta , che la 
chiesa è piena d’ambiziosi , piena est ambitiosis 
Ecclesia. ( De consid. Lib. i. cap . 7 . ) Ella non 
ha più orrore delle piaghe , che le reca l’ambizio- 
ne , tanto sono famigliar! ; è inoltre una caverna 
di ladri, dove si ruba e spogliansi i passaggi* ri. 
Finalmente si duole amaramente , che il veleno 
dell’ambizione , così la chiama , ha infettate le 
viscere di tutta la chiesa ; e quindi prende occa- 
sione di gridare : 0 ambiiio , ainbientium crux t 
quornodo omnes torquens omnibus places! O ambi- 
zione , croce degli ambiziosi , come tormentando 
tulli , piaci a lutti ! 

Si vede con dolore , che una gran parte di 
questi disordini è passala nel nostro secolo. Cia- 
scuno si dà premura di aver beneficj , e dignità 
ecclesiastiche, e spesso senza merito, senza talen- 
ti , senza esperienza ; ciascuno si carica del terri- 
bile peso della cura di anime. Appena è vacante 
una cura, elio i vescovi, e gli altri collatori sono 
circondati da persone , che la ricercano. Si fa 
regolarmente la corte ai grandi ; presentansi ad 
essi dei memoriali per dimandar vescovadi e abba- 
zie, e le sale, le camere, le scale tulle ne sono 
innondale. Cosa si dee chiamar tutto ciò? Si an- 
dava una volta a prender le lampade nascoste 


io6 

gotto i! moggio per collocarle sul candelliero , 
voglio dire, quegli nomini di inerito, che non vi 
pensavano, e che risplendendo agli occhi del pub- 
blico per la snhtità della lor vita e per in loro 
dottrina , erano nascosti a lor proprj occhi , o 
Stavano seppelliti ne’ ritiri e nelle solitudini. E 
questi ambiziosi non lo ignorano già. Ma sempre 
si vedranno operare così , se riguarderanno i be- 
nefìcj con cura di anime , e i più grandi ancora, 
non coinè ministerj di rarità , e di obbligazione 
alla bilica, ma come posti risplendenti, che distin- 
guono quelli, che li posseggono, e la chiesa come 
una terra di promissione, che dà abbondantemente 
onde vivere. 

> Ma, dirà taluno, non sarà forse permesso 
domandar benefi/.j , nè si potrà far conoscere i 
suoi talenti , e la sua capacità ? se ciò fosse , le 
persone dabbene non avi ebbero mai niente, i più 
virtuosi , e i più capaci sarebbero posti in di- 
menticanza , e la chiesa in tal modo sarebbe 
priva de'suoi migliori ministri. S. Bernardo ha 
già risposto a questa obbiezione : ( de Consid. lib. 
4- cnp 4- ) Uno prega per un altro, laltro 
prega per sé : quello per cui vi si prega , vi sia 
sospetto; e quello, che prega per sè stesso, abbiate- 
lo per già giudicato, e non imporla che si preghi 
per sè stesso, o per altri Questa è la decisione di 
questo padre , e ciò che egli dice a papa Eugenio. 
Non sono dunque, conclude egli, nè quelli che voglio- 
no , nè quelli che corrono , che dobbiate prendere ; 
ma quelli che bilanciane , quelli che rifiutano , 

S lesti sono quelli che si debbono sforzare : 'quelli 
le non cercano di arricchirsi colla dote della 
vedova, e col patrimonio del Crocifisso, che 
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danno gratuitamente ciò che gratuitamente han 
ricevuto. E S. Tommaso ha couchiuso Io stesso 
dopo S Bernardo, che non è permesso doman- 
dar per sè stesso o per altri benelicj con cura 
d’anime, e che per questo solo si è indegno di 
ottenerli. 

In fatti questa dimanda non può procedere, 
che da una grande ignoranza , e da una gran pre- 
sunzione. Colui che desidera un vescovado, dice 
S. Paolo, (. i. Ad Tim. 3. ) desidera una buona 
opera , cioè secondo la spiegazione di S. Giovan- 
ni Grisosloino, un’opera dillicde , come apparisce 
dalle qualità , che richiede in colui, che rf è rii 
vestito. Imperciocché deve essere irreprensibile \ 
e questa è qualità ben rara; deve essere sobrio t 
prudente, grave, modesto, casto, caritatevole , 
e capace d’ istruire. E cosa difficile ritrovar que- 
sta unione di qualità in una sola persona. Tut- 
. tavia questi sono , che si debbono innalzare al 
vescovado ; e col vescovado si possono ben inten- 
dere ancora gli altri benefìzj o prelature , che sono, 
congiunte con cura di anime ; sebbene queste 
qualità non debbano forse trovarvisi in grado così 
eminente, come ne’ vescovi, che sono i primi sai 
cerdoti , e i primi pastori della chiesa. S. Paolo 
non ha già messo tra queste qualità la nascita , 
l’aspetto avvenente, i servigj resi nelle armale, 
la parentela , le compiacenze e le adulazioni ver- 
so i collatori ; qualità puramente umane. I biso- 
gni delle anime non sono meno grandi al presento 
di quello che lo fossero una volta , nè le loro 
malattie spirituali non sono meno difficili a gua- 
rire. Quando S. Giovanni Grisoslomo ha parlato 
del sacerdozio , era no’ tempi pacifici della chiesa, 
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sotto imperatori cristiani , e nel tempo , che vi 
era della sommessione e della docilità tra i'popoli. 
Con tutto ciò che idea non ne dà egli ne' suoi 
libri del sacerdozio ? Si possono forse leggere sen- 
za restar compresi di terrore per un sì grande , 
e sì difficile ministero ? Concludiamo dunque , che 
non è permesso di ricercarlo; e che se è un bene 
per la chiesa , che ella non abbia che ministri 
saggi , umili , e dotti , non è già sempre un be- 
ne per i particolari di essere sollevali al ministe- 
ro tremendo della cura di anime; e che tutta la 
loro ambizione dovrebbe essere od esempio del 
profeta, di tenersi i più piccoli nella casa di Dio; 
poiché così vi troverebbero la loro sicurezza , e 
il lor riposo. 

CAPITOLO XIII. 

Quanto V Ipocrisia sia detestabile ne' sacerdoti. * 

Noi finiremo tutto ciò, che resta da dire intor- 
no ai vizj, che più si oppongono alla santità dei 
sacerdoti , con quello dell’ ipocrisia , che sembra 
il più odioso, e il più detestabile di tulli. 

Questo è stato il gran suggelto delle gagliarde 
invettive del Figliuol di Dio. Élla è cosa sorpren- 
dente, che essendo il più dolce di tutti gli uo- 
mini , e non avendo giammai adoperalo altro che 
la bontà verso i più gran peccatori , con donne 
dissolute , e coi pubblicani , ed avendo sempre 
con una moderazione estrema proporzionate le sue 
istruzioni alle congiunture, e ai bisogni degli uo* 
mini ; abbia per l’opposto parlato con tanta forza 
e veemenza conira 1* ipocrisia , di modo che in - 
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un solo capitolo del vangelo di S. Matteo , cioè 
in una sola occasione ha pronunciato otto vo.te 
di seguito la scomunica contra gli scribi e i fari- 
sei : Vce vobis , liypocritce , trattandoli senza ri- 
guardo , e con maniera aspra , e capacissima 
d’ irritarli , dando loro i nomi piu odiosi d’ipo- 
criti, di ciechi, di sepolcri imbiancati, che han- 
no qualche bella apparenaa , ma che sono ripieni 
al di dentro di marciume. ( Matt. a 5. 3. ) 

Un procedere sì contrario alla sua condotta 
ordinaria , e al carattere di bontà e di dolcezza , 
che i profeti gli han dato , dimostra più che tutto 
ciò , che noi possiamo dire , quanto V ipocrisia 
sia odiosa a Dio ed agli uomini ; a Dio , jch'essa 
tratta come un Idolo, che non abbia nè occhi, 
nè sentimenti; agli uomini, che inganna, e scher- 
nisce con maniera la più vile, e la più odiosa. 

Ma sopra tutto è detestabile questo vizio* 
n e’ sacerdoti ; perchè quanto più lo stato è santo, 
tanto più il vizio , che contraffa la santità , è 
odioso, e quanto più la persona è innalzata dal 
suo carattere, tanto più l’ impostura, che usa, 
dee renderlo nbbominevole. Un sacerdote ipocrita 
è un commediante, che fa due personaggi; quello 
di un santo sull’altare , di un mediatore e di un 
Angelo di riconciliazione ; e al di dentro è un 
impudico , e talora un uomo senza religione e 
senza ìfedc. Egli è un lupo rapace, che si copre 
della pelle di pecora , per sorprendere le altre 
pecore, e scannarle: è un sepolcro imbiancalo di 
bella architettura, e scultura al di fuori, ma al di 
dentro è tutto pieno di ossami , di marciume, di vermi. 

È cosa sorprendente , come un uomo , che 
ha qualche sentimento d’onore, e di religione, 
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possa sostenere questo' carattere : che possa soste' 
nere i rimproveri della sua coscienza , e quella 
voce interiore, che gli dice: tu sei un furbo, 
un buffone, un ipocrita, tu poi ben ingan- 
nare gli uomini , che veggono soltanto l’este- 
riore ; ma tu non poi mai ingannare J)io , 
che vede l’ interno , uè nasconderli a quell’occhio 
invisibile, che penetra sino nel fondo degli abissi. 
Quale sarà la tua confusione nel giorno del suo 
giudizio , quando tutte le tue ipocrisie saranno 
manifestate in faccia del cielo e della terra ? Sen- 
za dubbio è difficile sostener questo doppio ca- 
rattere, e bisogna aver rinunciato all’onore e alla 
religione, per sostenerlo lungo tempo. 

Guai a noi , diceva S. Girolamo , presso 
quali son passati i jizj de’ Farisei. Possiamo ag 
giungere , che questi son vizj ancora più odios 
•di quelli de’ Farisei. Imperciocché i viij loro era 
no vizj spirituali, de’ quali forse nè se ne accor 
gevano essi medesimi , nè il pubblico. Se ingan 
navano.il mondo, era perchè prima aveano ingau 
nato sè stessi. Ma 1' ipocrisìa , di cui parliamo 
aggirasi principalmente sopra passioni carnali, che le 
persone , che ne sono infette, non possono igno- 
rare ; sopra peccati vituperevoli di lor natura , e 
per proprio loro carattere. Miserabili che sono ! 
Io sanno essi bene ", e per questo se sono al di 
dentro cancrenosi, e pieni di vergognosissima leb- 
bra , al di fuori studiansi di comparire bianchi 
e mondi, ed offrono sacrifizj, e purificano peccatori» 

' Che però quale anatema )1 Signor non pro- 
nuncia egli invisibilmente e interiormente contro 
di loro? Cosa non avrà egli a dire , quando gli 
spoglierà di tutte le insegne del lor sacerdozio 
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regale , e che il Ior retaggio sarà con gli altri 
ipocriti nello stagno del fuoco eterno? 

San Girolamo esagerando il delitto , eho un 
diacono avea commesso nella chiesa di llettelem- 
nie con una vergine , dice , ( Epist. 4&- od Sa- 
binianuni Diaconum ) che non ha termini suf- 
ficienti ppr rappresentare l’enormità di questa azio- 
ne , che ha ritrovalo una materia , che sorpassa 
tutta l’nrte del parlare, ligli desidera l'eloquenza 
di Cicerone , e di Demostene per deplorare un 
sì grave delitto. Non temeste voi, dice egli , o il 
più sventurato de’ mortali , che il bambino Ge- 
sù non mettesse delle grida , che la Vergine , 
che lo partorì , non vi vedesse , che gli Ange- 
li , che pubblicarono la sua nascila , non vi 
vedessero altresì ? Noi possiamo dire altrettanto 
di quelli , che celebrano la santa messa con una 
coscienza impura , e che portano la loro compia- 
cenza per le loro dissolutezze sino ai piedi del- 
l’altare. Non temete voi , che quel Gesù Cristo , 
che consacrate , che tenete sì spesse volle tra le 
vostre mani , che ritorna come a rinascere , non 
metta delle grida, o piuttosto de’ ruggiti contro 
la vostra impudenza , e contro la vostra temeri- 
tà? Non temete voi, che il cielo non lanci i suoi 
fulmini, e le sue saette sopra così empj ministri? 

Questo è impevtanto lo stato , in cui si 
trova impegnato un ministro del Signore , che 
obhlìa c:ò che deve a Dio, e ciò che dee a sè 
stesso: e piaccia al Stgnore , che il numero di 
costoro non sia grande. Si dee celebrar la messa 
tutti i giorni; e sono di un certo ordine, di una 
certa congregazione , che sarebbero notali di gran 
mancamento , se non la celebrassero : è un pa- 
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8lore , e di tal carattere , che non si può dispen- 
sare dal farlo sovente. Non si ha nel tempo stes- 
so la forza di disfarsi di una passione, che tiran- 
neggia il cuore: si è sottoposto a certe debolezze, 
che non si vogliono superare. Che si fa dunque? 
si prende il partito di mascherarsi , "per accordar 
colla passione la riputazione e l’onore. Si sacrifica 
in pubblico alla religione , e in privato alla vo- 
luttà. Ecco a che arriva la ipocrisìa consumata. 

Sarebbero troppo felici questi ministri infe- 
deli , se un colpo favorevole della grazia li tra- 
esse da questo precipizio avanti che la morte ar- 
rivi, ed ispirasse loro uno spirito di penitenza, 

J >er riparare almeno agli occhi di Dio tanti sacri- 
egi. Ma spero appena che abbiano il potere di 
farlo. Imperciocché bisognerebbe per questo riti- 
rarsi per un tempo considerabile dall’altare , e 
gemere dinanzi a Dio, e versar lacrime sopra 
tante nbbominazioni. Ma questo è , che non pos- 
sono fare senza grave difficoltà per le ragioni da 
noi dette. La messa di un giorno succede senza 
intervallo alla messa di un altro: e quando. si ab- 
biano offesi gli occhi del Siguore con una finta pie- 
tà , egli è ben da temere , che nou si passi a 
offenderlo altresì con una penitenza finta e da 
ipocrita. 

Tremiamo per gli altri e per noi stessi. Se 
noi non siamo ipocriti per vizj vergognosi e pal- 
pabili , forse lo saremo per vizj spirituali e na- 
scosti, quali erano quelli degli Scribi, e de’Farisei: 
in questo più pregiudiziali , e dannosi , perchè 
formano una sorta di più fina ipocrisìa , e più 
difficile a guarire. I vizj della carne spaventano 
una coscienza , a cui resti ancora un poco di 
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sensibilità , e un qualche sentimento di onore. 
Ma i vizj dello spirito, l’orgoglio, l’invidia, l’odio 
non han cosa spesse volte , che ( ci faccia accor- 
gere della loro malignità ; e arriviamo periino a 
farcene una virtù. Tremiamo dunque di apparte- 
nere al numero di coloro , ai quali Gesù Cristo 
ha detto : Guai a voi , o ipocriti. Guai a voi , 
che vi fate coscienza di ommettere un sol versetto 
deH’offìzio , e di cangiare un’ orazione, e non ve 
la fate di ommettere i doveri più importanti della 
carità e della giustizia. Guai a voi, che siete esat- 
ti osservatori delle più piccole cerimonie , e tra- 
scurate i più importanti punti della legge : che 
portate i capelli corti e le maniche aU'auticn ; e 
poi moltiplicate i benefizj senza necessità ; e per- 
ciò vi ammassate tesori di iniquità. Se ne veggo- 
no in effetto di questo carattere, che hanno un 
esteriore ben composto, e che sono irreprensibili 
su certi difetti ; ma che sono nel tempo stesso 
pieni di avarizia e di rapina, che sono inesora- 
bili nel vendicarsi , e il cui cuore è tutto disec- 
cato dall’ invidia. Si può dire , che questi ?sono i 
Farisei della legge nuova : hanno un’ aria di re- 
golarità e di modestia , come l’aveano quei primi 
ipocriti , che sono stati il soggetto delle censure 
(lei Figliuol di Dio, e sono ripieni come essi di 
passioni maligne e crudeli. Imperciocché odiano i 
loro fratelli , e vanno talora perseguitandoli sco- 
pertamente , o con pubbliche maldicenze, o fa- 
cendoli privare de’ beni , e de stabilimenti che 
avrebbero avuto diritto di sperare. 

Il più terribile si è , che questa illusione 
dura talora per tutto il corso della lorvita.Muo 
jouo tranquillamente con disposizioni sì pecearni- 
Compaing Santità. 
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nose, e vanno a presentarsi a quel tribunale tre- 
mendo , dove il lume di Dio gli acoprirà a loro 
stessi tali quali sono; ina non saranno più a tempo 
di profittarsi di questi avvisi sì salutari; e questo 
stesso lume li condannerà, e li punirà in eterno. 
Preveniamo questa sorte funesta con un serio 
esame di tutte ancora le nostre secrete intenzioni. 
Noi siamo lutti ipocriti in qualche grado , e Id- 
dio solo conosce fin dove arriva questa nostra se- 
creta ipocrisia. 

CAPITOLO XIV. 

Che i più gravi disordini degli ecclesiastici 
provengono dal difetto di vocazione. 

Dopo di aver parlato delle principali sregolatez- 
ze degli ecclesiastici , e fatto vedere quanto sono 
grandi ed enormi rapporto alla santità della lor 
professione, bisogna ora rintracciarne le principali 
cause , acciocché avendole scoperte , noi vi pos- 
siamo più facilmente applicare il rimedio. La pri- 
ma, che si presenta, è il difetto della vocazione: 
imperciocché siccome i vizj della concezione e 
della nascita riparar non si possono , e sono la 
origine più universale delle malattie ; lo stesso 
deve dirsi del difetto della vocazione. Infatti cosa 
mai si può sperare da un uomo, che sia entrato 
nella chiesa senza esserne chiamato da Dio? che 
sregolatezze , e che cadute non si debbon temere? 

Non vi è niente di più chiaro nelle divine 
Scritture della necessità di vocazione per aspi- 
rare, e venire al sacerdozio. S. Paolo ( llehr. 5. 4* } 
porta l’esempio d’ Aronne, 'che non fu sollevato 
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al pontificato tra i Giudei, che per ordine esprefe- 
80 di Dio. Il cap. 17. de’ Numeri riferisce 
qual maniera Iddio manifestò la sua volontà. l<e 
dodici verghe, sopra ciascuna delle quali era stato 
scritto il nome di ciascuna tribù , essendo state 
esposte avanti il tabernacolo , la sola , dove era 
scritto il nome d’ Aronne per la tribù di Levi, si 
rivestì di fiori , e di foglie , per significare , che 
Iddio lo avea eletto per gran sacerdote , e che 
avea posto il sacerdozio nella sua famiglia. Lo 
stesso seguì di Samuele. L'innocenza della sua 
vita, e la sua consecrazione al servizio dell’altare 
sin dalla sua più tenera giovinezza , non furon 
già titolo sufficiente per aprirgli l’adito al sacer- 
dozio. Fu di mestieri , che Iddio Io chiamasse , 
per rimpiazzare il luogo del sommo sacerdote EU, 
cho n’era stalo rigettato. Ma nessuna cosa con- 
vince più dell’ esempio di Gesù Cristo sommo 
Sacerdote della nuova legge. Imperciocché egli 
stesso non vi si ingerì da sè , dice l’Apostolo , 
( Hehr. 5 . 5 . ) ma vi fu chiamato dal suo Padre 
e ricevette questa qualità gloriosa di pontefice da 
chi gli disse: Tu sei il mio figlio, io ti ho gene- 
ralo. Or se il Figliuolo dell’eterno Padre, sì santo, 
' sì ripieno di grazia, o più tosto la santità stessa, 
e l’autore di tutto le grazie, ha creduto, che fosse 
una usurpazione del sacerdozio della legge nuova 
1 entrarvi da sè stesso ; cosa si dovrà poi pensare 
di quelli, che entrano nello stesso sacerdozio senza 
esservi chiamati da Dio , e qualche volta con in- 
dizj tutto contrarj? 

Questa stessa necessità di vocazione è ancor 
ben espressa negli Apostoli. Nostro Signore diceva 
loro : Non siete già voi., che fivete scelto me, ma 
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io, che ho scelto voi. ( Jo. i 5 . 16. ) Non furono 
nè Pielro , nè Andrea, nè i figliuoli di Zebedeo, 
che andarono a Gesù Cristo por essere suoi di- 
scepoli : la sua dottrina i suoi miracoli non ba- 
stavano a ciò, se non vi aggiungeva la vocazione. 
Egli li ritrovò per la maggior parte sul lido, ove 
esercitavano il loro mestiere di pescatori , e li 
chiamò. 

Nel medesimo sentimento S. Giovanni Cri- 
sostomo ha detto , ( Hom. 5 . in i. ad Timoth. ) 
che essere dottori, essere sacerdoti nella chiesa di 
Gesù Cristo è un essere sollevali ad una dignità 
veramente grande , veramente ammirabile; e tale, 
che necessariamente bisogna esservi scelti da Dio 
per occuparla. Questa scelta e questa vocazione 
del Signore aveasi una volta principalmente in vi- 
sta in ogni elezione , come lo è ancora presente- 
mente quando si proceda senza passione , e che 
non ei conceda nulla alle considerazioni umane. 

San Bernardo declama fortemente contro quel- 
li, che entrano nel sacerdozio senza esservi chia- 
mati da Dio. Voi non ricevete le chiavi, dice egli, 
{de Conv. ad Cleric. cnp. 19. ) ina ve le toglie- 
te. Di voi si ^lamenta il Signore , quando dice 
per bocca del Profeta: Hanno regnato , ma non 
per me; han comandato , ma io non gli ho chia- 
mati. D onde nasce una sì gran voglia di domi- 
nare , un’ arabizion sì imprudente , nna prosun- - 
zione così strana? Taluno di voi oserebbe egli ar- 
rogarsi qualche soprainlendenza nella casa di qual- 
che piccolo sovrano, o di qualche principe senza 
suo ordine , 0 piuttosto contra il suo divieto , e 
dispensarvi delle grazie , e maneggiare i suoi af- 
fari? Crederete v«i dunque, che Iddio approvi 
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la yoslra condotta, perchè soffre nella sua casa 
vasi di collera destinati alla morte? E in un altro 
luogo dopo di aver esagerato medesimamente que- 
sta temerità, e questa pazzia, che così la chiama, 
che può provenire soltanto da una dimenticanza 
funesta della morte e dell’inferno, e del tremendo 
giudizio di Dio; fa d’uopo, dice, ( Idem in Evang. 
Ecce nos , c. i3. ) ricordarsi della Regina, di cui 
parla la sacra Scrittura, che non osò entrar nella 
camera del Re suo Sposo, senza esservi chiamala , 
e 9enza esservi introdotta. E voi , dice egli , voi 
v’ introducete temerariamente e insolentemente, Sen- 
za esservi chiamali, nè introdotti? 

Ecco dunque sopra che è fondata principal- 
mente la necessità della vocazione de’ sacerdoti , 
e degli altri ministri dell’altare, li un’ estrema 
sfrontatezza, e una sacrilega usurpazione l’en- 
trar nella casa di Dio , che è la chiesa , l’eserci- 
tarvi ministerj santi, che riguardano il suo onore 
c la sua gloria , dispensare i tesori dello sue gra- 
zie , esercitare la sua giurisdizione e la sua auto- 
rità, senza esservi chiamati da lui. 

lo non inviava i Profeti , dice Iddio per boc- 
ca di Geremia, ( a3. ai. ) eil essi correvano; io 
non parlava , ed essi profetizzavano. Ecco il di- 
sordine di coloro , che entrano senza vocazione 
nel sacerdozio : corrono alle funzioni ecclesiastiche 
senza averne la missione da Dio ; parlano a suo 
nome , predicano , e dicono ciò , che Iddio non 
ha loro messo in bocca. Dal che ne segue, come 
dice il Profeta, la ruina dei popoli, e che batto- 
no sempre le strade della iniquità. Imperciocché 
questi sacerdoti usurpatori del ministero ecclesia- 
stico, non essendo chiamali da Dio, non ricevono 
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le grazie necessarie per adempire con frutto e con 
benedizione i loro impieghi. Questi sono cembali 
dissonanti, e che tanno soltanto romore. Le loro 
parole non sono atte a guarir le malattie de’ pec- 
calori, e non son parole di vita eterna, perchè 
sono mancanti di quella Forza e di quella unzione 
interiore , che procede dallo Spirito di Dio , che 
comunica a quelli , che per suo ordine entrano 
in impieghi sì sublimi e sì difficili. 

È certamente non è ella una terribile pre- 
sunzione, come parla S. Bernardo , ingerirsi da sé 
stesso in impieghi, che esigono una sì grande santità, 
sì gran lumi , tanto di talento e di forza , senza 
esservi chiamati da colui , che può solo comuni- 
care i talenti ? Si tratta di conservare una castità 
angelica tra una infinità di occasioni di perderla; 
di vivere nel mezzo del mondo, senza partecipar 
della sua corruzione ; di praticare persone infette 
dalla peste , e da malattie pericolose senza restar- 
ne attaccali. Si tratta di ritirare uomini dal pec- 
cato , verso il quale hanno un’ inclinazione sì ec- 
cessiva, di guarirli dai loro mali i più inveterati, 
e i più profondamente inviscerati con loro , di 
difenderli dagli arlificj infiniti del demonio, e dal- 
le astuzie dell’antico serpente : e carne far tutto 
ciò senza aver ricevuto molto talento , e molto 
grazie ? 

Quando anche uno volesse vivere da sempli- 
ce sacerdote, e senza esercitare altre funzioni nella 
chiesa che dir la messa , sarà forse permesso ad 
un uomo di porre le mani sul corpo di Gesù 
Cristo , di offerirlo al Padre eterno per i bisogni 
di lutti gli uomini , di dispensare ai fedeli questi 
misterj tremendi, senza averne ricevuto il coman-, 
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do , e la permissione da quello , clie gli ha isti- 
tuiti ? Quando si dà un banchetto, non vi vanno 
che quelli che vi sono invitati ; e bisogna ben 
essere amico intimo di colui , che lo dà per in- 
trodurvi senza averne avuto l’invito. Come dun- 
que uomini, che non hanno con Dio alcuna fa- 
migliarità, che non sono nella sua grazia, in una 
parola , che non vi sono chiamali , osano porsi a 
sedere alla sua mensa? 

Da questo difetto di vocazione nascono non 
solo tutti gli inconvenienti, che noiabbiamo^spo- 
sti in danno de’ popoli , che son governati da 
questi temerarj ed intrusi, ma la rovina di questi 
pastori* e di questi ministri medesimi. Impercioc- 
ché Iddio irritato dalla loro audacia li priva con 
giustizia delle grazie , di cui aveano bisogno per 
vivere santamente nel loro stato; e quindi nasco- 
no lo loro cadute , e la loro eterna riprovazione. 

Noi dobbiuino tanto più persuadercene , che 
sappiamo dalle divine Scritture, che molti ancora 
di quelli, che Iddio aveva chiamati, si sono con- 
tutlociò perduti miseramente. Quanto più hanno 
a temere coloro, che non vi sono chiamati. S. Gio- 
vanni Crisostomo lo fa vedere ne' suoi libri del 
sacerdozio. Abbiamo l’esempio di Saulie , che fu 
chiamato al regno per ordine di Dio, e che lun- 
gi di usurparlo da 9è stesso si schermiva di ac- 
cettarlo. Imperciocché chi son io, diceva egli, 
che rango io tengo nella casa di mio padre per 
diventar re d IsraeJlo ? E con tutto ciò fu ^pro- 
vato , e intese il decreto della sua riprovazione 
della bocca stessa di quel Profèta , da cui intesa 
avea la sua elezione. Ma per non parlar che di 
coloro, che sono stati- rivestiti del sacerdozio, ve- 
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diamo, die Eli non l’avea ricercato, eppure~per- 
delle il sacerdozio e la vita. Aronne fu il primo 
chiamato alla somma sagritìcalura per ordine di 
Dio, e pure gli conveniva perire, e sarebbe pe- 
rito effettivamente, se Mosè non avesse pregalo 
per lui. Mose stesso incaricato della condotta degli 
Israeliti per volere di Dio , dopo tanti miracoli , 
che giustificavano pienamente la sua missione , e 
tanti travagli , che avea sofferti nella condotta di 
questo .popolo , Mosè irritò Dio , e Iddio per 
punirlo gli interdisse l’ ingresso nella terra pro- 
messa. Ma non v’ è cosa più terribile dell’esempio 
di Giuda. Cosa mancava a lui ? Non fu egli chia- 
mato dalla bocca di Gesù Cristo stesso ? E Gesù 
Cristo non lo distinse con una predilezione , e 
con una , confidenza particolare, scegliendolo alla 
cura delle elemosine, che gli erano fatte? Con 
tutto ciò egli si perdette, e fu riprovato. Se dun-. 
que que’ medesimi , che sono chiamati , e la cui 
vocazione non è punto dubbiosa ; se que che ri- 
fiutano di accettare gli impieghi , che se ne ten- 
gon lontani per umiltà e per rispetto, pure si 
perdono, quanto più han motivo di temere colo- 
ro, che s’ introducono, che pregano, che fan vio- 
lenza per entrare in questi sacri ministeri? 

Ma si dovrà dunque aspettare una voce del 
cielo, che ci chiami, che Iddio ci mandi un An- 
gelo per manifestarci la sua volontà , o che ce la 
spieghi con qualche miracolo ? Nò certamente. Lo 
ha fatto qualche volta per alcuni da lui singolar- 
mente favoriti , e che doveano prestare alla chiesa 
grandi servigj. Ma per l’universale de’ chierici egli 
ha stabiliti altri mezzi , che certo non dichiarano 
d una maniera infallibile la lor vocazione, ina che 
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possono porli in qualche calma di spirito in una 
cosa, ohe è in sè stessa si oscura e secreta, co- 
me dice S. Bernardo, (In Evang. Ecce nos c. 5.) 
Quali sono dunque i segni ordinarj di questa vo- 
cazione? Eccone alcuni. 

Il primo è quello, che ci dà lo stesso Padre 
neH’elQquenle discorso, che ha fatto sopra i chie- 
rici, ( Idem de convers. ad Clcricos. ) e forse il 
meno equivoco di tutti , che è 1 innocenza della 
vita. Molli vengono , dice egli ; ma considerale , 
chi sono quelli, che sono chiamali: e fate atten- 
zione alle parole, che seguono, del divino Mae- 
stro : Beati dice, quegli , che hanno il cuor mon- 
do , perché vedranno Dio; e poco dopo: Beati i 
poveri di spirito , perciocché saranno chiamati 
figliuoli di Dio. Sono dunque i puri e mondi di 
cuore. Guai , aggiunge poco appresso , a que mi- 
nistri infid. li, che non essendosi riconciliali, trat- 
tano le altrui riconciliazioni. Guai a que’ figliuoli 
d ira , che si frammisi hiano tra i ministri di gra- 
zia ; guai a quelli , che camminando per lo stra- 
de della carne, non sanno piacere a Dio, e che 
non pertanto assumono il ministero di placarlo. 
Questo santo incalza ancora più oltre le sue- pie 
invettive contea i disordini di coloro , che entra- 
no cosi senza vocazione nelle dignità ecclesiastiche. 

Bruno eletto arcivescovo di Colonia consultò 
questo santo sopra la sua vocazione. Chi può sa- 
pere, gli rispose, ( Epist. 8. 9. ) se Iddio vi 
chiami o nò? Non vi è che Iddio, che lo possa 
sapere, o quegli, a cui labbia egli rivelato: ma 
la confessione, che voi (ale de’ disordini della vo- 
stra viti passala accresce ancora il mio imbarazzo. 
Imperciocché dubitar non si dee , che una tal 
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vita non sia indegna di un cosi santo ministero , 
e molto più che voi non ne avete fatta peniten- 
za. Il passaggio dall’uno stato all’altro mi pare 
pien di pericolo In oltre altra cosa è rice- 
vere il perdono de’ suoi peccati , e altra essere 
innalzato alla prelatura. Veggo, in vero, un Mat- 
teo , che passa dal telonio all’apostolato ; ma im- 
piega luDgo tempo , e passa per molti travagli , 
seguendo nostro Signore , prima di essere inviato 
nel mondo a predicare il vangelo. S.iulo tutto in 
un tratto è fatto vaso d’elezione , di persecutor 
ch’egli era: ma ci insegna egli stesso, che lo avea 
fatto per ignoranza, e che perciò no avea rice- 
vuto misericordia. Finalmente , conchiude egli , 
questi sono piuttosto miracoli, che esempj , che 
a servire abbiano di regola. 

Dai quali ragionamenti di S. Bernardo si 
può raccogliere , che il primo segno della voca- 
zione è una vita innocente e casta, e che. per 
conseguenza una vita peccaminosa è fondamento 
di grande indizio, che non si è chiamato allo sta- 
to ecclesiastico , quando pure , cosa che è assai 
rara , non siasi riformata la vita con una sincera 
e lunga penitenza. Da ciò procedeva l’esclusione, 
che gli antichi canoni davano dagli ordini e dal 
presbiterato a quelli , che erano caduti in mani- 
festi peccati di sensualità. Imperciocché se il re 
di Babilonia voleva , che non servissero alla sua 
tavola che giovani ben fatti , e che non avessero 
alcuna imperfezione: ( Dan. i. l\. ) con quanto 
maggior ragione chiamerà il Re del cielo al suo 
altare solamente ministri puri, innocenti, e simili 
a Gesù Cristo , di cui l’Apostolo ha detto, ( Hebr. 
7. 26.) parlando del suo sacerdozio, che era pu- 
ro e segregato dai peccatori? 
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Per secondo segno della vocazione noi pos- 
siam assegnare l’ interna propensione , e alleila* 
mento a questo stato; il quale allettamento è co- 
me una voce secreta, colla quale -Iddio ci parla, 
e ci fa nota la sua volontà. Quando questo allet- 
tamento dura lungo tempo , che ha tal dolcezza 
e forza , che ci rivolge con genio alle funzioni 
ecclesiastiche , e che ci dà una grande idea di 
queste sacre funzioni , si può credere ragionevol- 
mente., che venga da Dio, e che sia una sorta 
di linguaggio , con cui ci invita ad eulrar nella 
sua casa. Tale è la soavità del suo spirito, e della 
sua condotta, che niente non esige da noi, di cui 
non c’inspiri prima l’amore , e verso cui non 
pieghi dolcemente il nostro cuore. Tutto consiste 
a ben esaminare quésta inclinazione , e a distin- 
guerla dalle voci delle passioni umane, colle quali 
potrebbe confondersi ; ciò che facilmente si ottie- 
ne, se cerchinsi gl'interessi di Dio, e non i pro- 
prj ; come su questo proposito riflette ancora 
S. Bernardo. ( De convers. ad Clericos. ) 

In mancanza di questa interna inclinazione 
evvi nella chiesa una via generale per iscoprir la 
volontà del Signore nella vocazione allo stato ec- 
clesiastico , ed è forse la più sicura , e la meno 
soggetta ad equivoci. Ed è Tesservi chiamato dal 
proprio vescovo. Così fu chiamato sant’ Agostino 
del suo vescovo Valerio. Ma bisogna , che quegli 
che chiama, sia altresì ripieno di spirito vescovile, 
e che in questa importante scelta consulti Dio 
colla preghiera, e che ponga da parte le mire e 
le considerazioni umane. Imperciocché se non ha 
queste qualità , e se non osserva queste condizio- 
ni^ non ci è gran fatto sicurezza per que’ che 



egli chiama. Siccome il popolo avea una volta 
gran parte nell’elezione de chierici , e che veniva 
consultalo sin nella vocazione d, quell. , che do- 
veano esercitare le più picciole funzioni ecclesia- 
etiche , come quelle di lettore e d. accolito, la 
sua testimonianza, e il suo desiderio erano senza 
dubbio di un gran peso: giacche non davas. d or- 
dinario che a una virtù ben riconosciuta , e a 
soletti, che u’ era no meritevoli. In tal guisa 
sant’ Ambrogio e S. Paolino furono chiamati. I uno 
al vescovado, e l'altro al presbiterato; il primo 
coi voli del popolo di Milano e il secondo colle 
acclamazioni , e colla violenza di quello di Bar- 

Cell °Finalmente la vocazione di Dio ad uno stalo 
sì santo suppone certe qualità , e certi talenti m 
quelli che vi son chiamati; 1 qual» se manchili 
si dee credere di non esservi chiamato. Impercioc- 
ché Iddio proporziona i talenti degli uomini agli 
impieghi che loro destina. Se eli, ama Isdia ad a “' 
nunefare le sue verità ai re e a, popoli della 
terra , gli scioglie la lingua , e gli un , 

eroico da nulla temere da essi nell eseremo de 
suo ministero. Similmente levò a Mose > P 
mento , che avea di parlar distintamente ^ Co 
quando destina un uomo a, min, ster, eccles.as »u 
gli dà un senso diritto , un buon lume natura e 
dell’abilità per le funzioni congiunte a questo sta- 
to . dell’inclinazione al ritiro, del piacere a 
studio, e della facilità alle scienze, che gl, son 
necessarie per la sua professione. Qu ^ , 

qualità naturali mancano, come su pu° P 
li che vi si trovi la vocazione di Dio ? rutti questi 
contrassegni insieme , o pur alcuni uniti posso 
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determinar quelli , che cercano di conoscere la 
volontà del Signore intorno all’abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico , e mettere la lor coscienza in 
qualche riposo. 

Ma a tali cose per lo più non si fa alcuna 
attenzione: l’interesse, le mire umane sono quelle 
che determinano il cuore per una sì importante 
scelta. Si abbraccia lo stato ecclesiastico come 
un’arte ed una professione , che dà da vivere , 

( Gregor. Nciz. orat. i.) So vi è un beneficio in 
una famiglia , ciò ba9ta a formar la vocazione di 
un figliuolo. La voce del sangue supplisce a quella 
del cielo , vi si impegnan de’ giovani incapaci di 
conoscere le obbligazioni di uno stato così terribi- 
le , e quegli , che si eleggono , non sono sempre 
i più ben fatti ; sono il rifiuto delle famiglie ; e 
80 pra tulio questo è il retaggio de’ cadetti , 'per- 
chè la loro porzione ereditaria è la più piccola , 
e in questo stalo le fortune sono più pronte e 
più rapide. Finalmente non vi è cosa di nien se- 
ria riflessione che la vocazione de’ chierici : lacci- 
dente, l’interesse, il capriccio è quello che ne 
decide. 

Ecco l'origine dei maggiori disordini della 
chiesa. Imperciocché donde nasce, che vi sono 
tanti ministri infedeli , scandalosi , inutili , se noa 
perchè ve ne sono pochi di chiamali? I santi 
Padri ai son lamentati di quella moltitudine di 
sacerdoti , che si è veduta in ogni tempo , 
e che si vede ancor più a giorni nostri. ( Gre> 
gor. Naziunz. orat. i. ) Ecco che il mondo è 
pieno di sacerdoti , diceva S. Gregorio , ( honi. 
27. in Jìv. ) c tuttavia vi sono pochi operarj per’ 
la messe del Signore j e S. Bernardo ( de conv. 
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od Cler. cap. 19. ) applica a. questo soggetto ciò 
che disse il Profeta : Voi avete cresciuta la popo- 
lazione , e voi non avete accresciuta la gioja. Ora 
è difficile a credere , che Iddio chiami tanta gen- 
te alla sua chiesa; e la vita, che taluni menano, 
fa pur troppo dubitare della lor vocazione. Si ha 
gran cura , diceva S. Girolamo, ( Epist. ad A'epot.) 
di ornar le chiese ; le volte , e le pareti sono in- 
crostate di marmo ; gli altari sono risplendenti per 
l’oro , e per le pietre preziose , e non si ha ve- 
run riguardo alla scelta de’ ministri. Io mi stupi- 
va , dice S. Giovanni Crisostomo , ( de sacerd. 
lib. 3 . ) che si dessero degli impieghi secolari a 
uomini perversi , a uomini da nulla ; ma io son 
restato maggiormente sorpreso quando ho veduto, 
che questo disordine era passalo nella chiesa , che 
si sollevavano al sacerdozio , e alle dignità eccle- 
siastiche uomini senza scienza , senza talenti , sen- 
za virtù , come se si trattasse di prender cura di 
qualche pezzo di terra. Tuttavia questi sono gli 
nomini , che si applicano a’ ministerj , per i quali 
il Figliuol di Dio ha voluto farsi uomo , ridursi 
alla condizione degli schiavi , e soffrir delle igno. 
minie , e la morte. 

Tutti questi sentimenti sì grandi , sì nobili , 
lutti questi ragionamenti sì giusti , che i santi 
hanno fatto sopra tal soggetto , ci debbono dare 
una grande idea della necessità di una vocazione 
divina per i più piccioli gradi del ministero eccle 
siaslico , e con maggior ragione del sacerdozio. È 
fu or di dubbio una temerità sacrilega 1’ entrarvi 
senza essersi prima assicuralo , per quanto è fat- 
tibile nella oscurità in cui noi viviamo , che è 
Iddio quegli , che ci chiama , poiché egli è vero 
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eJò , che Gesù Cristo ha detto nel suo Vangelo.: 
Che tutte le piante , che il suo Padre celeste non 
avrà piantale f saranno sradicate : ( Mutili. 1 5. 
i3. ) vale a dire, clic non sono buone ad altro 
che per il fuoco , e per un inestinguibile fuoco. 
Questo è il tristo fine di coloro , che si introdu- 
cono da sè stessi nel ministero ecclesiastico ; che 
non essendo nella chiesa per sua vocazione , e 
per su? volontà , Iddio alla lor morte gli atterra 
come piante infruttuose , e che non ricevevano da 
lui t'alimento , e le precipita in quel luogo, dove 
il fuoco non s’estingue, e dove il loro verme. vi- 
yerà per sempre. Sta scritto nel libro terzo dei 
re ( Uh. 3, Beg. 1 3. ) , che al tempo di Geror 
boamo diveniva sacerdote chi voleva , e aggiungesi 
nel tempo stesso , che perciò la sua casa fu ro- 
vesciata , e dispersa dalla faccia della terra- Ma 
questi non erano che castighi temporali : Iddio 
ue riserva di molto più terribili ai sacerdoti , che 
s’ ingeriscono senza essere da lui eletti , e senza 
vocazione. 

1 CAPITOLO XV. 

Di un'altra origine delle sregolatezze de' sacerdoti 
. e degli altri chierici, che è la mancanza della 
spirito ecclesiastico. . ; 

Da questa mancanza della vocazione , di cui fin- 
ora abbiam parlato , ne nasce un’ altra , i cui 
cattivi effetti sodo ancora più sensibili, e questa 
si è la mancanza dello spirito ecclesiastico. 

, Questo spirito , secoudo le idee che noi ne 
ahb : amo non è altro , . che una partecipazione 
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più abbondante dello spirito di Gefsù Cristo, e 
una dimanazione più copiosa di quella grazia , 
diesi comunica nella ordinazione. Questo spirito fa, 
che si portino volontieri le insegne del suo stato, 
che se ne amino le funzioni , e che si facciano 
con decoro e con facilità , che non se ne risguar- 
di veruna come piccola , e inspira sopra tutto 
un’alta idea dei sacerdozio , e fa che in ogni cosa 
si dica a sè stesso con S. Paolo ,( lìom. n. i3.( 
Ministerium me.um honorificabo : Io onorerò il 
mio ministero. Un ecclesiastico al contrario , che 
non ha questo spirito , non si porta alle funzio- 
ni del suo stato se non con pena , arrossisce di 
quelle, che gli pajono basse; ed è come un ser- 
vo inutile nella casa di Dio , e come un membro 
guasto nel corpo della chiesa. 

San Girolamo loda Nepoziano delle più ec- 
cellenti virtù, della sua umiltà, della sua castità , 
della sua carità , del suo perfetto disinteresse, e 
della sua assiduità alla preghiera. Ma come noi 
non ammiriamo meno , aggiunge questo santo 
Dottore, ( Epis. 3. ad Ehodor.de laudib. Nepot.) 
la potenza , e la sapienza di Dio nelle più pic- 
cole produzioni della natura , che nelle più grandi 
opere ; nella struttura dej corpo del più piccolo 
animale, che del più grande; similmente un’ani- 
ma dedicata a Gesù Cristo non è meno attenta 
nelle piccole cose , che riguardano il suo stato e 
i suoi doveri, che nelle grandi. Sopra di che 
loda Nepoziano di aver presa molta cura di tutto 
ciò, che riguarda la proprietà delle chiese: se il 
pavimento era ben netto , e bene scopato , se le 
muraglie erano bianche, se l'altare era pulito , 
$c le porte aveano le loro cortine , se la sacristi* 
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era ben all’ordine, e se i vasi sacri e gli altri 
mobili erano in buono stato. Egli uvea una cura 
zelantissima , che tutte le cerimonie si fac. sacro 
con esattezza , e che niente fosse trascuralo , sia 
che fosse cosa importante , o poco considerabile. 
Si può dire , che questa attenzione procedeva da 
questo spirito ecclesiastico, di cui Nepoziano era 
pieno ; e S. Girolamo attesta altresì , che fu ne- 
cessario sforzarlo a ricevere il presbiterato per 
l’alta idea, che ne avea concepita , e per la poca 
stima che nel tempo stesso faceva di sè medesimo. 

Vi sono assai pochi ecclesiastici e sacerdoti 
al tempo d’oggi, che si possano lodare all’ esem- 
pio di Nepoziano , io non dico delle più eccel- 
lenti virtù , che dovrebbero essere inseparabili 
dal loro stalo e dal loro carattere, ma di quelle 
qualità, che possiamo dire piccole virtù, e che 
non lasciano però d’avere il lor pregio, e forma- 
re un ecclesiastico , e che sono contrassegni ed 
effetti di disposizioni più interiori e più profon- 
de. Chi tra loro ama la bellezza della casa di 
Dio? Chi cerca la proprietà nelle chiese, nelle 
cappelle , negli altari , negli abiti sacerdotali ? Che 
negligenza al contrario, che improprietà! Le to- 
vaglie , che si adoprano nelle tavole profane sono 
assai più bianche e più monde , e meno logore 
di quelle , che son poste sulla sacra mensa. La 
polvere copre gli altari , gli abiti sacerdotali soa 
laceri , ne vi è cosa più povera , e più indecente 
di ciò che spetta al cullo della maestà di Dio. 

Quanto alle funzioni ecclesiastiche , questo 
spirito , di cui parliamo, non è già meno in de- 
cadimento. Appena si vede qualche traccia , e 
qualche avanzo imperfetto nella maggior parte 
Compaia g Santità. g 
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di quelli , che son rivestili del sacro carattere del 
sacerdozio. Sono simili agli ossami secchi e aridi, 
che il profeta Ezechiele vide in un campo , ai 
quali mancava lo spirito di vita. ( 37. l\. ) Non 
hanno alcun fervore , nè alcuno decoro nelle fun- 
zioni del lor ministero. 

Tutti gli artisti sanno ciascuno il mestiere, 
al quale son destinati : un muratore sa tagliare la 
pietra e il mattone, e collocarlo con aggiusta- 
tezza; sa dar le proporzioni e le altezze conve- 
nevoli ai muri di un edifizio , e costruirlo soda- 
mente : un pittore sa disegnare , stemprare i co- 
lori , e maneggiarli . far delle figure , e situarle 
con simmetria, dar loro del lume e del risalto ; in 
una parola ciascuno sa le regole dell’arte sua , e 
sa porle in pratica. I soli sacerdoti- non sanno per la 
maggior parte le loro funzioni; se dicono la messa , ne 
ignorano talora le cerimonie e le rubriche, e perciò lo 
fanno senza decenza e senza gravità ; e taluno 
ancora con una precipitazione, che mostra pur 
troppo la sua poca fede, e che scandalizza gli 
Angeli , e le anime pie : non sanno nè predicare, 
nè confessare, nè diriger le coscienze. Questa 
forse tra tutte le professioni è quella , in cui 
nlra un maggior numero di gente. Imperciocché 
quai professione uguaglia il numero de sacerdoti 
ded clero secolare e regolare ? Eppure è quella 
nel tempo stesso , in cui ve ne Sono meno , che 
sappiano il lor dovere, e che vi facciano riuscita. 
Vi sono delle scuole , e delle lunghe pratiche a 
fare negli altri mestieri , e non vi si ammette per- 
sona , che non sia capace a giudizio de’ maestri , 
e degli esperti dell’arte. Vi sono soltanto i sacer- 
doti , che si ammettono all’arte delle arti , come 
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la chiamano i santi Padri , senza noviziato e senza' 
provo-, e spesso ancora con incapacità , e irrego- 
larità notoria e pubblica. Onde nascono tutte que- 
ste cattive conseguenze? Dalla mancanza di spiri- 
to ecclesiastico , imperciocché questo spirilo è 
come l’anima, che dee muovere nn sacerdote, o 
come la mano * che lo applica a tutto , e che 
gli serve di stromento in ogni cosa. 

In verità egli è difficile acquistarlo, quando 
non si ha. Imperciocché noi abbiam detto , che 
era una conseguenza della vocazione allo stato 
ecclesiastico, e un effetto della grazia dell’ordina- 
zione, la cui mancanza non si ripara giammai, n 
assai di raro. Si può bensì perfezionarlo e farlo 
crescere , come tutti gli altri santi abiti ; ciò che 
s’ottiene colla preghiera, coll’uso frequente dei 
sacramenti , coll’esercizio delle funzioni ecclesia- 
stiche , colla lettura de’ libri, cbe trattano dei 
nostri doveri , e colla frequenza e commercio con 
buoni ecclesiastici , colle riflessioni sulla vita di 
quelli , che ne sono stati ripieni , e ne’ quali 
spiccò questo spirito in particolar modo; e sin- 
golarmente meditandolo nella persona di Gesù 
Cristo che ne è la origine e il modello. 

Che se noi siamo così felici di trovarne in 
noi qualche traccia , e per così dire qualche 
scintilla , guardiamoci bene di non lasciarlo estin- 

? nere , spiritimi nolile estinguere ( i. Thessa 
onic. 5. io.) Risovveniamoci, che lo spirito del 
mondo è suo nemico , e che gli è intieramente 
opposto ; che per nudrirlo e mantenerlo evvi bi- 
sogno dell’aria , per così dire, del ritiro, e del- 
l’alimento della preghiera. Di fatto con tale dispo- 
stone gli Apostoli lo ricevettero con quella (pie- 
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nezza , e con quella effusione, che li rese sìro- 
menti alti a portar il nome di Gesù Cristo nel 
mezzo delle nazioni le più straniere , e le più 
barbare. Imperciocché lo spirito ecclesiastico non 
è in effetto che una partecipazione di quello pri- 
mo spirilo , che ricevettero gli Apostoli , e i 
primi sacerdoti della legge nuova , e che scorre 
dagli uni negli altri per i nervi e le arterie del 
corpo mistico della chiesa secondo la maniera di 
esprimersi di S. Paolo : per omnem juncturam sub- 
ministrati onis. ( Ephes. 4- 16 . ) Questa è quella 
grazia dell’ordinazione , che il medesimo Apostolo 
ordina a Timoteo di non negligere, dopo di averla 
ricevuta dalla imposizione delle sue mani. ( i. Ti- 
moth. 4- i4 ) Imperciocché per lei questo spirito 
si comunica, e si perpetua sino alla fine del 
mondo. 


CAPITOLO XVI. 

Quanto il commercio del mondo , e massime il 
conversar colle donne sia pernicioso agli eccle- 
siastici. 


Dubitar non si dee , che il commercio del mon- 
do non sia perniciosissimo agli ecclesiastici , e 
che non sia una delle principali cause della lor 
rilassatezza, e delle dissolutezze vergognose, in 
cui cadono. Gesù Cristo ha voluto cautelarli con- 


tro questo nemico con queste parole, che indi- 
rizzò ai suoi Apostoli: Vce mundo a scandalis. 
( Matth. 1 8 . 7 . ) Guai al mondo e ai suoi scan- 
dali. Infatti si può dire con verità , che egli è 
pieno di scandali , vale a dire d’ inciampi c di 
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occasioni di cadute. S. Bernardo ne ha fatta la 
pittura io questo modo. Considerando le parole , 
che i tre discepoli teslimonj della glorio di Gesù 
Cristo sopra il santo monte gli dissero nell'ecces- 
so della loro estasi ; È buona cosa per noi lo star 
qui; diciam più tosto, risponde questo Santo, 
rivolgendo queste parole sulla considerazione del 
mondo , ( De Ascens. Domini Serm. 5 . ) diciamo 

f )iù tosto, che è spiacevole, incomodo, e perico- 
oso lo star qui dove vi è tanta malizia, e sì 
poca saviezza , se tuttavia se ne ritrova pur uu 
poco, ove lutto è invischiato , e pieno d'insidie, 
e coperto di tenebre ; ove le anime sono in pe- 
ricolo , e non vi è che vanità ed afflizione di 
spirilo. E certamente quanto più si ha di lume 
e di sentimento, tanto più scopronsi di questi pe~ 
ricoli, e più si è commosso da questi scandali. 
Gli altri santi , come S. Gregorio , ci hanno rap- 
presentato il mondo a guisa di gonfio torrente, 
e di fl urne rapido , che trae seco, i deboli , e 
stanca i più vigorosi , che voglion resistere alla 
sua piena : eli egli è un luogo d’aria guasta ed 
infetta , che corrompe le anime , e che entrando 
per tutti i sentimenti , e comunicandosi da tutti 
gli oggetti esteriori reca loro . la morte , so non 
prendono grandi cautele , e se non son fortificate 
da una grazia ben grande, come dice S. Agostino. 
Che però i Santi consigliano con tutto l’ar- 
* dorè a fuggirlo. Vi erano nella legge antica, dice 
S. Bernardo , ( De convers. ad Cle.r. cap. 20. ) 
delle città di rifugio, che Mosè avea destinate, 
dove i colpevoli si potevano ricovrare , e trovar- 
vi sicurezza. Ma dove sono questi luoghi di 
sicurezza; questi asili per l’ innocenza ? I mona- 
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sterj sono in verità sacri ritiri , dove si hanno 
gran soccorsi per preservarsi dalla corruzione del 
mondo , e quelli singolarmente che secondo il 
loro antico spirilo sono lontani dalle città , come 
lo sono ordinariamente quei di S. Bernardo e di 
S. Benedetto. Ma dove trovarli per gli ecclesia- 
stici, per i sacerdoti, che sono obbligati per la • 
lor professione, e per la natura dei ior beneficj 
di vivere nel inondo stesso? Quanto è pericoloso, 
che nel voler salvare gli altri perdano sè stessi ! 
Come succede talora a chi vuole salvare un altro 
dal naufragio, che le onde portano via lui stesso , 
e si affogano tutti due : e come quegli che vo- 
lendo in tempo di peste servir gli infetti di que- 
sto male , è compreso dal male stesso , e si 
.muore con loro. 

Non han nè meno gli stessi rimedj , che i 
secolari , imperciocché questi , per cagione di 
esempio , almeno nel matrimonio trovano un ri- 
medio alla loi;o incontinenza, secondo le parole 
di S. Paolo : ( i. Cor. 7 . g. ) Meglio c ammo- 
gliarsi che ardere , e quelle altre •( ibidem 5.) 
riunitevi acòiocchè Satanasso non pigli occasione 
di tentarvi. Ma gli ecclesiastici sono privi di questo 
rimedio , e con tutto ciò non sono meno formati 
di carne , che i laici ; e la loro concupiscenza 
non è meno ribelle e meno indocile. 

La (Jftnsiderazione , che si ha per essi , il 
rango che tengono tra i fedeli , il rispetto , che • 
loro si porta , tutto ciò è ben capace d’ inspirar 
loro dell'orgoglio e di far loro perdere quel basso 
sentimento di sè , che potrebbe essere la . difesa 
della loro innocenza ; ma tutto ciò è ben contra- 
rio a quella umiltà, che deve essere la custode 
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di latte le virtù , e che è la più atta di ogni 
altra per guadagnar loro la protezione del cielo , 
e quelle grazie , delle quali hanno bisogno per 
vivere casti e innocenti, di 3orta che si può dire 
con verità, che non usando di una grande cau- 
tela , sono in un continuo pericolo di perdersi , 
di diventar essi medesimi uomini mondani , che 
non si distinguano dagli altri che pel colore , e 
per la forma del loro abito. In effetto veggonsa- 
ne infinità di questo carattere , e talor più mon- 
dani dèi mondani stessi , più vani , più sensuali , 
più dissoluti , più attaccati al mondo , e ai beni, 
e alle ricchezze sue, più amatori delle false con- 
tentezze, e dei falsi piaceri. Non potrebbe già 
Gesù Cristo ridire a loro ciò che diceva ai 
suoi Apostoli : Poi non siete di questo mondo , 
se foste voi stati di questo mondo , il mondo 
avrebbe amato ciò che a lui si spettava. ( Joann. 
1 5 . ig. ) Questi sono quelli al contrario , che 
il mondo ama , che il mondo accarezza ; per- 
chè ancor essi amano lui. Ecco il disordine 
di tutti i tempi , e quello dei nostri giorni. Que- 
sti son que’ ministri , de’ quali I’ ultimo generai 
Con cilio ha detto , che tenevano un piede nella 
chiesa , e l’altro nel secolo ; anzi .tulli due gli 
hanno nel secolo ; avvegnacchè nella chiesa vi 
stanno solamente per averne le rendile , e col 
cuore sono intieramente nel mondo- 

Ma si può dire, che non vi è cosa, che loro 
rechi danno maggiore del conversar collo donne ; 
esse hanno di’ cosi grandi attrattive , e cosi diletta 
la lor compagnia , che l’amore insinuasi nel cuor 
degli uomini facilmente , e tutto diventa per essi 
pericoloso ; attenzioni , occhiate , lusso , vezzi , 
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compiacenze. Quindi non dobbiamo stupire , che i 
dottori eie leggi della chiesa abbiano opposti tan- 
ti ripari a questa conversazione così fatale all’ in- 
nocenza degli ecclesiastici. H«in voluto sopra tutto, 
che non dimorassero nè poco, nè molto con 
quelle , il cui conversare può esser sospetto , e 
che per loro potrebbe essero un più facile allet- 
tamento al peccato. 

Il primo generale Concilio di Nicea sì rispet- 
tabile a tutti i fedeli , eccettua nel divieto sola* 
mente la madre, la sorella, l'avola,! e la zìa. 
( Canon. 3. de subintrod. mulier. ) Imperciocché 
solo tra queste , e simili persone si schivano , 
dice , tutti i sospetti , che potrebbero nascere da 
questo commercio : dove vuoisi riflettere , che le 
nipoti stesse non vi sono comprese. S. Basilio 
fondalo sopra l’autorità di questo canone proibi- 
sce anche ad un sacerdote settuagenario di tener 
nella sua casa una donna, che non sia del numero 
di quelle, che sono eccettuate. ( Epistola 17 . ) 
Furono poi fatti infiniti divieti di simil fatta nei 
Goncilj seguenti. Non vogliono nè menò , che sotto 
pretesto di queste persone privilegiate si dimori 
colle fantesche , per evitare ogni sospetto e peri- 
colo. Non v* è diocesi , dove non vi siano simili 
proibizioni ; ma quanto più queste leggi son belle 
e necessarie per l’onore del ministero ecclesiastico, 
altrettanto si può dire , che son mal osservate. 3 
■ San Giooanni Crisostomo ha composto un 
trattato intiero contro l’abuso, che regnava al 
Suo tempo tra gli ecclesiastici di tener presso loro 
delle vergini sotto pretesto di carità e di prote- 
zione. Si può leggerlo con frutto , e si vedrà con 
qual forza questo santo Dottore [risponde ‘ allo 
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cattive ragióni , che gli nni , e gli altri allegavano 
per voler vivere insieme. . a'"' 

Ma non credo , che siavi miglior cosa f in 
questo proposito di ciò , che ne ha scritto l’autor 
del trattato della singolarità de chierici inserito 
nelle opere di S. Cipriano. Si propone egli di' 
far vedere l’obbligazione , in cui sono , di vivere 
separati dalle donne, e questo appunto, vuol 
significare col titolo stesso. Noi riporteremo qui 
alcune delle sue riflessioni. Dice primieramente , 
che il Signore lo ha avvertilo con severità , e 
che gli ha comandato d’ordinare agli ecclesiastici 
di non convivere colle donne: ma per timore, 
dice egli , che non si prenda questa rivelazione 
per una semplice visione del mio spìrito, io vo« 
glio fortificarla coi precetti della Scrittura , e eoa 
sode ragioni. 

•r Fa vedere, che è una pazzia -confidare nella 
propria virtù in mezzo di queste occasioni ; che 
è una speranza immaginaria pretendere di difen- 
dersi da tanti' incentivi , e allettamenti al peccato} 
che la vittoria è troppo incerta, quando si dee 
combattere con nemici sì potenti-;, ohe non si può 
Sperare di non ardere in mezzo alle fiamme, di _■ 
inghiottire veleno , e non sentirne gli effetti , di 
dormir sull’orlo de’ precipizi , e non cadervi den* 
tro : che è- una gran prudenza cercar la sua salu* 
te nella fuga , che lutto nelle donne colpisce , e 
diventa occasione di peccato : che molti gran 
vescovi , sacerdoti , chierici , e martiri han naufra- 
gato , per essersi voluti esporre sopra di così 
fragil barca ; che una sola donna ha domato molti 
Uoni, e che soa diventati, per così dite, sua 
preda. *• < - . . . ... 
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Rappresenta poscia i cattivi efFetti della. fa- 
migliarità colle donne ; che è dare un perverso 
esempio ai lèdi li ; che questo è lo scandalo dei 
pusilli , che così sovente Gesù Cristo ha vietato , 
che le battaglie , che ci dà la nostra carne , son 
troppo violenti , senza aggiungervi ancora la pre- 
senza delle donne. Un uomo, che ha la febbre, 
non cerca di accrescerla: nè si carica di un nuo- 
vo peso chi ne porta uno , che lo opprime. La 
compagnia delle donne trae seco ogni sorta di 
mali, essa è un» pania, dove facilmente si è 
preso , un videno , che presto si beve , una rete 
fatale in mano del demonio. 

E. sopra eiò , che- venivngli opposto , che bi- 
sognava altresì, schivare di ritrovarsi nelle chiese, 
dove .si trovano donne; risponde facendo veder 
la gran differenza , che vi passa ; che qnesli son 
luoghi santificati , e che non ispirano altro , che 
pietà ; che ci convochiamo nel nome , e per vo- 
lontà del Signore ; che vi si trovano ancora altri 
fedeli presènti alle nostre azioni ; che ci fortifi- 
chiamo colla preghiera, c che il Signore si trova 
con noi. . 

Vi son delle occasioni , nelle quali è neces- 
sario veder delle donne , dice egli , ma è il Si- 
gnore , che ce lo comanda , e che I approva. Al- 
lora noi possiamo assicurarci del suo ajuto : men- 
tre le donne stesse riceveranno con riverenza la 
consolazione della nostra visita , e la nostra pre- 
senza inspirerà lor del rispetto , perchè la mode- 
stia e la castità risplenderanno in tutti questi 
doveri di carità. Ogni cosa facciasi onestamente , 
dice S. Paolo ( i. Coiinth. i4- 4°* ) Un tesoro 
non è mai sicuro tra i ladri , nè mai si serra uq 


agnello col lupo , se non si vuole che- sia clivo-' 
rato. Questo è un voler restar presi , . chiudersi 
il nemico in casa , e volere aprire la porta al 
demònio contro ciò che -sta scritto: Non vogliate 
dar luogo al nemico. ( Ephcst l\. 27. ) Se non 
saranno ben custoditi tutti gli aditi della casa, 
non si sarà mai al sicuro dai ladri ; che sarà poi 
se saranno introdotti , o se si lascia loro aperta 
la porta ? 

Egli è un iniquo pretesto , aggiunge , quello 
che si allega del servizio , che si ricava dalle 
do nne , gli uomini ne rendono assai di maggiori. 
Dapprima si ride seco loro con qualche riserva : 
ma a poco a poco si va trascurandosi. 11 demo- 
nio li lusinga, che potrebbero vivere insieme 
senza peccalo : insinua loro anzi desiderj di san-» 
tilà e di perfeziono : li mena per così* dire ia 
alto mare, per prenderli poi, e farsene padrone, 
come coi vascelli che prendon di mira , fanno i 
corsari: gli induce a. calar le vele, e ad abbandonare 
il limone, perchè al sopravvenire di una burrasca 
improvvisa trovandosi spensierati siano preda 
dell’onde : cova, ed attizza il fuoco, che deve 
accendersi , e consumarli amendue : prepara i pu- 
gnali , coi quali si debbon trafiggere ; in una 
parola cambia .un afletto ,. che da principio pare- 
va casto e spirituale, in una passion furiosa di 
carne. 

Risponde agli esempj, che si allegavano di 
Elia , che alloggiò presso la vedova di. Sarepta , 
e di Gesù Cristo stesso e degli Apostoli , che 
aveano delle donne , che li seguivano secondo il 
vangelo , e fa vederne la differenza ; che ciò era 
solo di passaggio, e alla vista di lutto il mondo; 
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e che una prova di questo era , che gli Apostoli 
restarono sorpresi a veder Gesù Cristo che parla- 
va alla Samaritana da solo a sola. I chierici non 
passano già la lor vita , nome Gesù Cristo o gli 
Apostoli , nelle veglie , nei travagli , nelle perse- 
cuzioni , ecco , dice egli , ciò che noi non imitia- 
mo. Noi vorremmo soltanto essere autorizzali dal 
loro, esempio a tener con noi delle donne. Dal- 
l’altra parte possiam noi paragonar la nostra de- 
bolezza colle loro forze ? Uno si sostiene in un 
cammino sdrucciolo, e ùn altro cade; ciascuno 
ha il suo dono da Dio. Il Salvatore prevedeva , 
che vi sarebbero stati degli eretici , e che col 
corso degli anni avrebbero condannate le nozze; 
era dunque a proposito, che noa mostrasse aliena- 
zione per le donne. ]Vla nè esso tuttavia , nè gli 
Apostoli -non vivevano già soli con donne sotto 
un medesimo tetto, nè si vedevano ridere e scher- 
«are con esse : tutto era gravità , serietà , san- 
tità: non eravi nè pericolo , nè scandalo. 

Fa vedere altresì , che vi sono de' laici , e 
ancor degli ammogliati , che vivono separati dalle 
lor mogli, per applicarsi adorazione, e per me- 
nare una vita più santa. E noi chierici, dice egli, non 
possiam soffrire di vederci separati dalle persone di 
sesso diverso , che non sen nostre mogli. Le donne 
maritate passano per vergini , e le vergini per 
donne maritate : questi sono i miracoli dei nostri 
giorni. Come potrebber essi rinunziare alle loro 
mogli, e .ai loro figliuoli per obbedire al vange- 
lo? Rinunzierebbero piuttosto ai lor . parenti per 
seguir queste donne, che rinunziare a queste don- 
ne per seguir Gesù Cristo. Bisogna dunque tron- 
car tutto ciò, che può servir di esca al peccalo , 
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talli questi alimenti al fuoco dell’ impurità ,. e 
tutto queste occasioni di peccare. 

Riflettano, dice ancóra, cosa sia presiedere 
al popolo di Dio , e amministrare i Sacramenti ; 
e temano di offendere il Signore , di cui sono i 
ministri , di scamlalezzare il popolo , che debbon 
istruire , e di non porre con ciò un ostacolo ai 
progressi del vangelo. 

Chi potrebbe raccontar tutti i mali , che trae 
seco questa famigliarità , e questa coabitazione 
colle donne?. Ella semina la corruzione, infiam- 
ma la concupiscenza, fa nascere l’ignominia, e 
l’ impudenza , scava i precipizj , cagiona le cadute, 
i naufragj, la morte, o più morti insieme, in 
somma una moltitudine di mali gravissimi. Ma 
por -lo contrario qual non. è mai la felicità, e la 
dolcezza della castità , che ci rende simili agli 
Angeli , che ci fa godere innanzi tratto i vantag- 
gi di una beata risurrezione ? 

Ciascuno diffidi di sè stesso , cosicché non 
abbia a dire un giorno : oh che siano fragili !• Tri- 
sta riflessione, che si farà troppo tardi. Noi dob- 
biamo fortificarci con ogni sorta di' mezzo , ed 
essere in guardia da ogni parte } acciocché nessu- 
na resti scoperta al nemico. Lo Spirito Santo 
spira ove vuole, e non si regola già a piacer no- 
stro. Adunque non sia temeraria la nostra confi- 
denza nel suo ajuto. Un soldato non deve esporsi 
a combàttere, che quando lo ordina il suo capi-J 
tano ; e Iddio non sostiene colla sua grazia i 
prosontuosi. • • 

Del resto il demonio , aggiunge ancora qua- 
-St’autore , porta maggiore invidia ai chierici che 
ad ogni altro , gli alllacca più fortemente'. 
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coinè fanno i ladri , che si giìtano addosso • ai 
più ricchi ;• e i nemici , che mirano alla vita dei 
generali più che a vjuella de’ soldati; o come i 
luoghi più alti sono i piu' battuti dai venti , e 
dalle .tempeste. 

Se taluno è obbligato a vivere con sua ma- 
dre y sua sorella , o cnn altra sua prossima paren- 
te , questo autor vuole , che non debba tenere 
ancella , nè che possa ricevere nella sua casa vi- 
site di altre donne. 

Se in viaggio si trova con donne , vuol che 
sia di passaggio, e come fuggendo, per timore, 
che colui , che ha saputo preservarsi dai nemici 
non cada in qualche imboscata. Finalmente cota- 
chiude con queste parole ll’A postolo : ( Philip. 

4- 8. ) Tutto ciò che .è vero , tutto . ciò che è 
onesto , tutto ciò che è giusto , tutto ciò che è 
santo , tutto ciò che merita amore , tutto ciò che 
è di edificazione e ■ di buon odore , tutto ciò ' che 
è virtuoso j c tutto ciò che è lodevole sia il sog- 
getto' de' vostri pensieri. . > 

Ecco ciò, che dice i-n sostanxa quest’autore, 
che merita di essere mplto considerato. Vi sono 
molte cose , che possono ammollire il cuore d’un 
sacerdote , dice S. Giovanni Crisostomo , ( De 
sacerd. lib. 6. } ma sopra tutto la cotmrsaaioDe, 
la famigliarità delle donne: e peichè non si può 
assolutamente abbandonarle , ma bisogna istruirle, 
e visitarle, quando son ammalate, lutto ciò dà 
al demonio occasione di perder un sacerdote. La 
carità che è l’origine di ogni bene , diventa l’orì- 
gine di ogni male per quei, che non sanno farne 
un buon uso, il qual perìcolo nou è solamente 
a riguardo delle dissolute, ma ancor delle oneste; 
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giacché non lascinn por questo di ferire gli occhi, 
e talvolta anche più vivamente delle altre. 

Il passo di S. Girolamo è assai noto. Le don- 
ne , dice egli a Nepoziano ( Ep. ad Nepot. 5. idem \ 

4. et 48. ad Sabinianum ) non entrino giammai, ^ 

0 almeno di rado presso di voi: tutte le giovani» ' 
e tutte le vergini vi siono egualmente sconosciute: 
amatele senza differenza delle une dalle altre, ma 
non dimorale mai con esse sotto un medesimo 
letto : non vi fidate della vostra castità passata ; 
che voi non siete nè più santo di Davidde , nè 
più forte di Sansone, nè più saggio di Salomone. 

Risovvengavi sempre , che una donna cacciò il 
primo uomo dal Paradiso ; nè vi servite di loro 
nemmeno nelle vostre malattie^ vi è pericolo nel- 

1 esser serviti anche da quelle , il cui viso ogni, 

momento vedete. Questo santo Padre viene indi 
alle precauzioni, che si debbon prendere in caso, 
che si abbia a trattar con loro. Se il vostro do- 
vere, dice egli, vi obbliga di visitare una vedova ' f 

o una vergine, non entrale giammai presso di lei 

se non in compagnia di alcuno; dovendosi preve- 
nire ogni sospetto. Quanto ai piccoli presenti o 
viglietti , e simili contrassegni di affezione , una ^ 

santa amicizia non sa neppure , che vi sieno , e 
quanto alle parole tenere , noi ci vergogniamo , 
che si dicano anche nelle commedie, e le dete- 
stiamo nella bocca degli uomini del secolo; quanto 
più in quella degli ecclesiastici. 

Questo santo Padre, esclama in un altro luogo: 
che necessità vi è di stare in una casa, ove si è in 
ciascun giorno al cimento di vincere, o di perire? 

Si sa , che sant’Agostino non volle coabitare 
cou sua madre, e con sua sorella, ( Possid. in f 
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vit. Aug. ) per ragione , che quantunque queste 
persone fossero esenti (la ogni sospetto, pure quel- 
le, che le servirebbero, o che anelerebbero a visi- 
tarle , potevano non esserne esenti ; e perchè i 
più casti doveano temere tal coabitazione ; cosi 
«temeva egli di perdere, la sua innocenza, o alme- 
no di offuscare lo splendore di quella riputazione» 
che tanto è necessaria ai ministri delia chiesa , e 
massimo ai pastori ed ai vescovi. , - . 

Succede pur troppo ciocché S. Paolo deplora 
nei Galati , ( Galat. 3. 3. ) che cominciando dallo 
spirito si finisce colla carne. Da principio si avrà 
zelo buono , o per lo meno un’affeziou regolata 
da ragioni di decoro , e di civiltà ; ma il demo- 
nio, che tende sempre insidie alle più sode virtù, 
non manca d 1 insinuare a poco a poco sentimenti 
più teneri. Da una semplice visita di Convenienza 
si passa a visite più frequenti , si è sollecito e 
ansioso di vedersi, 6Ì viene beq tosto alle* espres- 
sioni tenere, exl alla dimestichezaa , si comincia a 
prenderai qualche piccola libertà, e infine trovasi 
qualche volta impegnalo nel peccato prima aucora 
che si avesse pensato a commetterlo. 

Quanti ecclesiastici, che avevano passata una 
gran parte della lor vita con edificazione , che 
avevano superato i bollori stessi della gioventù, si 
sono poi perduti in un’età più avanzata, per non 
essere stali a sufficienza circospetti; ed hanno finito 
come Salomone , che dopo aver ricevuta la sa- 
pienza iu più alto grado di qualunque altro mor- 
tale, la perdette per l amor delle donne, e sacri- 
ficò negli anni della sua vecchiaja a tutte le loro 
false deità; dando in tal modo un terribile esem- 
pio a tutti i posteri della fragilità dell’uomo , 9 
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ilell’eslremo pericolo, iù cui si Irovano i saggi di 
guastarsi lo spirito, ed il cuore nella conversatoti 
delle donne, senoosi usi gran precauzione. Egli è 
altresì sorprendente , che Davidde suo padre , fa- 
vorito con tante grazie dal cielo , con vocazione 
etraordinaria eletto re d’ Israello, ripieno di spirilo 
profetico, e che aveva ottenute tante vittorie, e 
tanti altri segnalati doni dalla bontà di Dio , un 
principe in una parola secondo il suo cuore ; è 
ben sorprendente , dico , che precipitasse a segno 
di rapire la moglie di un suo suddito, senza sen- 
tir nel suo cuore un menomo rimorso , finché 
non venne un Profeta dalla parte di Dio .ad av- 
vertirlo del suo peccato. Chi non tremerà, quandi 
vegga la caduta di. questi uomini sì illustri. Se i 
cedri sono sradicati , che sarà dei più piccoli ar-* 
bosceUi? La Scrittura sacra ci riferisce le cadute 
di questi grandi uomini non già per giustificar le 
cadute degli uomini ordinarj con esempj gì segna- 
lali , ma bensì per insegnarci a temere e a diffi- 
dar di noi stessi , dice sant’Ambrogio. 

La diffidenza sia dunque la nostra principale 
virtù ; o piuttosto alla vista di tanti pericoli , che 
ne circondano , e che minacciano la nostra inno- 
cenza, ricorriamo continuamente a colui, che può 
solo preservarci colla sua grazia : custodite da tai 
lacci i nostri piedi , dobbiam dirgli col Profeta. 
Mortifichiamo i nostri sensi , e massime gli ocelli 
ad esempio di Giobbe , poiché sono le porte, per 
le quali il veleno deH’amor profano entra ordina- 1 
riamente nel cuore : la nostra forza consiste nel 
silenzio , nell'orazione , nél ritiro , e nella fuga di 
tutto ciò, che potrebbe servir di occasione a ca- 
dere, e di allettamento al peccare. 

Compaing Sant ila, io 
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CAPITOLO XVII. 


Che l'ozio è perniciosissimo . agli ecclesiastici. 

li ozio è nn allro scoglio , per cui l'innocenza 
degli ecclesiastici sovente ha fatto naufragio. Questa 
fu una tra le cause , che cagionarono la ruina di 
Sodoma; ( Ezech. 16 49 *) e lo Spirito Santo ha 
detto , che è il maestro di molti mali. ( Eccles. 
33 . 29. ) In fatti l’ozio o sia la mancanza di oc- 
cupazione, e di fatica fa, che la nostra anima sia 
come un terreno, che non essendo coltivato pro- 
duce naturalmente erbe cattive , 6terpi e spine. 
Levate l’ozio , disse un antico , e Amor non ha 
più arco nè frecce. Quindi è, che i principali 
avvertimenti, che suggeriscono i direttori della vita 
spirituale , è di star sempre occupati di modo , 
che da una occupazione passiamo all’aHra , senza 
che ci resti alcun intervallo di tempo voto ; al- 
trimenti il demonio, ritrovando la casa vota, si 
servirà di questo incontro per entrarvi secondo le 
parole del Vangelo : getterà nel nostro spirito , e 
nel nostro cuore pensieri iniqui: e 9arà molto, se 
mettendo essi radice nel nostro cuore, e occupan- 
dolo tutto, non soffochino la semente della parola 
di Dio , ed il prezioso grano della carità. 

Sant’Agostino ha composto un’ eccellente ope- 
ra contra certi monaci del suo tempo, ( De opere 
monadi. ) che non volevano faticar colle mani , 
come un tempo i veri monaci facevano, sotto pre- 
testo di una maggior perfezione, e per dare a ve- 
der con ciò , che confidavano perfettamente nella 
provvidenza. Questo gran Dottore confuta questi 
vani pretesti in aiurairabii maniera ; e senza dub- 
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bio noi possiamo far l’applicazione di una parie 
di ciò , che ha dello , ai sacerdoti ed ai chierici , 
che passano una gran parie della lor vita in un 
ozio neghiltoso , e forse più colpevole di quello 
dei monaci. Rapporta prima di tutto il passo del- 
l’Apostolo , che 8chietlainente dice, ( t.Thess.z.) 
che colui, che non vuole affaticarsi, non deve 
nemmeno mangiare. Questo Padre non eccettua 
che gli infermi , e quelli , che per cagione delle 
loro funzioni ecclesiastiche e delle istruzioni , che 
fanno , non possono occuparsi col lavoro delle 
mani : benché vuole , che questi medesimi vi si 
applichino qnel più che possono, e che non deb- 
ban supplire al lor mantenimento colle oblazio- 
ni , e limosine de’ fedeli che in caso di necessità. 
V uole , che in questo caso ancora ciascuno di 
quelli, che sono capaci d’ i ostruire , cessi a vicen- 
da dall’ instruzione per applicarsi al lavoro, cosic- 
ché i lavori di mano non siano interamente ab- 
bandonati neppur da questi. -*0 

Fa poscia vedere, che la orazione, il canto 
dei salmi , la lettura della parola di Dio può 
tutto ciò unirsi coi lavori di mano , e che anzi 
da questi si passa a que’ spirituali esercizj con 
più fervore : nè mai così bene s’ intendono le cose 
buone , che quando vi si unisce la pratica. 

Mostra , che nel secolo molti di loro sarebbero 
stati obbligali a faticare per guadagnarsi il vitto , 
e che non è perciò giusto , che essendo consacrati 
a Dio , ne sieno dispensati ; che ciò sarebbe un 
favorir l’arroganza , e la poltronerìa degli uomini: 
che molti sono venuti a questa santa professione 
da una condizione bassa e servile , e così avendo 
ricevuta un’educazion più capace della fatica , e 
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perciò più felice , peccano più gravemente , se si 
danno in preda all'ozio : altrimenti noa si potreb- 
be distinguere, se sono entrali in questo stato 
per servir Dio , o per essere nutriti fuggendo la 
povertà e la fatica ; e che finalmente è cosa ver- 
gognosa, che mentre persone nobili, arendo ab- 
bracciata questa professione , non si guardano dal 
faticare, i figli de’ contadini e degli artigiani se 
ne stieno oziosi. 

Ciò si potrebbe dire di molti ecclesiastici , 
che in grazia delie rendile , che tirano dalla chie- 
sa , vivono oziosamente e nella poltronerìa. Se 
fossero restati al secolo , sarebbero siati costretti 
a guadagnarsi il vitto in qualche impiego basso e 
servile : non è adunque giusto , che lo stato ec- 
clesiastico , che hanno abbracciato , li dispensi 
interamente da ogni lavoro. Adamo , tutto che 
innocente , e collocato in luogo di delizie , che 
lo provvedeva abbondantemente di tutte le cose 
necessarie alla vita , vi fu con tutto ciò postò 
per faticare, dice il sacro Testo. ( Gen. a. i5. ) 
La chiesa sarebbe per questi chierici un luogo 
ancor più privilegiato , che il paradiso terrestre 
non era per il primo uomo, se vivessero de’ suoi 
fruiti senza alcuna pena e fatica. 

San Bernardo ne fa la pittura in questi ter- 
mini : il santo re Davidde , dice egli , ( In hac 
verla , Ecce nos , Cap. io. ) sembra che gli ab- 
bia descritti , quando ha detto : Non vogliono en- 
trare a parte delle fatiche degli uomini , nè patir 
con loro. Fa poscia vedere , che hanno prese lo 
comodità e i vantaggi di tutti gli stati , e che si 
sono spogliati dei pesi o delle fatiche. Imitano il 
fasto, e sono equipaggiati come le genti di guer- 
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ra : han come essi divalli , cani , uccelli , e nu- 
mero grande di servitori , e giuocano di gran 
somme ; e non hanno parte ai loro pericoli e 
alle loro fatiche. Hanno l’eleganza delle donne, 
il lusso , e la magnificenza de’ loro abili , e non 
ne hanno il pudore , nè ciò che esse hanno di 
buon regolamento, e di occupazione. I lavoratori 
sudano, i vignajuoli coltivano la terra, e le vi- 
gne *, ma questi raccolgono senza fatica , e riem- 
piono i loro granaj c le loro aje : mangiano il 
pane più candido e di puro fior di farina , e 
bevono vini dei più squisiti , s impinguano e si 
gonfiano senza stento di ciò, che vi ha di mi- 
gliore. I mercatanti scorrono la terra e il mare 
con mille pene e mille pericoli per accumular 
. ricchezze , e questi le trovano ammassate senza 
fatica e senza pericolo , dormendo i loro sonni 
dolci e tranquilli. l # fabbri e gli altri artigiani ado- 
prano le proprie braccia per guadagnarsi il vitto, 
e questi vivono tra le delizie e 1 ozio. Finalmente 
conchiule, che al giorno del giudizio non trove- 
ranno luogo nè tra le genti di guerra , nè tra mer- 
catanti , nè tra lavoratori e artigiani, nè in alcun 
altro ordine di persone. Che dunque resterà loro 
se non di essere cacciati m4 luogo , dove non vi 
è alcun ordine , ma dove regna un orror sempi- 
terno ? 

Oltre al ridicolo , e mostruoso di questo stalo 
egli è certo, che 1 ozio è funestissimo agli eccle- 
siastici. Sant Agostino fa veder molto bene, che 
finché Davidde fu occupato in guerre lunghe e 
sanguinose contra i Filistei e gli altri nemici del 
popolo di Dio , si mantenne santo ; ma dopo che 
volle darsi al riposo, e alla vita tranquilla nel suo 
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palazzo, egli cadde nel pereto. Sansone, dice 
ancor questo Padre, si lasciò prendere, «piando 
si addormentò nel seno di una donna ; e Salo- 
mone prevaricò altresì , perchè godeva una pro- 
fonda e tranquilla pace in tutti i suoi stati. Che 
però non vi è stato più pericoloso p«'r un eccle- 
siastico di quello del riposo e dell'oziosità. Cederà 
ben tosto nell'araor delle donne, nel giuoco, nella 
dissolutezza , e tutlociò lo precipiterà nell’ Inferno. 
Consumerà il suo tempo in adornarsi , in accon- 
ciarsi , nel darsi la polvere ai capelli , nel ren- 
dersi grazioso e galante ; e quindi passerà la vita 
in un volo infinito di buone opere , in una 
povertà e scarsezza formidabile di meriti e di 
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virtù. Io non dico niente dello scandalo , che 
tutto ciò cagionerà nel mondo , de' discorsi mali- 
gni che si faranno, della morte delle anime, che 
farà prevaricare col suo esempio , del disprezzo , 
che ne risulterà allo stato ecclesiastico ; incon- 
venienti che tneritan bene una grande attenzione. 

Ma qual lavoro, direte voi , per tanti eccle- 
siastici , che non hanno altro ■ impegno , che il 
lor breviario e la lor messa da dire? Primiera- 
mente non dovrebbe parer cosa strana e impossi- 
bile , che si occupassero in qualche onesto lavoro 
di mano ad esempio dell'Apostolo, che si occu- 
pava a far tende e tapezzerìe. ( Act. 18. 3 . ) Im- 
perciocché se S. Paolo , con tutto che fosse cari- 
cato della cura di tutte le chiese , consumalo dal 
suo zelo , trovava tempo per faticare , e non cre- 
deva , che l’esercizio delle mani indegno fosse 
del rango dell’Aposlolalo ; perchè dunque gli 
ecclesiastici si inferiori in tutto a si grande Apo- 
stolo non potrebbero essi applicarsi a qualche 
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onesto lavoro ? Io so solamente, dice sanl’Agostino, 
( De opere Monach. ) che non esercitava alcun 
mestiere , che non fosse permesso ; non era nè 
ladro, nè commediante, nè saltimbanco; ina la- 
vorava ppr guadagnarsi di che sostentare la vita. 
L’Apostolo non avrebbe sdegnato di far il sarto , 
il calzolajo , il falegname, l’agricoltore. De’ Pa- 
triarchi erano guardiani di greggie; de’ filosofi tra 
i Greci esercitavano la professione d’artigiani : e 
S. Giuseppe, quel l'uomo giusto, che è stalo sposo 
di Maria , era Icgnajuolo. Tutto ciò, che esercitar 
si può senza frodo e con innocenza , non è da 
riputarsi vergognoso. 

Certi ecclesiastici e certi sacerdoti farebbero 
dunque molto bene ad impiegare qualche ora deb 
gioruo in questi manuali lavori senza pericolo di 
disonorare con ciò il lor carattere; e si può dire, 
che la sola vanità ci fa trovar qualche cosa di 
vile e di vergognoso in professioni di tal sórta. 
Quindi è , che il quarto concilio di Cartagine , 
uno de’ più celebri di tutta la chiesa africana , e 
dove si ritrovò sant Agostino , ordinò , che un 
chierico per quanto fosse istruito nella scienza 
della parola di Dio , si procacciasse gli alimenti 
con qualche piccol mestiere: Clericus quuntumli- 
bet verbi Dei erudì tus , arlijiciolo vici u in qua; rat. 
( Concil. Carth. ir. can. 5i. 5a. ) E nel canone 
seguente ripetendo quasi le medesime parole nei 
medesimi termini, vuole, che s> procuri il vitto 
e vestilo con qualche piccol mestiere, o coll’agri- 
coltura , purché sia senza pregiudizio dtd suo do- 
vere. I sacerdoti di que’ tempi non eran forse 
così valenti, corno i nostri d’oggidì? Ed il carat- 
tere non era egli così augusto e così venerabile 
come il nostro? 
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Se quelli lavorano per vivere, questi lo fae* 
ciano per i?tar occupali, per fuggir l’ozio, per fiir. ' 
penitenza de’ lor peccali , e per umiliare il loro 
spirilo. Vi son molle maniere di occuparsi , che 
non sono indegne dèlia lor professione. Il vizio , 
l’incontinenza, la crapola, i cattivi costumi son 
que’ soli , che capaci sono d’avvilirli agli occhi 
degli uomini veramente saggi. 

Tra le occupazioni, che son più conformi al 
loro stato , vi è la preghiera , lo studio , la lettu- 
ra de’ buoni libri; le opere di misericordia; e la 
visita delie chiese , degli ospitali, delle case do’ 
poveri, il fare il catechismo, I’ istruzione. Infram- 
mettano a ciò un poco di fatica corporale , che 
vi ritorneranno con maggior piacere. Similmente 
non debbono «degnare di coltivar fiori , e di ta- 
gliare alberi ? cose che agli antichi soiitarj servi- 
vano di sollievi dopo i loro luoghi eserciz] di 
spirito. 

Ma qual vergogna mai il veder ecclesiastici 
vaganti per le strade e sulle piazze pubbliche delia 
città, o sedere per quanto lungo è il giorno, 
oziosi senza pensare u nulla di serio e di utile, 4 
unicamente occupali a veder chi va e chi viene , 
o attenti a nuli altro , che ad ascoltar novelle, 
e talora a detrarre e mordere i passeggeri. ( V. 
Condì. ISarbon. sub Clotario il. Canon. 3. ) 

Si potrebbe loro applicare ciò che sant’ Agostino 
ha detto de’ Monaci del suo tempo , i quali 
non volevano faticare. ( De opere Monadi. ) 
Piacesse a Dio, che coloro, che non vogliono 
faticare colle mani, volessero almeno astenersi 
dal fare un cattivo uso della lor lingua ! Utcnam 
isti , tjui vacare volani manibus , vacarent et lin ■ 
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gitisi Ifrdncherebbero nel tempo stesso un 'gran 
numero di peccali; cbe nascono dall’ozio , e in 
quella vece benedirebbero Iddio, lodandolo, e 
servendolo » edificherebbero i loro fratelli , e ser- 
virebbero utilmente la chiesa ne’ bisogni estremi 
-de’ suoi figli. Imperciocché un sacerdote è costitui- 
to , dice S. Paolo , per offrir doni e sacri fizj per 
i peccati , per istruire , per consolare , per indi- 
rizzar gli altri a Dio , e per distruggere il regno 
del demonio. 

Iddio opera incessantemente , come sta scritto 
nel vangelo; (Jo. 5. 17 . ) Gesù Cristo suo figliuo- 
lo ha faticato altresì di continuo in lutto il tem- 
po che visse sopra la terra, sia in qualità d arti- 
giano nella bottega di S. Giuseppe , sia nella sua 
vita pubblica , sino a stancarsi correndo dietro 
alle pecore , che si erano perdute , della casa 
d’ Israeli© : il demonio si affatica continuamente 
per perderci : gli artefici , i lavoratori , i mercan- 
ti , e le persone di palazzo faticano, tutta la na- 
tura è in molo ; non vi saranno dunque che i 
soli ecclesiastici, i quali in questo universa! mo- 
vimento di tutte le cose siano sfacendoti ed ozio- 
si P Che privilegio han eglino ■* Non sono uomini, 
non sono peccatori ? Se si dovrà render conto a 
Dio di una sola parola oziosa , che sarà di una 
vita oziosa e inutile? Non vi sfugga un sol mi- 
nuto del giorno inutilmente , dice l’ecclesiastico 
( cap. 4- *4- ) Se bisogna tener conto sino di 
una sì piccola parte della vita , quanto più della 
maggior parte o di tutta la vita? Se si dee ren- 
der conto dalle grazie e dei talenti ricevuti, cosa 
si dee dire del sacerdozio , che è il più prezioso 
talento di tulli? Gli ecclesiastici sfaccendati potranno 


1 54 

forse sperar di udire un giorno queste belle pa- 
role : Vieni servo fedele : e poiché sei sialo fede- 
le nelle piccole cose , io ti costituirò sopra le 
grandi ; entra a parte della gioja del tuo Signo- 
re ( Matth. oh. ai. ) Non han più tosto motivo 
di temere queste altre parole, che furon dette al 
servo infingardo, che avea sotterrato il suo talen- 
to : Tu sapevi , che io sono un padrone severo , 
che io mieto , dove non ho seminato : perchè non 
hai dunque messo il mio danaro sul banco , ac- 
ciocché venendo ne ritraessi l'usura ? Gli si tolga, 
quanto egli ha. ( bucce 19. 17. ) 

Ecco come finisce questa vita accidiosa , Iddio 
ritira le sue grazie , che sono i suoi talenti , e 
con ciò I uomo si perde. Bisogna dunque faticare 
per corrispondere alle intenzioni del Redentore, 
per soddisfare alle leggi e ai comandamenti della 
chiesa , per acquistarsi il regno del cielo , per di- 
scacciare il demonio , per procurarsi il riposo e 
la pace della coscienza per dar buon esempio ai 
fratelli , per umiliare lo spirito , e per domar la 
carne. Quanti motivi , e quante ragioni non ci 
obbligano a un dovere cosi pressante e necessario? 

CAPITOLO XVIII. 

Che pochissimi sacerdoti si salveranno , e quanto il 
giudizio di Dio sarà per loro tremendo. 

Noi termineremo questa prima parte con una 
verità , che ci dee riempire di un terror salutare, 
e che dee farci riflettere seriamente su la nostra 
condotta ; ed è quanto piccolo sarà il numero 
de’ sacerdoti che si salveranno. 
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Olire le ragioni generali comuni a tulli i 
cristiani, poiché a tulli sì riferisce la sentenza 
del Figliuol di Dio : Pauci sunt , qui inveniunt 
cam ( Mutilimi 7 . i4- ) ve ne son per loro delle 
particolari , e che noi cjui ci porremo ad esami- 
nare. 

La prima è , che le lor obbligazioni sono 
più grandi e più difficili. La sola legge della con- 
tinenza , che hanno abbracciata, è grandemente 
difficile ad osservarsi. Imperciocché che battaglie 
non si debbono sostenere? Che tentazioni non 
si soffrono? Frequens pugna, et rara Victoria, 
disse S. Girolamo : massime (piando si conside- 
ra, cbe vivono in mezzo di un mondo corrotto» 
e tra gli allettamenti di un infinità di oggetti y 
che tendono a sedurli : che spesse volte sotto 

costretti di conversare con donne, la di cui 
conversazione non può non esser loro se non 
sommamente pericolosa; e che finalmente il de- 
monio dirige contro essi i più gagliardi sforzi; 
posciachè essendo i capi del popolo di Dio , e 
talora i pastori del gregge , spera di fare strage 
maggiore, se arriva a rovesciarli, perchè la loro 
caduta ordinariamente ne trae seco dell altre. 

In secondo luogo hanno de doveri da com- 
piere, che non hau gli altri cristiani, sia per 
l’amministrazione de' Sacramenti e della parola di 
Dio, o per la correzione e’1 buon esempio. Se 
non adempiono fedelmente questi ministcrj, che 
sono di lor natura difficili , si rendono più col* 
pevoli , e si caricano di un nuovo peso, che li 
tira all’Inferno. Basta per il comune de’ cristiani il 
faticar per la loro propria santificazione, che non 
debbon essi rispondere *di quella de’ lor fratelli : 
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ma non è già così di un sacerdote. Questi è nella 
dura necessità o di trar seco a salvamento degli 
altri , o di perire con loro : di salvare altri dal 
naufragio , o d’ esser portato egli stesso a naufra- 
gare con essi. 

In terzo luogo l’uso frequente delle cose 
sante li rende insensibili , se non vi si accosta- 
no con un fervor sempre nuovo. A forza di dir 
la messa non si ha più quello spirito di religione 
e di fede , che si dee avere : se ne forma costu- 
me , ed abito ; ed è cosa rara veder sacerdoti , 
che conservino quel primo fervore , eh’ ebbero 
nella loro ordinazione. Che se sono tanto iniqui 
di celebrare i santi misterj con una coscienza 
macchiata di peccato mortale , e sorpassino il giu- 
sto rimorso, che li dovrebbe trattenere, convinti 
come sono del perverso loro stato , altro non 
resta più a temere a questi infelici , che un 
consumato induramento : or questo è appunto 
ciò che succede a un numero grande di sacerdoti, 
i quali dicono ogni giorno la messa o per obbli- 
gazione , a cui non pos 3 on mancare, o per inte- 
resse della limosina. S. Gregorio infatti ha osser- 
vato ( Lib. 3. in i. lìeg. c. 4 ) c h R a ' cattivi 
sacerdoti non fanno impressione alcuna le esorta- 
zioni , che loro si fanno , e che è cosa rara , che 
si convertano; e quindi che muojono comune- 
mente nell’ impenitenza finale. 

Noi potremmo allegare ancora ciò , che dice 
S. Bernardo : che quello che in bocca di un se- 
colare non sono che bagalelle , nella bocca de sa- 
cerdoti sono bestemmie ; e ciò , che S. Gregorio 
dice nello stesso proposito , che spesso non è 
peccato in un laico , quello , cli’è delitto negli 
ecclesiastici. ( Lib. 18 . Epist. 5. ) 
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Tutte queste ragioni ci debbono far con* 
chiudere , che il numero dei sacerdoti che si sal- 
veranno, sarà piccolissimo. Quanti ve n’ha egli, 
che vivano esemplarmente , senza parlare della 
lor vocazione, e del modo, con cui sono entrali 
nella chiesa? Quanti, che portino, come dice 
S. Paolo , il mistero della fede in una coscien- 
za monda , e che siano il sole e la luce del mon- 
do , cotne Gesù Cristo domanda da essi ? S. Gi- 
rolamo diceva del suo tempo : Non omnes episco- 
pi , episcopi sunt: tutti i vescovi non sono già ve- 
scovi. Voi vedete un S. Pietro , aggiunge egli ; e 
vedete nello stesso tempo un Giuda. Vedete un 
santo Stefano, ma vedete altresì tra i primi diaconi 
un Nicolò , che ha fatta una sì grave caduta ; e 
eh’ è stalo autore di una setta detestabile. Diciamo 
nncor noi : tutti i sacerdoti non son già sacerdo- 
ti : tutti non hanno le virtù, e le qualità, che 
ricerca il sacro carattere, di cui son rivestiti : ve 
n’ è uu gran numero di guasti , c di scellerati. 
Cosa si ha dunque da conchiudere. Che questi si 
perderanno ; giacché la morte corrisponde d’ordi- 
nario alla vita , e che non si raccoglie se non ciò 
che si è seminato. Per la qual cosa quegli , che 
non avrà seminato che corruzione , non raccoglie- 
rà altro che corruzione , secondo il ragionamento 
dell’Apostolo. ( Galat. 6. 8. ) 

Io non mi maraviglio adunque, se sanl’Ago- 
st no considerando la difficoltà delle cnricho ec- 
clesiastiche di vescovo , di sacerdote e diacono , 
ha detto, che non vi è cosa sì degna di condan- 
nazione , nihil damnabiliui , ( Epistola ad l'ale- 
rianimi ) quanto la negligenza di chi vi si presta 
superficialmente , perfunctorie ; e se S. Giovanni 
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Grisoslomo ha pronunciato assolutamente , che il 
numero dei sacerdoti che si salveranno , sarà pic- 
colissimo : lo la dico , come la penso , dice que- 
sto santo Dottore; credo, che non siano molti i 
sacerdoti , che si salvano : ed io penso anzi , che 
la maggior parte si dannino. 

Una seconda verità che ha molta correlazio- 
ne *on questa , si è che i sacerdoti debbono 
aspettarsi un giudizio più severo di tulli gli allri 
uomini. Noi ne leggiamo spessissimo la ragione in 
un’omelia di S. Gregorio sulla parabola dei talen- 
ti , di cui si parla nel vangelo. Ella ci insegua , 
dice questo santo Papa , ( BomiL 9 in Evang. ) 
che quelli , che hanno ricevuto molto , come noi, 
saranno giudicati più severamente ; e che la mi- 
sura dei doni , che avremo ricevuto , sarà quella 
del rigore con con cui saremo giudicati. Questa è 
la regola , che Gesù Cristo dà egli stesso. Si esigerà 
molto da quello, a cui si avrà confidato molto. 
Non è egli ciò giusto ? Entrando nel mondo , noi 
entriamo nel tempo stesso in una spezie di am- 
ministrazione, e i beni che ci vengon posti nelle 
mani , sono i talenti dello spirito , e del corpo , 
l’autorità e la potenza , il dono della parola e gli 
altri. Colui , che ne avrà ricevuti più degli altri, 
dovrà riportarne altresi maggior guadagno , altri- 
menti saranno talenti perduti. Che se in luogo di 
trafficarli , li dissipano in giuoco , in lusso , in 
gozzoviglie ; cosa si dovrà aspettare , se non un 
giudizio più rigoroso, e rm castigo più severo? 
Non basta non dissiparli , Insogna negoziarli. Im- 
perciocché il servo, ( Matthaù 23. a5. ) che 
sottenò il suo talento , perchè temette 1 umor au- 
stero del suo padrone, non fu per questa ragione 
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assolato , ma gli si tolse il talento , che avea ri- 
cevalo ; e fu condannalo come servo inutile alle 
tenebre esteriori , dove regna il pianto , e lo stri- 


dore de’ denti. 

Facciamo l’applicazione di questa parabola. 
Il talenlo, che vien confidato a noi, è la grazia 
della ordinazione , e il carattere del sacerdozio ; 
grazia , che ci solleva sopra tutto il rimanente 
de’ cristiani , e che è una sorgente di santificazio- 
ne per noi e per gli altri , se ne facciamo un 
buon uso; carattere, che contiene un gran pote- 
re , e il diritto di esercitar molle importanti fun- 
zioni, e di praticar molle buone opere. Se. dun- 
que in luogo di porlo a profitto o per nostra 
utilità , o per quella degli altri , come siamo ob- 
bligati , noi veniamo a dissiparlo , o a renderlo 
inutile, contra 1’ intenzione del padrone, che ce 
lo ha confidato , e contro la natura stessa di que- 
sto talento ; che ci dobbiamo aspettare , se non 
la sorte del servo del vangelo, di essere giudioati 
più severamente o sopra la nostra dissipazione , 
o sopra la nostra trascuratezza ? 

Qual conto infatti di tante messe dette, e di 
tanti sacramenti amministrati senza divozione , o 
forse con disposizioni peccaminose? Che conto 
per tante orazioni , ed officj recitati negligente- 
mente senza attenzione e senza spirito divoto , 
anzi, collo spirilo pieno di mille idee di mondo, 
e di mille vane affezioni? Che se questi sacerdoti 
hanno ancor delle rendile considerabili , so bau 
cura damme, se sono curati, decani, vescovi, 
quanto questo conto si aumenterà egli , rationes 
ctiam crescimi donorum ? ( Gregor. homil. 9. in 
Evang. ) \i forse da stupirsi, se i santi illuminati 
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dal vero lume lianno tremalo in vista di questo 
conto, e S. Gregorio Nuzianzeno ha detto in par- 
ticolare, che quelli, che cercano d’aver vescova- 
di, mostrano di non credere il giudizio. 

Se ciò è vero, direte voi, è meglio non esser 
sacerdoti : sì senza dubbio, se non si vuol vivere . 
da sacerdote, vale a dire in modo conforme alla 
santità di questo stato. Sarebbe stato meglio per 
Giuda, che non fosse stato apostolo, anzi che non 
fosse nato. Ma sarà meglio altresì esserlo , ed es- 
serlo stato, quando siansi adempiti i doveri, che 
il nostro monarca comanda, come parla sant Ago- 
stino. Imperciocché allora, dice questo santo Pa- 
dre, non vi è niente di più grande, di più lode- 
vole , di maggior merito, e che più sia atto a guada- 
gnarci delle grandi ricompense. I buoni ministri , 
secondo S. Paolo, ( i. Timoth. 3. i3. ) si acqui- 
steranno una gloria grande : graduiti honuin sibi 
acquirent s non solamente in questo mondo colla 
buona riputazione , e coll amore di tutte le per- 
sone dabbene, ma principalmente nell’altro per 
le grandi e magnifiche* ricompense, colle quali Id- 
dio li ricolmerà: perciocché si ritroveranno, dove 
sarà Gesù Cristo, secondo le parole del Vangelo. 

Che conclusione dedurremo noi da tulle que- 
ste verità? Primo, di non entrar nello stato eccle- 
siastico , e massime nel sacerdozio , se non con 
una vocazione legittima , e dopo d esserci un o° 
tempo preparati. Secondo, di vivere con un santo 
timore, temendo sempre di dannarci, e per que- 
sto effetto procurando di adempirne i doveri, col- 
l’essere del piccolo numero di quelli, che edificano 
il pubblico , e che sono il buon odore di Gesù 
Cristo; di recitare le nostre preghiere con alten; 
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sione e divozione ; di dire la messa con nna co- 
scienza para , e con ano spirito di vera religione 
e di viva fede; di conversare col prossimo in nna 
maniera, che edifichi; di praticare l’orazion men- 
tale, di amare lo studio, e di faticare secondo le 
proprie forze per guadagnare anime a Dio. Terzo, 
di esaminar seriamente e profondamente Io stato 
dell'anima propria , le nostre intenzioni , i nostri 
desiderj, le nostre mire, per vedere, se sono ret- 
te , e se noi siam pronti a comparire avanti il 
tribunale di Gesù Cristo , procurando di tender- 
celo favorevole col mezzo della nostra penitenza , 
delle nostre orazioni , e delle nostre lagrime : in 
una parola, rendendoci irreprensibili, secondo che 
richiede l’Apostolo, tanto nella dottrina, come nei 
costumi , e in tutta la condotta della nostra vita. 


* 
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DELLA SANTITÀ’ 

t 

E DEI DOVERI 

DE’ SACERDOTI. . 

LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO I. 

Della grande innocenza di vita, che deve avere 
un Sacerdote. 

V/ uando S. Paolo parla delle qualità , che de- 
ve avere un vescovo, vuole tra le altre cose, che 
sia egli esente da oghi delitto: Bisogna, dice egli, 

( i. Timoth. 3. 12 . ad Tit. i. 7 .) che un vescovo 
sia senza i delitto . Sant’ Agostino riflette egregia- 
mente , ( Tract. 4*- In Joann. ) che 1 Apostolo 
non dice , che il vescovo sia senza peccato ; per- 
chè non si troverebbe veruno, che potesse essere 
sollevato a questa dignità , se fosse necessaria tal 
condizione , non potendo una persona , che viva, 
essere intieramente esente da ogni peceito ; ma 
dice , senza delitto ; vale a dire senza que’ pec- 
cali , che recano la morte all’anima , e che ci 
fanno perdere l'amicizia di Dio : essendo molto 
C,ompaing Santità Voi. 11. 1 
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ragionevole, clie quei, che innalzali sono a così su- 
blime dignità debbano essere senza sì fatti peccati. 

Si può dire lo stesso ancora de’ sacerdoti ; 
imperciocché quantunque sieoo inferiori ai vescovi 
nella pienezza della potestà , partecipano non per 
tanto delle più sauté loro funzioni, che sono con- 
sacrare il corpo di Gesù Cristo , e rimettere i 
peccati. Egli è adunque convenientissimo , che 
sieno senza delitto; e come in que’ primi tempi, 
nei quali scriveva S. Paolo, la maggior parto dei 
sacerdoti erano vescovi ; a questi voglionsi altresì 
applicare le qualità, che nei vescovi si ricercano. 

E certamente come mai un nomo colpevole 
di tali peccati, che noi chiamiamo delitti , potreb- 
be egli aspirare a questa sì gran dignità del sa- 
cerdozio? Se la vita veramente cristiana non può 
sta^e congiunta con tali delitti , quanto maggior- 
mente devono essere banditi dalla vita di colui , 
che è si distinto tra gli altri cristiani del secolo 
pel suo carattere? Se Tertulliano ha potuto dire, 
( Tertullian. dpolog. ) che queHi , che li com- 
mettevano , cessavano di essere creduti cristiani 
tra loro; che non diremo noi di quelli, che san 
chiamati a questi sacri c tremendi mister)? 

Come avrebbero ardire di offrire il santo sa- 
crifizio per i peccati degli altri , se si sentono 
colpevoli di questi medesimi peccali ? Se colui , 
che deve pregare per i peccatori, è pecoator- egli 
stesso, chi pregherà per lui, (/uh orabit prò eo? 
( i. Reg. 2. a 5 . ) Come potrà egli esercitare i altra 
funzione del suo carattere , eh’ è di rimettere i 
peccati , se egli stesso ne è pieno ? Non si po- 
trebbe dire a lai ciò che l’Apostolo diceva ai Ro- 
mani : ( Roman. 2. 1. ) Ma tu , 0 uomo , chiun - 
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que sei, che condanni gli altri, 1u stesso sei senza 
scusa. Imperciocché per questo stesso che tu giu- 
dichi gli altri, condanni te stesso , mentre fai le 
medesime cose, che tu condanni. Ciò si può dire 
con più ragione contro i sacerdoti , che son ob- 
bligati di pronunziar sentenza di condanna , e di 
assoluzione ne’ tribunali della penitenza. Se è ve- 
ro , che cadono nello medesime dissolutezze , che 
sono obbligati a condannare e punire negli altri t 
non sono forse meno inescusabili degli Ebrei, che 
facevano ciò che condannavano ne’ Gentili , che 
essi disprezzavano? Finalmente come potrebbero 
annunciar la parola di Dio , che è sì pura , e si 
santa, e riprendere i vizj pubblicamente, se la 
coscienza rimprovera loro , che hanno bisogno di 
correzione , e che condannano sè stessi colla lor 
propria bocca ? 

Tutte queste ragioni mostrano chiaramente , 
che un sacerdote deve menare una vita purissima 
ed innocentissima , e che non deve aver luogo 
in lui questa sorta di peccati, che noi chiamiamo 
mortali. 

Ma non basta , che un sacerdote sia senza 
delitto nell’esercizio delle funzioni ecclesiastiche 
del suo ordine, vale a dire dopo la sua ordina- 
zione, che deve essere per lui come un secondo 
battesimo ; ma è molto da desiderare , che Io sia 
alato ancora per tutto il corso della 6ua vita. 

Conciossiacchè è molto da temere in primo 
luogo, che questi gravi peccati, ne’ quali è caduto 
avanti l’ordinazione , non esistano ancora avanti 
a Dio, essendo cosa rara, secondo i santi padri, 
trovar quella penitenza piena, che svelga, e sterpi 
ogni cosa. Si è egli fatto ogni sforzo per soddisfare 
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alia giustizia (li Dio abbondantemente? In secondo 
luogo succede spesso , che questi falli son perve- 
nuti alla cognizione del pubblico. Or questa idea, 
che ne è rimasta , serve di ostacolo al bene, che 
un sacerdote potrebbe fare, lìgli è meno autorevole 
nel correggere i peccatori. La penitenza per quanto 
pubblica e per quanto edificante ella sia stala , 
non può giammai cancellare intieramente le cat- 
tive impressioni , che si saranno concepite di lui. 

Quindi è, che gli antichi canoni per queste 
e somiglianti ragioni allontanavano dal sacerdozio 
coloro , che erano caduti in gravi colpe , nè vo 
levano al servigio degli altari coscienze , che fos- 
sero state macchiate, nè riputazioni, clxe avessero 
sofferto decadimento. I vasi, che si impiegano nei 
siali misterj, sono mondi, e non hanno nni ser- 
vito ad usi profani. Sta scritto nella sacra Scrittu- 
ra , ( i. Mach. 4- 4 3 - ) che il valoroso Giuda 
Maccabeo dopo di avere disfatti i nomici del po- 
polo di Dio, venne, colle sue truppe alla monta- 
gna di Sionne, e che avendo veduto le ruine del 
tempio, e le profanazioni, che i Gentili vi ave- 
vano fatte, cominciò dallo scegliere sacerdoti, che 
non avessero alcuna imperfezione, e che avessero ✓ 
zelo por la legge di Dio: e che neppur volle ser- 
virsi per la costruzione dell’altare delle pietre , 
che erano stale profanale; ma volle, che fossero 
nuove ed intere, e che nuovo fosse l’altare, elio 
si ergeva sul modello dell’altro , che era prima. 

Questo è ciò , che si deve osservare , per 
quanto si può , in quelli , che aspirano al sacer- 
dozio ; cioè , che abbiano , per così dire , cuori 
del lutto nuovi , e che non sieno stati profanati 
dai peccali, che i padri chiamarono gentileschi , 
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supponendo , che i Genlili solamente li potessero 
commettere; che in una parola abbiano conser- 
vata l’innocenza del lor battesimo. Che però l’ul- 
timo concilio generale ha raccomandato sì calda- 
mente ai vescovi di erigere dei seminar] per i 
chierfei, acciocché si possano somministrare a Dio 
ed alla chiesa ministri innocenti , e che non ab- 
biano bisogno di riparare i disordini della loro 
vita con una penitenza, che rare volte ristabilisce 
l’ innocenza nel suo primo splendore. 

Egli è vero, che «S. Pietro, il capo di lutti 
i pastori dopo Gesù Cristo , è caduto in un gra- 
vissimo peccato ; negò di conoscere il sno Mae- 
stro, e lo negò collo spergiuro ; ma che penitenza 
non fece egli? Le lagrime, che versò, gli solca- 
rono le guance: di più il suo peccato fu un pec- 
cato di sorpresa e di debolezza, nel quale dimorò 
poco tempo. Imperciocché tosto che il Figliuolo 
di Dio lo ebbe riguardato , uscì fuori , e pianse 
amaramente , dice il sacro Testo. Ella non è già 
così de’ peccati di molti di quelli , che aspirano 
all’ordine sacro : sono peccati scandalosi , peccati 
abituali , peccati , che hanno corrotto l’anima ed 
il corpo, che hanno fatto guasto grande nella co-» 
scienza , e che hanno messe profonde radici nel 
cuore. Se hanno fatto tale penitenza, che somigli 
a quella di S. Pietro , in buon’ ora che i loro 
peccati non facciano ostacolo al loro ingresso nella 
chiesa. Ma quanto ne sono lontani ! Hanno essi 
pianto e pianto amaramente? Il loro dolore è egli 
stato vivo e profondo ? Si sono essi separati dal 
mondo per far penitenza nel ritiro ? Hanno pre- 
gato c piegato fervorosamente e senza cessar mai 
dalla preghiera? S. Pietro non espiò solamente il 
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suo peccalo colle lacrime, ma con mille travagli, 
che tollerò nella predicazione del Vangelo, e final-' 
mente col martirio. Quelli, di cui parliamo, han- 
no essi fatto qualche cosa di simile? 

Si allega ancor l’esempio di sant’ Agostino , 
la cui vita era stata corrottissima sino all'eia di 
treni’ anni, e con tutto ciò pochi anni dopo fu 
innalzato ni sacerdozio e dopo al vescovado. È vero. 
Ma si osservi , che i suoi peccali avevano ! prece- 
duto il battesimo. Dopo che fu illuminalo dalla 
fede, e che ebbe ricevuto questo santo lavacro,, 
dopo che divenne un uomo tutto nuovo , e rige- 
nerato in queste acque pure c salutari, più non 
ritornò a peccare, ma fece continui e sempre 
maggiori progressi nella pietà. La sua conversione 
inoltre fu tutta miracolosa; nè ve ne fu giammai 
alcuna più sincera, più piena, più perfetta. Fu se- 
guita da un lungo ritiro, dove si applicò soltanto 
a guarir dalle piaghe della sua anima , e a riem- 
pirsi delle verità della religione con uno studio 
continuo delle divine Scritture. Dopo queste di- 
sposizioni era senza dubbio degno del sacerdozio. 
Non è cosi di quelli , de’ quali parliamo. I loro 
peccati sono violazioni di promesse , che hanno 
fatte nel loro battesimo per bocca de’ loro padri- 
ni , e che cento volle hanno reiterale. Concios- 
siacchè si può dire, che tutti gli alti di religione, 
che si fanno , e massime coll’accostarsi ai sacra- 
menti , ne sono una ratificazione , ed una rinno» 
vazionc. Finalmente sant’Agostino non fu ordinato 
sacerdote nè vescovo che suo malgrado; e possono 
leggersi i suoi sentimenti nella lettera, che scrisse 
a Valerio suo vescovo. i 

Quanto a quelli , de’ quali trattasi , essi non 
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aspettano «Tesservi chiamati, nè d’ esservi costretti:- 
vi si intrudono da sè stessi , e talora usano vio- 
lenza per costringere il vescovo a loro imporre 
le mani. 

Se il merito fosse molto chiaro., se il sog- 
getto dovesse riuscire mollo utile alla chiesa per 
i suoi talenti , per la sua nascita , per la sua ca- 
pacità, si potrebbero sorpassare queste considera- 
zioni , purché si avesse motivo di credere , che i 
peccati passati non più sussistono, e che son can- 
cellati da una sincera e soda penitenza : ma che 
uomini di piccolissimo inerito, le cui passioni sono 
ancora , per cosi dire , fumanti e mal estinte , si 
presentino a ricevere il sacerdozio ; che uomini , 
che escono da una vita pur troppo licenziosa , 
che- hanno esercitale professioni poco convenienti 
alla santità ed olla purità , che richiedono questi 
misterj ; che questi tali vogliano tosto esservi as- 
sunti , od al più dopo brevissime e leggerissime 
prove; è una presunzione intollerabile. 

Che però è un grande abuso figurarsi , che 
il sacerdozio sia uno stato di penitenza. Al con- 
trario bisogna almeno supporre , che siasi fatta , 
e che si abbia riacquistata T innocenza battesima- 
le , che il peccalo ci aveva fatto perdere. 

Altri se ne vedono munirsi di dispense con- 
tro le irregolarità inflitte dai sacri canoni. La chie- 
sa le accorda è vero : ma spetta a quelli , che le 
dimandano, l'esaminare davanti a Dio la lor vita 

{ lassata, ed i motivi, che loro fanno abbracciare 
o stato ecclesiastico. Sta scritto negli atti degli 
apostoli, che Don si sceglievano per diaconi che 
persone virtuose , e conosciute tali , viros Ioni 
testimoniì; ( Act. 6. 3. ) alle quali cioè la chiesa 




Digitized by Google 


8 

di Gerusalemme rendesse buona testimonianza , e 
che avessero la pubblica approvazione ; cosa as- 
saissimo importante. Quindi è, che nelle ordina- 
zioni de’ primitivi tempi il vescovo , che voleva 
ordinare dei chierici , e massime dei sacerdoti , 
consultava il popolo sopra la scelta di quelli , 
che destinava a tali impieghi. Ciò si legge nelle 
lettere di S. Cipriano ; acciocché se la lor ripu- 
tazione non fosse buona, non venissero ordinati; 
e noi veggiamo , che ce ne resta ancor qualche 
Vestigio nella forinola dell Ordinazione. Impercioc- 
ché il vescovo interroga l’arcidiacono, che rispon- 
de in nome del popolo , e che deve esser infor- 
mato del merito delle persone, che presenta : 
sapete voi ^che ne sian degni P E l’arcidiacono 
risponde: Io lo so, per quanto umanamente può 
rilevarsi. Queste formole non sono esse inserite 
ne’ nostri libri, o non si pronunciano che per 
uso ? Sono esse vote di senso ? E il vescovo , e 
l’arcidiacono, che è l’occhio del vescovo, non 
sono essi obbligati di fare tutte le ricerche neces- 
sarie per assicurarsi della bontà de’ soggetti , che 
si presentano , della lor probità , e della loro in- 
nocenza ? Giacché quanto alla scienza , benché 
sia necessarissima, ella è spesso quella, che meno 
manca, e di cui si può con facilità assicurarsi 
col mezzo di rigorosi esami. Ma chi può pene- 
trar nel fondo dei cuori ? Chi può scoprire tut- 
to 1’ interno dell’uomo, tutti i sotterfugi, coi 

2 uali nnscondesi alla cognizione degli altri ? Guar- 
iamoci di non essere di que tristi pittori della 
virtù, come li chiama S. Gregorio di Nazianzo , 
( Orat. i. ) che essendo tutti coperti di piaghe , 
si ingeriscono a guarire gli altri. Nè bista esser 


esenti da delitto, aggiunge egli ; bisogna essere 
eccellenti in ogni sorta di virtù , e .tendere alla 
perfezion più sublime. 

CAPITOLO II. 

Che un sacerdote deve avere una gran fede. 


Lo Spirito di Dio negli Atti degli Apostoli vo- 
lendo far l’elogio di S. Stefano , Io chiama un’ no- 
mo pieno di fede ; virum plenum fide ( éct. 6. 
5. ) Lo stesso fu detto di S. Barnaba ,( Act. 12 .) 
e di quelli , che furono eletti diaconi. Non li 
poteva egli chiamare uomini pieni di carità? La 
carità non è ella una virtù ancor più eccellente? 
Pure egli ha credulo , che questa parola rinchiu- 
desse il maggior elogio, che si potesse lor fare, 
perchè la fede è la radice e il fondamento di 
tutto; ed una gran fede, produce ordinariamente 
una gran carità. Beco l’elogio , che ogni sacerdote 
dovrebbe meritarsi. 

Ora che vuol dire , esser pieno di fede , 
ed avere una gran fede? Vuol dire , che la 
mente, e il cuore sieno pienamente convinti, 
e fortemente penetrati dalle verità della fede ; 
vnol dire , che sentasi un rispetto sommo verso 
Dio, e una profonda umiltà innanzi alla tremen- 
da maestà sua; vuoi dire, che tulle le nostre 
azioni siano animate da ^.quello spirilo di fede , 
e che non ricerchiamo che quel che la fede ci 
propone : che abbiasi un’alta idea della grandezza, 
a cui dalla sua fede è sollevato un cristiano :'che 
si disprezzi la vita , e lutti i beni , e vantaggi di 
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questo mondo ; che siasi pronto finalmente a sa-> 

crificare ogni cosa per la difesa di queste mede- 
sime verità , che formano l’oggetto della nostra 
fede. Si può dir di un uomo * che abbia questi 
sentimenti e queste disposizioni,- ch’egli è pieno 
di fede. 

Questa dovrebbe esser la disposizione di 
tutti i sacerdoti : la lor vita non dovrebbe esser 
che un esercizio di fede, e di una fede sublime. 
Imperciocché se il giusto, cioè il vero cristiano e 
il vero fedele dee viver di fede, secondo S. Pao- 
lo ; cosa si dee pensare de’ sacerdoti , che debbo- 
no essere tanto superiori al comitn de’fedeli? La 
fede non è già una qualità morta , che risieda 
nello spirito senza prodursi al di fuori , un abito 
sterile e senza movimento; è anzi tui fermento 
misterioso, che dee , per così dire, investire, san-, 
lificar e condire tutto il corpo delle nostre 
azioni. ' - 

Bisogna ,) che questa fede risplenda in un 
sacerdote, e principalmente in certe occasioni. 
Quando accostasi al santo altare , ed offre i santi 
inisterj , dovrèbbesi veder tutto penetrato dalla 
grandezza di questa sogrosanta azione. Fu detto 
di Mosè , che stava davanti Dio , come se lo 
vedesse cogli occhi , quantunque invisibile. ( Hehn 
4 - 27. ) La sua fede suppliva al difetto della vista 
corporale e della presenza sensibile. Non allrimen. 
li un. sacerdote trovandosi all altare , e offerendo 
il santo e tremendo Sacrifizio, dovrebbe veder 
Gesù Cristo presente , dovrebbe assistere a questa 
grand’azione, come la Vergine, e S. Giovanni 
assistettero al sacrifizio della Croce. La sua fede 
dovrebbe squarciar tutti i veli misteriosi , sotto i 
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quali si copro ; dovrebbe vedere gli Angioli cir- 
condar riverenti l'altare , e riempire il santa 
luogo. 

Onesta fede dee comparire nelle sue orazioni 
dalla modestia , e dal raccoglimento , con cui 
prega, conciossiacchè il suo cuore vi si dovrebbe 
infiammare come quello di Davidde; nella predi- 
cazione della parola di Dio , dovendo comparire 
tutto penetrato dalle verità , che annunzia , e tutto 
ardente di zelo per la gloria del Signore ; e infi- 
ne nell’amministrazione de’ Sacramenti , e in tutte 
le azioni della religione : alle quali non dee con* 
dursi con sentimenti umani , per costume , e con 
uno spirito dissipato, ma con quelle viste, e con 
quei lumi, che inspira la fede. 

De’ sacerdoti in particolare si dovrebbe dire 
con verità , che sono i veri adoratori i quali ado- 
rano il Padre in ispirita ( Jo. l\. ) Di fatto 

chi può meglio di loro perpetuare questa adora- 
zione di questo culto spirituale? La fede ba fatte 
cose sì strepitose ne’ giusti dell'antico Testamento, 
che S. Paolo nella sua lettera agli Ebrei le attri- 
buisce tutte le maraviglie, che han operato. Che 
non dovrebbe ella fare nei sacerdoti , ne’ quali 
deve essere incomparabilmente più risplendente, 
più viva , più operosa ; poiché è sostenuta da’mo- 
ti vi più forti , e poiché noi abbiamo , per così 
dire, veduto coi nostri occhi gli oggetti, che es- 
si non aveano veduti che da lontano e molto 
oscuramente ? Imperciocché passa una gran diffe- 
renza tra le cognizioni , che noi abbiamo dell’ in- 
carnazione del Figliuolo di Dio , e delle altre verità 
della Religione \ e quelle che si aveano nell’an- 
tica Les;ge. 


dei principali effetti della fede in un sa- 
. è l’ estinguere nel suo cuore 1 amor delle 
’ d(.’lipm terreni. Un 
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Uno 

cose profane , e il desiderio de beni terreni. Un 
sacerdote, che attende solo ad accumulare o non 
ha fede, o ne ha assai poca. La fede, dice 1 Apo- 
stolo, è il fondamento ielle cose , c7ie no* spena- 
t TT*lr li I 1 Ora ciò che noi speriamo, 
é'a.Uo, è incorruttibile. pome 
dunque conciliare si possono Uà loro i desideri 
del cuore , e gli oggelt. ,d. queste M' f r 
la fede , dicea S. Pietro , parlando de Gentili , 
Iddio avea purificato i lor cuori. ( Act. i • 9* ) 
La fede ‘dunque purifica 1 uomo ° on BO | araent 
dagli errori e dalle superstizioni dello spirilo , ma 
ancora dalle affezioni del cuore. Imperciocché ella 
è una luce pratica , che detta egualmente e ciò 
che si ha da credere , e ciò che si ha da fare , 
ed è cosa molto naturale e ordinaria , che o 
spirito essendo illuminato e sano comunichi questa 

buona disposizione al cuore. 

Finalmente questa fede dee rispondere nel 
mezzo dei mali o delle persecuzioni che ad un 
sacerdote possono accadere nella difesa del a veri- 
tà o per gli interessi della g.ustizia. Ella lo dee 
/ render superiore a tulli i vani timori , a u e 
minacce , che i grandi gli posson fare. Un uomo, 
che ha una gran fede, ha noco sent.mento , c 
poca passione per le cose del mon o. eg ì 
que paco penetralo da qualunque oggetto eh 
gli si presenti sia di bene, sia di male. La sua lede 
|ti solferà il cuore sopra ogni cosa , e non cono- 
sce altro potere , a cui debba esser sorames so . , 
che quello di Dip , o che [derivi da luu Si dee 
dir di esso con proporzione, come di ilose , 
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cui scrive l’apostolo , ( Helr. 1 1. a4- ) che per 
. la fede amò meglio essere afflitto col popolo di 
Dio , che godere il piacer di un temporale pec- 
cato , stimando maggior ricchezza lo ignominie di 
Gesù Cristo, che tutti i tesori dell’ Egitto : per- 
ciocché egli mirava alla ricompensa. 

Il Figliuolo di Dio diceva ai suoi Apostoli , 
( Lue 17. 6. Matth. 17. 19. Se voi avrete fede, 
come un grano di senapa , voi direte a quest’al- 
bero , sradicati dalle tue radici , e trasportati in 
mare, e vi obbedirà; e a una montagna, levati 
da questo luogo , e si leverà : tanto è grande la 
virtù della fede. Ora spetta propriamente alla fede 
de’ sacerdoti l’operare tali maraviglie. Si sradicano 
gli alberi dalle loro radici , quando si sradicano 
dal «uore degli uomini le passioni ; si trasportano 
le montagne nel seno del mare, quando si spia- 
nano lo altezze dell’orgoglio umano. Questo è 
u.'licio proprio de’ sacerdoti , o annunzino la paro- 
la di Dio , o amministrino il Sacramento della 
penitenza : e se non lo fanno , è perchè non 
hanno nè pur tanta fede quanto un grano di 
senapa ; cioè non hanno un poco di quella fede 
viva, ardente, attuosa , che opera colla carità, e 
eh’ è più nobile ed eccellente di quella ancora, 
che opera i miracoli ; ' poiché l una può aversi 
anche da chi è in peccato ; ma l’altra è il prin- 
cipio del merito , e santifica chi la possiede , es- 
sendo accompagnata da tal grado di carità , che 
non si ha dal comune dei fedeli. 

Ma v’è pericolo, che questa divina luce si 
ecclissi insensibilmente nello spirito dei sacerdoti , 
o che soffra nna notabil diminuzione. Le grandi 
passioni la estinguono, le pieciole la oscurano , 
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l’orazione la mantiene , e le buone opere sono 
come l’olio di questa lampada misteriosa , che 

scintilla in luogo tenebroso , dice S. Pietro. Così 
chiunque cessa di fare orazione, o la fa rare volle 
c senza fervore, chiunque trascura le buone ope- 
re , la limosina spirituale e corporale, si espone 
a pericolo di vederla presto estinta. L’abito , che 
si è fatto a maneggiar le cose sante, a poco a 
poco ne indebolisce l’ impressione : non si ravvisa 
più altro che umane istituzioni e pure cerimonie 
nelle cose di religione più anguste. Se Gesù Cri- 
sto ci desse sopra il santo altare il minimo segno 
della sua presenza, noi tremeremmo di paura; e 
perchè nascondesi ai nostri sensi, noi non ne siamo 
commossi. Lo stesso si può dire degli altri eser- 
cizj di religione. Vi ci accostiamo senza gusto , 
senza spirito , senza riflessione , per abito , per 
necessità, per convenienza. Ella è questa una gran 
disgrazia : poiché non può nascere se non che da 
una vita tepida e vile, e talora piena di colpe e 
di disordini. Che però dobbiamo continuamente 
pregare il Signore, e domandargli come gli Apo- 
stoli : Signore, accrescete in noi la jcile, {Lue. 17 . 5.) 
quella fede , che ha in noi riportate tante vitto- 
rie ; che ha tolti dal mondo tanti errori e tante 
malnate passioni ; che ha cangialo la terra in cie- 
lo , dico S. Giovanni Crisostomo. Imperciocché la 
medesima fede , che i nostri padri hanno avuta , 
è quella, che noi abbiamo, e che per conseguen- 
za dovrebbe operare anche in noi i medesimi ef- 
fetti , se vi trovasse i cuori egualmente disposti. 


CAPITOLO III. 


« » 


i ; 


; 


Del grande amore , che i sacerdoti devono portare 
a Dio ed a Gesù Cristo. 

Ogni cristiano è obbligato di aver verso Dio un 
amore di preferenza , per cui lo ami sopra ogni 
cosa , e sia disposto ad osservare i suoi coman- 
damenti , senza violarne giammai alcuno. Ma è 
ben giusto , che i sacerdoti , e gli altri ministri 
del Signore , che sono consacrati al servizio del 
suo altare , non debbano contentarsi di questo 
grado di amore, che basta appena a compire una 
obbligazione sì naturale e sì indispensabile : per- 
ciocché per essi vi sono delle ragioni particolari, 
che sono proprie del loro stalo, e che non s’ in- 
contrano nelle altre condizioni. 

I sacerdoti ed i leviti avevano cura nell’antica 
legge di accendere e di mantenere il fuoco sacro, 
( Levit. 6. ia. ) che doveva ardere continuamente 
sull'altare, e di vegliare, che non si estinguesse. 
Avevano altresì cura di porne ne’ loro incensieri 

S er far abbrucciare l’ incenso alla presenza del 
ignore ; ed era loro vietato di porvene entro di 
straniero e di profano. Quindi noi vediamo , che 
i due figliuoli d’ Aronne avendo trasgredito questo 
divieto furono improvvisamente divorati dalle fiam- 
me , ( Levit. io. i. ) senza che il merito del lor 
Padre abbia potuto preservameli. Che altro signi- 
fica tutto ciò , se non che la premura continua 
dei sacerdoti della nuova legge, ancor più che in 
quelli deli'antica , deve consistere in mantenere 
incessantemente il fuoco sacro della carità acceso 
sull’altare del loro cuore : e che ogni loro occu- 
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pozione deve essere di ardere , e di offerire un 

incenso spirituale , che sono i loro desiderj , 
e i loro affetti ; clie la lor perdila sarà inevita- 
bile , se vi mescoleranno del fuoco straniero o 
profano ; che insomma quali incensieri animati e 
viventi debbono far salire di continuo al Signore 
il profumo delle loro orazioni. 

Un’altra ragione più forte e più particolare 
si è, che avendo ricevuto maggiori benefìci da 
Dio, sono tenuti ad una più grande, e più viva 
riconoscenza. Di fatto i sacerdoti hanno ricevuto 
un ministero più santo, più nobile , più sublime, 
un carattere più augusto, che ogni altro cristiano: 
e se questi nel battesimo divengon figliuoli di 
Dio , i sacerdoti nell'ordinazione ne diventano 
come i padri, poiché riproducono Gesù Cristo 
sull’altare col potere della lor parola. 

Iu secondo luogo sono ammessi ad una 
dimestichezza più stretta, e ad una più intima 
conlidenza col Signore. Sono come i suoi favoriti, 
lì come i favoriti di un principe sarebbero tac- 
ciati d’ ingratitudine se non lo amassero più di 
tutti gli altri suoi sudditi, e se non cercassero di 
piacergli in ogni cosa : così i sacerdoti debbono 
porre ogni loro studio , ed applicazione a meri- 
tarsi la grazia del Signor^, e a dargli continua- 
mente prove del loro amore. Qual maggior favore, 
che essere ricevuti ogui giorno alla sua mensa, e 
l’essere ammessi alla partecipazione de’ suoi più 
6acri misterj? Or questo è il privilegio de’sacerdoti. 

Finalmente hanno contralto con Dio un 
impegno più particolare , e più solenne fin dai 
primi passi, che hanno dato, entrando nella chie- 
sa. Gli hanno promesso , che prendevano lui per 
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loro eredità, e che non ne volevano d’altra sor- 
ta. Ora che significa egli prendere Iddio per sua 
eredità? Vuol dire, amar lui solamente, e non 
divider con altri 9 suo amore, tutto a lui riferi- 
re , e di lui solo essere contenti. Questa è la più 
eccellente maniera di amarlo. Imperciocché il di- 
videre il nostro cuore in tante altre affezioni in- 
tepidisce l’amore, che si porta a Dio, di modo 
che noi non Tanniamo più con tutte le nostre 
forze , e con tutta l’anima nostra. Che però i 
sacerdoti, e gli altri chierici avendo protestato in 
faccia dell’altare, ed alla presenza del vescovo 
suo ministro , che lo prendevano per suo unico 
retaggio, si sono impegnati solennemente ad amarlo 
senza alcun’altra divisione d’amore. 

Per ispiegar presentemente gli effetti di que- 
8t*amore , uno è prima di tutto , che spesso ci 
ricordiamo di Dio con una soave tendenza verso 
di lui. Il cuore si porta naturalmente - a pensare 
a ciò, che ama. Per la qual cosa un sacerdote, 
che deve amar Dio ardentissimamente , dee spesso 
rivolgere i suoi pensieri e : suoi affetti verso que- 
sto divino oggetto , e dirgli con sant’Agostino : io 
vi amo, o mio Dio: ma perchè vi amo poco, 
desidero e voglio amarvi con più fervore; e colla 
Sposa de’ Cantici : Traetemi a voi , e correrò più 
agile dietro l'odore de' vostri unguenti ( Cani, i . 3.) 

Un- altro effetto di questo amore è Tessero 
infiammato di zelo per la gloria di Dio. Imper- 
ciocché questo amore è d’una spezie particolare , 
diverso dall’ amore di un figlio , e dall’ amore 
di una sposa. L’amore di una sposa è un amor 
tenero , e quello di un figlio un amor rispet- 
toso; ma quello di un sacerdote è un amor 
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forte e generoso , un amore pien di zelo. Que- 
sto zelo è come la fiamma [del fuoco celeste , 
la sua porzione più pura e più vivace. Un 
sacerdote niente dee avere a cuore , quanto di 
procurar la gloria del suo padrone , come mini- 
stro fedele e servo appassionato. 

Egli dee procurarla in ogni maniera ; colla 
santità della sua vita, e con quella luce del buon 
esempio , che dee risplendere da tutte le sue 
azioni , secondo quelle parole di Gesù Cristo : 
La vostra luce risplenda innanzi agli uomini, ac- 
ciocché vedendo le vostre buone opere , glorifichi- 
no il vostro Padre , che è ne' cieli. ( Matt . b. 16. ) 
coi suoi discorsi , colla sua conversazione , e colle 
sue prediche. E non è egli conveniente , che il 
principal uso , che dee fare della sua lingua sia 
di benedire il Signore , e di farlo benedire , se 
potesse, da tutte le sue creature , e singolarmente 
da [quelle , che sono capaci di conoscerlo , di 
amarlo, e di possederlo un giorno? 

, Un sacerdote vedendo Iddio si poco cono- 
sciuto , e tanto offeso da’ peccatori, si starà egli- 
indolente? Non tocca a lui vendicar le sue ingiu- 
rie quanto più può; procurando, che ciascuno 
Io g iorifìchi , contribuendo a formar degni mini- 
stri dei suoi altari , purificando il suo culto dalle 
superstizioni, che l’ignoranza del minuto popolo 
potrebbe introdurvi, sradicando i vizj e gli scan- 
dali, che lo disonorano ? Dee imitar Finees,. 
( i. Machab. 2. 54 - >. che ripieno di zelo per 
la legge del Signore vedendo , * che un Israelita 
era entrato in un luogo infame per commettere 
un peccalo con una donna Madianita contro il 
divieto ,* ohe; Mosè avea fatto da parte di Dio 


agli Israeliti ili congiungersi con donne straniere, 
( Rum. 2 5 . 7. ) andò a trappas9arli tutti due 
colla sua propria spada. Dee imitare un Matatia , 
che avendo veduto un Ebreo , contro la proibi- 
zione della legge sacrificare agli idoli per obbedire 
all’empio editto del re Antioco, restò così pene- 
tralo dal dolore, dice il sacro Testo , ( j. Ma- 
cheti. 2. a4- ) che tutto tremante , ed acceso di 
furore , si scagliò sopra lui , e lo trucidò su quel- 
l’istesso altare, sopra cui sacrificava. Dee imitar san- 
to Stefano, che sollevandosi nel mezzo dell’assem- 
blea degli Ebrei, ( Act. 6. 8.) li rimproverò con 
parole tutte infuocate di zelo apostolico delle loro 
infedeltà, della loro durezza a credere, e del 
delitto , che aveano commesso facendo morire il 
giusto. Un sacerdote finalmente dee essere un uo- 
mo , che sia animalo dallo zelo , di cui ardevano 
i primi promulgalori dell’ Evangelio , e che fu si 
ben imitato da alcuni santi sacerdoti degli ultimi 
tempi. 

Donde nasce , che vi sono cosi poche con- 
versioni sincere , tanta languidezza di fede tra i 
cristiani, e sì poca santità in ogni sorta di con- 
dizioni P II difetto procede dai sacerdoti , che non 
sono edificanti , che sono senza zelo per la gloria 
del Signore , che sono soltanto solleciti de’ loro- 
interessi , e de’loro temporali affari. Questi sono 
la maggior parte mercenarj , ed un mercenario 
non fatica per la gloria del suo padrone , ma 
bensì per la sua propria utilità , e in vista solo 
del suo salario. Osserviamo ciò che diceva Elia 
uel vedere le empietà , che si commettevano in 
Israello : II mio zelo si è acceso per la vostra 
gloria, Signore Lio delle armale , perchè i figliua- 
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li d'israello hanno abbandonato la vostra Alleanza, 
hanno distrutti i vostri altari , hanno trucidato i 
vostti Profeti. ( i. Reg. 19. io. ) Ecco i senti* 
menti , che dee concepire un sacerdote vedendo 
la spaventosa moltitudine di peccatori, che innon* 
dano il Cristianesimo , e lo scarso numero sì dei 
buoni cristiani , che dei ministri fedeli e irrepren- 
sibili : e tal risentimento sarebbe ben giusto e 
ragionevole. 

Cosa potrà rispondere una infinità di sa- 
cerdoti, quando il Signore li giudicherà? lo vi 
ho confidato il (mio sacerdozio , loro potrà di- 
re ; quel sacerdozio, 'che |vi consacrava intiera- 
mente al mio servizio ; e qual servigio mi avete 
voi dunque prestato? Credete voi di aver soddi- 
sfatto al debito vostro con nna messa detta il più 
delle volte negligentemente , e che 'detta non 
avreste senza un temporale , benché misero gua- 
dagno ? Dove sono le vostre opere , dove le ani- 
me , che avete santificate , seppure non le avete 
pervertite col vostro cattivo esempio? che uso 
avete voi fatto de’ vostri talenti , o se non ne 
avete , perchè avete voi cercato di entrare nella 
mia casa , e perchè avete preteso alle principali 
cariche del mio regno spirituale? Gli si tolga la 
corona sacerdotale , e si scancellino quelle unzio- 
ni misteriose , o piuttosto che quel carattere, che 
gli è stato impresso nella sua ordinazione, sia 
eternamente il soggetto della sua vergogna , e 
della sua confusione. 

Ecco cosa dee aspettarsi un sacerdote , che 
non ha avuto verso Dio i sentimenti di amore e 
di zelo, abe era tenuto di avere, e che al con- 
trario è vissuto oziosamente. Gli t verrà tolto ciò 
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clie avea, dice il Vangelo del servo, neghittoso, 
che non avea fatto valere il suo talento. ( Matih. 
i 3 . 13. ) Questo amore in un ministro dei Signore 
è una fiamma , che lo agita e che lo trasporta ; 
è un fuoco spirituale , che lo consuma ; una san* 
ta concupiscenza, che lo fa languire, e per cui 
dice con Davidde : concupiscit et deficit anima 
mea : conforme si esprime sant’ Agostino , non vo- 
glio amarvi io solo, nè lodarvi io solo, sapendo, 
ch’è proprio di un sacerdote trar seco tutto il 
mondo ad amar Dio ; e di accendere , se mai 
potesse, lutto l’universo di quel fuoco celeste, 
chè Gesù Cristo è venuto a portare in terra , e 
di cui protesta, che vorrebbe che tutta ne ardesse. 

Felici son bene coloro , che hanno sì sante 
disposizioni , quantunque siano poveri , quantun- 
que miserabili : perchè in effetto sodo ricchissimi, 
e non han motivo di portare invidia a que’, che 
sono ne’ posti più luminosi , e che fanno tanto 
strepito col lor fasto, col loro treno e coi loro 
equipaggi. Il mondo forse ne giudica altrimenti; 
ma il giudizio di Dio e de' suoi santi merita di 
essere preferito a quello del mondo. 

Tutte queste ragioni ci debbon persuadere, 
che i sacerdoti hanno una stretta obbligazione di 
amare Gesù Cristo; poiché, come dice f Apostolo, 
( Philipp. 2. 6. ) egli non ha creduto , che fosse 
rapina farsi simile a Dio. Da un’altra parte tutte 
le relazioni particolari , che i sacerdoti hanno con 
lui, meritano altresì, che abbian per lui una 
gran tenerezza. Esso gli ha associati al suo sacer- 
dozio , come primo Sacerdote , Sacerdote eterno , 
Sacerdote, che si offre incessantemente al suo 
Padre per placarlo in nostro favore. Ha voluto 
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altresì renderli partecipi di questa eccellente qua* 
lità , e di questo sublime ministero, lissi son in- 
vestili della sua autorità e della sua potenza per 
consecrare il suo corpo adorabile : adoprano le 
sue proprie parole per produrlo sul santo altare; 
essi lo formano tra le lor mani , come la Vergi- 
ne lo ha concepito nel suo seno. Questa qualità 
di sacerdote loro dà diritto di mangiare ogni giorno 
alla sua mensa ; e di sedere al banchetto per- 
petuo , che si celebra nella chiesa , in cui ci di 
sè stesso in cibo. Tulli questi rapporti, e tutte 
queste ragioni debbono ispirare ai sacerdoti un 
tenerissimo amore per Gesù Cristo. Imperocché 
qual legame più stretto può immaginarsi ; quale 
comunicazione più intima/ 1 Come gli Apostoli 
erano senza dubbio obbligati ad avere per Gesù 
Cristo un più forte e più tenero amore di ogn’al- 
tro fedele ; perciocché gli avea scelti per essere 
suoi dolci compagni , e per vivere dimeslicamenle 
con lui, e loro avea fatto parte de’ suoi più jinti- 
mi secreti, e del suo potere, e che aveagli. innal- 
zati ad impieghi rilevantissimi, e sommamente ge- 
losi ; altrettanto vuol dirsi de’ sacerdoti : giacché 
essi sono succeduti agli Apostoli nella maggior 
parte di queste prerogative. 

In qual cosa dunque daranno saggio del loro 
amore per Gesù Gristo ? Ciò faranno prima col 
pensare solamente a lui , e ai misterj della sua 
vita ; contemplandone la nascita , la conversazione 
tra gli uomini , le pene sofferte nel corso della 
sua passione , la sua morte sopra la Croce , la 
risurrezione dal sepolcro , la sua salita al cielo , 
e il trioufo della sua gloria, procureranno di 
conformarsi a lui in tutti gli stati di vita , pei 
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quali passò ; e di questi diversi stati ue farannno 
tenera ed affettuosa memoria secondo che la 
chiesa li va proponendo ella stessa alla pietà da’ 
suoi figliuoli nel corso dell anno. 

Secondariamente procureranno di imitarlo 
nelle sue principali virtù , poiché noi siam portati 
naturalmente ad imitar quelli che noi amiamo. 
Bisogna dunque che la vita di un sacerdote sia , 
quanto più potrà , una immagine di quella di 
Gesù Gristo , della sua santità e delle suo virtù ; 
e quanto sarebbe desiderabile che si potesse dire 
di lui : cosi Gesù Cristo parlava , cosi operava , 
cosi faceva orazione , così conversava. 

Finalmente debbono ricordarsi delle, 'pflrple 
dette da Gesù Cristo a S. Pietro, e che espritfrhìaò 
il principal contrassegno e la più eccellente teSti- 
monianza , che i sacerdoti possono dare di questo 
amore : Pietro mi ami tu ? Pasci le mie pecorel- 
le ; pasci i miei agnelli . ( Joann. ai. 17.) Im- 
maginiamoci dunque, che ci dica, come a questo 
Apostolo: mi amate voi veramente? potremmo 
noi rispondere, come fece egli? Sì, Signore, voi 
sapete, che io vi amo. ( Joann. ?i. i 5 . ) Se mi 
amate, replicherà il Salvatore, pascete le inie 
pecore , vale a dire , abbiate cura delle anime 
de’ vostri fratelli , nodritele colle vostre istruzioni 
e co’yostri buoni esempi , ajutatele a guarire dalle 
lor malattie spirituali, consolatele nelle lor pene, 
e procurate , che il lupo rapace non le divori , 
e che non si abbiano a perdere per vostra colpa. 
Che se noi siamo senza sentimento per loro , 
senza tenerezza , senza compassione ; se noi le 
abbandoniamo alle loro passioni , e alla rabbia 
de’ loro nemici per attendere ad arricchirci , ed a 
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godere de nostri comodi temporali , ch e contras- 
segno potremo riconoscer in no,, che lo amiamo? 
Colle sole parole e vane proteste senza effetto s. 
significa l’amore , che si porta a qualche persona? 

C]f anzi non si fanno servigi rea > con eseguire 
quello che da noi vien richiesto? Non e già ne- 
cessario di esser pastore, curato, vescovo per 
aver quetfobbligo. Bas;a essere sacerdote ; poiché 
è conseguenza di quell’amore , che ,1 nostro stato 
ci obbliga ad avere per Gesù Cristo. Non si po 
irebbe amar lui senza amare queste pecore e 
snirituali , che ha riscattate col suo sangue. Ve e 
necessario andarle a cercare nelle terre lontane ; 
benché il farlo fosse lodevo .ss.mo, e fosse cosa 
degna di un vero amante di Gesù Cnsto. Lss 
<s 0 no tra noi , e noi viviamo tra esse. Cosa sareb- 
be poi se in luogo di nudr.rle , c di procur 
loro questo cibo abbondante , d. cu. parla .IM 
valore 1 , noi venissimo ad avvelenarle, ed a recar 
loro la morte o col nostro cattivo esempio » , 
colla nostra perversa dottrina , o col e 
persuasioni incitandole al peccalo ? Che sarebbe , 
se il nostro ministero fosse piuttosto un ".mistero 
di morte, che di vita? Non « renderess.monoi 
degni di tutti gli anatemi , che S. ao p 
ri. : Colui che non ama Gesù Signore , sm 
municato , sia reciso ? ( i. Cor. ib. ) 

O Salvator mio, date a tuli, quel . , che .voi 
avete onorato di questa illustre qua i a e 

sacerdoti , e di vostri comuiin.str. , quest 
sincero, attivo e ardente per 1. vostra « hv.na 
persona, per la vostra sanla umanità , c 
amabile , che ha guadagnato .1 cuore d. Uni. pee 
calori, c la cui vista ora rapisce gh Spu.U bea , 
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date loro quest'amore , e questa verace sommes- 
sioue a tutte le vostre volontà : fate loro soprat- 
tutto parte di quella afTezion tenera , che voi 
avete per la anime riscattate col vostro sangue. 
In quest'amore non troveranno essi più di conten- 
tezza , e di gloria , che negli amori vili e carnali 
delle creature? Combattete voi stesso nel lor 
cuore tutti questi amori , che vi potrebbero esser 
contrarj. Imperciocché, o Signore, essi tutto deb- 
bono temere da loro stessi , dalla lor debolezza , 
e dalla corruzione del mondo , nel quale sono 
obbligati di vivere. Ispirate lor dunque quell’amo- 
re casto , duro , e ardente , che siete solito ac- 
cendere nel cuore dei vostri più cari amanti ; 
cosichè vi possano esser uniti per sempre con un 
amore perfetto, e immutabile. Così sia. 

■. ■ ?. N f;is V.* 

CAPITOLO IV. .< ai ibi 

, » * ■» 

Del vero amore , che un sacerdote dee portare 
al Prossimo. 



i . 
> 


Sant’ Ambrogio ha parlato eccellentemente de’ sa- 
cerdoti , quando gli ha chiamati vicarj e sostituti 
dell’amore di Gesù Cristo. Egli ha voluto darci 
ad intender con ciò, che debbono entrar in tutti 
i sentimenti di Gesù Cristo a favore del prossimo; 
e siccome ‘ questo Uomo-Dio ha avuto un amor 
purissimo , ardentissimo , generosissimo per tutti 
gli uomini , così in ciò lo debbono rassomigliare. 

In verità sembra , che niente di più si possa 
aggiungere a ciò, che la legge della carità, che 
è generale per lutti gli uomini , esige da noi ver- 
so il prossimo ; come noi abbiamo fatto vedere 
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in un’allra opera. Con tulio ciò bisogna , cbe 
questo amore risplenda ancor più ne' sacerdoti ; 
che Io pratichino e più spesso , e più nobilmente, 
e più abbondantemente. 

Se dunque per generai precetto si dee far 
elemosina a quelli , che ne hanno bisogno ; i sa- 
cerdoti la debbon fare più largamente , e con 
santa profusione de' beni lor temporali. Molto più 
che si dee supporre , che le ricchezze sieno loro 
men necessarie che ai secolari , non atendo nè 
moglie, nè figliuoli; cose, che obbligano i laici 
a restrignersi nell’esercizio della carità verso i 
poveri : perciocché hanno quindi meno di super- 
fluo, essendo gravati del sostentamento di tutte 
queste persone. Ma non è già così de’ sacerdoti 
e degli altri chierici; hanno minori bisogni domesti- 
ci da supplire , e per conseguenza hanno di che 
far maggiori elemosine. In oltre debbono viver 
con più frugalità , richiedendo il loro stato molta 
moderazione, in ogni cosa. Queste son tutte ra- 
gioni , che gli obbligano a fare più abbondanti 
elemosine. Finalmente l’Apostolo indirizza singo- 
larmente ad essi queste parole : Investitevi, come 
eletti di Dio , santi , e cari a lui , di tenerezza , 
e di viscere di misericordia , di bontà , d'umiltà , 
di modestia , di pazienza. ( Coloss. 3 . za. ) 

Se i laici debbono porre in certe occasioni 
la vita per i loro fratelli, secondo le parole del 
diletto discepolo: ( t. Joann. 3 . 16. ) iVoi abbiam 
conosciuto in questo l'amor di Dio verso di noi , che 
ha dato per noi la vita : e noi dobbiamo altresì 
dare la nostra pe' nostri fratelli : i sacerdoti deb- 
bono farlo in assai più occasioni , o almeno deb* 
bon sacrificare a questo le loro cure, le lor fati- 
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che , i loro sudori , e dir coll’Apostolo : ( 2. Co- 
rinti. 12. 1 5 . ) Per quanto spetta a me , io darò 
volontari quanto io ho, e darò ancor me stesso 
per la salute delle vostr anime. 

Questo è il grand’oggetto , che la lor carità 
dee proporsi , cioè di salvar le anime de’ lor fra- 
telli , di liberarle dalla tirannia delle lor passioni, 
e della servitù del demonio , che le tiene schia- 
ve e soggette al suo volere. ( 2. Timoth. 4 - 26. ) 
Imperciocché il peccato è quello , che le rende 
veramente degne della compassione de’ ministri di 
Gesù Cristo. Debbono essi penetrar meglio degli 
altri lo stato deplorabile in cui . sono ridotte , e 
quindi non debbono perdonare nè a fatiche , nè 
a patimenti per liberarle ; e tutto debbono met- 
tere in opera , orazioni , esortazioni , e penitenze 
eziandio , affine di placar con esse il Signore , e 
ottener loro le grazie necessarie per uscire da 
uno stato così infelice. 

Nè si dica esser questa una particolare obbli- 
gazione de’ superiori e de’ pastori ecclesiastici. 
Ciò è vero ; ma gli altri : sacerdoti altresì chia- 
mati sono dal loro carattere a parte di questa 
sollecilndine. 

Ogni Pontefice , dice S. Paolo , è stabilito a 
vantaggio degli uomini in ciò che risguarda Dio,, 
acciocché offra doni e sacrifizj per i peccati ( He - 
òr. 5 . 1. ) Eccoli dunque incaricati dalla lor pro- 
pria silnazione ad offerire orazioni e sacrifizj per 
i peccatori Questo è il primo genere di spiritual 
soccorso , che loro debbono rendere , gli altri no 
son come corollarj. Imperciocché se debbono fare 
orazione per loro , debbono altresì esortarli , cor* 
reggerli , ajutarli per guadagnarli a Gesù Cristo-.. 
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L’ A postolo reca un’altra ragione, per cui 
debbono entrare gli ecclesiastici in questi senti- 
menti di carità verso il prossimo ; ed è , che 
sono ancor essi circondati di debolezza e d’ infer- 
mità. I sentimenti , che un sacerdote deve vivere 
della sua propria miseria, . ispirar , gli debbono 
compassione per le miserie spirituali;: de’ suoi fra- 
telli. Perocché se colui , che è superiore agli al- 
tri uomini per eccellenza del suo stato , e per i 
doni, che ha ricevuti da Dio, non ne va esente, 
che dee pensar degli altri? Se prova in sè stesso 
la rivolta delle sue passioni , e i moti indocili 
della concupiscenza , dee quindi conoscere , che 
li provano e li sentono altresì gli altri, perchè 
sono formati di una medesima creta che esso. Se 
il demonio lo travaglia con tentazioni , e combat- 
timenti , dee temere lo stesso degli altri. Dee 
dunqne trattarli , come vorrebbe , che si trattasse 
egli stesso , con carità , con indulgenza e con 
compassione. 

Le altre funzioni de’ sacerdoti gli obbligano 
altresì ad aver carità per i loro fratelli. Debbono 
predicare ; e per questo si mette loro tra le 
mani il libro degli Evangeli nella lor ordinazione, 
acciocché lo spieghino ai popoli. Ora non potreb- 
bero certo adempier bene questa funzione senza 
la carità. Colui , che non ama il suo prossimo , 
dice S. Gregorio, ( Homil. 12. in Evang . ) non 
dee in alcun modo intraprendere il ministero della 
predicazione. Dice, che non lo dee in alcun'mo- 
do , come se mancasse perciò di una qualità in- 
dispensabile , e i che questo difetto di amore fosse 
come una sorta di irregolarità in ordine a tale 
azione. Infatti le sue parole senza di questo sa- 





ranno deboli , fiacche , impotenti : non $’ interes- 
serà già egli gran fatto alla salute delle anime ; 
nè sarà diversa la sua voce dal suono sterile di 
un bronzo , e di un cembalo , e vuol dire senza 
efficacia , come di eè parlava S. Paolo. ( t. Co- 
rinth. i3. i. ) 

Un sacerdote dee inoltre amministrar 'i ]Sa- 
cramenti-, e ! talora con pericolo della vita , come 
quando trattasi d’infermi di malattìe contagiose , 
e che facilmente si comunicano. Or come lo farà 
egli, se non ha molta carità? Pur troppo gli ab- 
bandonerà , o loro non amministrerà che tardi i 
Sacramenti ; non ascolterà che per metà le con- 
fessioni , e non darà ad essi tempo di ben | cono- 
scere i loro bisogni spirituali , e tutte le lor ma- 
lattie interne. Quindi non vi applicherà i rimedj 
convenienti, e li lascierà perire nel loro peccato, 
e nella lor ignoranza. 

Finalmente non potrà mai avere un vero 
amor verso Dio , e verso Gesù Cristo chi non 
ne ha molto per gli uomini , che sono le imma- 
gini di Dio le più eccellenti , e le sue creature più 
perfette. Se dunque non gli ama , si convince 
egli stesso , che non ama Dio ; perchè dice San 
Giovanni : Come mai , colili che non ama il suo 
fratello , che vede , potrà amare Dio che non ve - 
de? ( i. Jcann. 4- 20 . ) Come inoltre può amar 
Gesù Cristo , se non ne imita l’esempio, sapen- 
do , ch’egli gli ha amati sino a sacrificar la sua 
vita per loro? II perchè, dice S. Giovanni Cri- 
sostomo , ( De sacerd. Uh. a. ) non si può fargli 
cosa più accetta , che l’aver cura delle anime da 
lui redente. Questo Padre osserva, che il Figliuo- 
lo di Dio non disse a S. Pietro : se mi ami , 
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mortificali coi digiuni , dormi sulla nuda terra , 
passa le «otti vegliando , sii il padre dei poveri , 
il tutore delle vedove e degli orfani : ma gli disse 
soltanto: pasci le mie pecore. E certamente, co- 
me dice questo santo Dottore, se noi amiamo 
que’ che si prendono sollecitudine delle nostre 
greggie , che si possono aver con danaro ; quanto 
maggiormente Gesù Cristo amerà colui , che ha 
cura del gregge , che ha riscattato non con da- 
naro , ma col suo proprio sangue. 

Come mai un sacerdote può essere indifferente 
alla perdita di tante anime , che si precipitano 
ogni g : orno nell Inferno per mancanza di nomini 
caritatevoli , che le riscuotano dal pericolo , in 
cui si trovano di perdersi per sempre? 11 demo- 
j nio fa stragi orribili nel mondo 3 ed esercita da 
per tutto una crndel tirannia; e un sacerdote che 
lo sa , e lo vede , per poco che voglia aprire gli 
occhi , si starà indolente e colle mani alla cinto- 
la? Se «".ma Dio , può egli vederlo offeso in tan- 
te maniere senza restarne commosso? La solleva- 
zione de’ peccatori ., che fanno guerra «il S’gnore, 
è quasi generale ; e non procurerà fgli di con- 
giungersi al piccol numero de’ servi fedeli, thè si 
s (orzano di dissipar la ribellione, e di difendere 
j di lui diritti ? Finalmente lascierà egli 'perire i 
suoi fratelli , che per tanti vincoli sacri gli do- 
vrebbero essere infinitamente cari? Li lascierà 
correre alla morte, senza avvertirli almeno, e 
senza gridare: dove andate miserabili? Voi anda- 
te a precipitarvi in un abisso spaventoso , che 
inghiottirà le vostre anime e i vostri corpi senza 
rimedio: voi andate a cader tra le mani de’ vo- 
stri niù crudeli nemici : voi andate a divenir pre- 
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da di quo’ liòni frementi , che cercano di divorar, 
vi. Ritornate indietro , e considerate meglio il 
vostro stato ; comprendete , che questi beni , die. 
Irò i quali correte , sono beni falsi , beni ingan* 
ncvoli , ombre di beni ; che in ultimo voi non 
ne sarete contenti ; ma che vi troverete anzi sem- 
pre più mi serabili , e più affamali. 

Eccociò che i sacerdoti dovrebbero dire: e 
se non possono farsi ascoltare da un luogo emi* 
nenie, e se manca loro la voce, e il coraggio, 
facciano almeno orazione , secondo l’avviso che 
dà loro il Profeta : I sacerdòti piangeranno tra 
il vestibolo e l'altare , e diranno ; < perdonate , o 
Signore, perdonate al vostro popolo. ( Joel. 2. 17.) 
Facciano incessantemente innanzi a Dio la fun- 
zione degli angeli , de’ quali è proprio intercedere 
per gli uomini. Si rammentino di ciò che la sacra 
Scrittura dice del gran padre Aronne , che por- 
tava le iniquità del popolo. ( Exod. 38. ) Or 
egli è un portarle, ed un caricarsene, se sentasi 
compassione , e se cerchisi di espiarle colle proprie 
preghiere , e colle lagrime. Se i sacerdoti della legge 
antica dovevano ciò fare , sebben avessero soltanto ri- 
cevuto un ministero di morte; cosa si dee dire di ^ 
quelli della nuova alleanza, che debbon esèo*» 
assai più misericordiosi, o più compassionevoli, 
avendo dinanzi agli occhi l'esempio di un Uomo- 
Dio, che ha consumatala sua vita nel faticare per 
la salute de’ peccatori , e che ha portate le loro 
iniquità sino sopra il legno della Croce? 

Ora questa carità soffre diverge alterazioni 
nei sacerdoti per diverse cause , che noi qui api 
pena toccheremo. Primieramente per l’afFetto tropi 
do grande che hanno per i loro parenti , - contro 
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il qual affetto disordinato l'ultimo Concilio gene- 
rale ha voluto fortificarli , scongiurandoli con 
parole piene di tenerezza a volersene spogliare. ( Sess . 
24 - dereform.c. i.) Imperciocché questo amor eccessi- 
vo della carne e del sangue esaurisce , per così dire, 
la capacità, che hanno di amare. Basta, che uno 
sia fratello, o sorella, o nipote per avere il loro 
affetto: e mentre Gesù Cristo diceva: Chi è mia 
madre e chi sono i miei Jratelli? Sono que , che 
fanno la volontà del mio Padre celeste : ( Mntlh. 
12. 48. ) questi all’ inoonlro possono dire, e lo 
dicono in effetto coi fatti, e col cuore: chi son 
quelli, che io conosco, e che io amo? lo volete 
voi sapere? sono mio padre e mia madre, i miei 
fratelli e le mie sorelle , i miei nipoti e i lor 
figliuoli e figliuole; questi io amo, e a questi 
riserbo i miei beni , e il patrimonio del Crocifis- 
so. Tal è il lor interiore linguaggio , che non 91 
manifesta che troppo dagli effetti , che nascono 
da questo affetto sregolato , e da questo attacca- 
mento eccessivo per i loro congiunti. 

Questa carità non procede dal Padre , per 
esprimermi coll’Apostolo S. Giovanni; (i. Joann. 
2. 16. ) ella procede piuttosto dal demonio, elio 
ha trovato il secreto di sostituir loro questi figliuo- 
li in luogo di quelli , che nel loro stato uon pos- 
sono avere ; e si prendono però le medesime cure, 
le medesime inquietudini , e sollecitudini , che i 
padri hanno per i loro figliuoli. Questo affetto 
disordinato li porla a cumular ricchezze sopra 
ricchezze ; e a dar loro non solo le rendite , ma 
ancora i benefizj , nonostante che spesso ne sieno 
indegni, dicendo: posseggano il santuario di Dio 
a titolo di eredità. ( Ps. 82. 1 1. ) 
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Questa carità viene ancora diminuita dal vizio 
del giuoco, dal lusso e dalle laute mense. Imper- 
ciocché queste cose ne diseccano la sorgente , e 
tolgono a’ sacerdoti il modo di praticarla verso i 
loro fratelli ; indurano il cuore , e li rendono in- 
sensibili ai bisogni dei poveri. Questi ricchi iniqui 
lascieranno morir Lazzaro di fame e di miseria 
sulla loro porta , piuttoslochè levar qualche cosa 
alla loro tavola ed ai lor equipaggi : nè vi è in 
questo esagerazione. Imperciocché egli è certo, che 
un grande numero di poveri vedono i loro giorni 
notabilmente abbreviarsi per mancanza di alimen- 
ti , di rimedj , di vestito ; ma con tutto questo i 
ricchi beneficiati, quei che possedono ampie ren- 
dile, diminuiscono di nulla la superfluità delle 
loro spese ? Se colui , che vede il suo fratello in 
bisogno, dice S. Giovanni, ( i. Joann . 3. 1 7 . ) 
gli chiude il cuore c le sue viscere , come l'amor 
di Dio rimarrà in lui ? 

Finalmente l’amore del riposo è ancora un 
grande nemico della carità ne’ sacerdoti ; percioc- 
ché ispira loro un letargo spirituale pei i bisogni 
dei loro fratelli. S. Bernardo se ne doleva fino 
da’ suoi tempi. ( De consid. lib. 4 cap. 7. ) Un 
vii animale cade , diceva egli , e viene sollevato • 
un’ aniina cade , nè vi è persona , che si curi di 
rialzarla. Noi siamo come quelli, che sedendo sulla 
6 ponda di uu fiume vedono altri annegarsi, nè si 
danno premura alcuna di soccorrerli , sia collo 
stendere loro la mano, sia lanciando loro qualche 
cosa, a cui si possano appigliare, sia incoraggian- 
do altri , che il possano , a raccoglierli nel loro 
paliscalmo , e a salvarli dal naufragio. Ecco lo 
stato di questi ministri indolenti: i l oro fratelli 

Compai, ig Santità Voi, IL 3 
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combattono contro le onde nel mezzo del mare 
di questo, mondo; sono in pericolo di essere som- 
mersi ; e nulla lan per assisterli in questo estre- 
mo pericolo. Accade di dover patire un poco (li 
freddo o un poco di caldo per andar a confortare 
un infermo, o per richiamare un peccatore? Ciò 
porta qualche incomodo ; e non si fa. Lasciano 
questa fatica ai curati, e se son essi curati, la ri- 
mettono ai mcrcenarj , che lafora ancor essi non 
la fan più di loro. Son pagali, dicono, per que- 
sto ; come se la loro qualità di sacerdoti non gli 
obbligasse ad aver cura delle anime , che Gesù 
Cristo lia riscattale col suo proprio sangue. Un 
sacerdote non è tale unicamente per sè; lo è per 
gli altri : e questa è la differenza, che i santi pa- 
dri fanno tra i sacerdoti , c i solitarj. Questi si 
possono contentare di piangere i loro peccati , e 
di affaticare unicamente per la lor propria santi- 
ficazione. Ma i sacerdoti devono affaticarsi anche 
per quella degli altri. Il lor ministero è ministero 
diretto al pubblico. Vivono de’ peccati del popo- 
lo, per usare la frase della Scrittura ; cioè vivono 
dell’altare e delle offerte , ebe i fedeli vi fanno 
per i loro peccali : bisogna dunque che gli assi- 
stano colla lor carità , che li guariscano colla 1 or 
cura, che li prevengano colla lor diligenza ed at- 
tenzione ; bisogna , che lutto mettano in opera , 
orazioni, sacri fizj , esortazioni, amministrazioni di 
sacramenti. Oli qual conto terribile per quelli sin- 
golarmente , che hanno cariche ecclesiastiche ! Si 
avrebbe ragione di temere, clic venga meno lo 
spirito della' fede in una gran parte di essi. 

Ma i sacerdoti inferiori, che si cliiaman sem- j 
plici sacerdoti senza benefizio con cura d anime , 
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non devono perno esser esenti del tutto eia que- 
sto timore. ImperrioccLè siccome partecipano della 
loro autorità e del loro carattere, detono altresì 
entrare a parte delle loro funzioni, come un gior- 
no avranno parte alla corona ed al premio, se 
fedelmente avranno adempito il loro debito. Guai 
a noi, diceva S. Gregorio, ( Hom. 1 7. in Evang.) 
(he non procuriamo di guadagnare anime a Dio; 
noi siamo intenti solo ai nostri temporali affari ; 
noi desideriamo i beni della terra, noi sospiriamo 
dietro la gloria del mondo: non vi è alcuna sorta 
di occupazione secolare , che i sacerdoti non ab- 
braccino. Rappresenta il conto, che i sacerdoti ed 
i prelati renderanno nel giorno del giudizio, e no 
fa il paragone cogli apostoli. Colà, dice t gli , Pie- 
tro comparirà cogli Ebrei , che avrà convertiti , 
Paolo con tutto intiero il mondo ; Andrea col- 
l’Acaja , Giovanni coll’Asia, Tommaso coll’Indio, 
tutti i condottieri delle greggie del Signore com- 
pariranno colle anime , che avranno guadagnate 
colla lor predicazione : che diremo noi in faccia 
di loro , miserabili che siamo? noi ritorneremo al ' 
Signore colle mani vote, noi che portiamo il no- 
me di pastori , e che niente siamo solleciti delle 
pecore, che ci sono state confidate. E dopo qual- 
che riflessione, ecco come conchiude : Consideria- 
mo incessantemente ciocché siamo ; attendiamo se- 
riamente all’impiego, che noi abbiamo preso, cd 
al peso , che ci siamo addossato. Noi dobbiamo 
aver cura di noi stessi , ma in modo , che non 
trascuriamo il prossimo ; acciocché ciascuno , che 
a noi si avvicina, sia come condito dal sale dello 
nostre parole. 

Discende poscia a tutte le sorta di correzio» 
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ne , eh# si deve fare. Se noi vediamo de^li uo- 
mini , che si lasciano trasportare dall’ impurità , 
noi li dobbiamo consigliare a maritarsi, acciocché 
con ciò, che sarà loro permesso, imparino a vin- 
cere ciò, che viene loro proibito. Noi dobbiamo 
dire alle persone maritate, che si guardiao di non 
preferire le cure del secolo all’amore di Dio , e 
che per piacere alle loro mogli non vengano a 
dispiacere a Dio : ai chierici, che debbano vivere 
in maniera , che servano di modello ai laici , c 
che la nostra religione non perda per la loro con- 
dotta niente di quella stima, che i popoli devono 
di lei avere, ai regolari, che debbano onorare il 
loro abito nelle loro azioni, nei loro discorsi, nei 
loro pensieri, e rinunziare intieramente al mondo, 
ed essere tali agli occhi di Dio , quali compari- 
scono agli occhi degli uomini , che quello , che è 
dabbene , cresca nelle virtù , e che il cattivo si- 
corregga. Ciascuno in somma deve trarre profitto 
dalla compagnia di un sacerdote. Ecco , miei fra- 
telli , conchiude questo santo Papa , ciò che do- 
vete considerar con attenzione ; ecco ciò che voi 
dovete agli altri, e ciò che voi dovete a voi stessi. 
Ecco il conto, che dovete rendere a Dio del mi- 
nistero, che vi ha confidato: e questo è, che noi 
otterremo più facilmente interponendo presso lui 
le nostre preghiere , che coi nostri discorsi. 

Ecco in qual maniera i sacerdoti possono 
faticare utilmente per la santificazione delle anime 
colla loro conversazione , e colle loro correzioni 
fatte con quello spirito , con cui devono essere 
fatte ; vale a dire , come il medesimo Papa inse- 
gna in altro luogo, ( Greg. Ep. afa. Lìb. i. in- 
dici. 9. ) in modo , che lo zelo sia accompagnato 
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dalla dolcezza, e che non sia nè adulatore, nè 
aspro. Debbono rammentarsi , dice egli , che nel» 
l’arca vi era una verga e della manna , per inse- 
gnarci , che si deve usar la verga per correggere 
e per punire , e che vi bisogna altresì della dol- 
cezza , significata per la manna di gusto soave e 
delicato. Non imitino quel Sacerdote, nè quel Le- 
vita, di cui parla Gesù Cristo , che avendo ritro- 
vato sulla strada di Gerico un uomo pieno di 
ferite , che gli assassini avevano cosi maltrattato , 
passarono lutti due senza recargli alcun sollievo , 
e senza procurargli rimedio veruno : ma imitino 
piuttosto quel Samaritano , che versò olio e vino 
sulle piaghe dell’ infelice , che gliele fasciò, e che 
lo fece trasportare all’albergo , e che sborsò del 
danaro, acciocché si avesse cura di lui. Ecco una 
eccellente immagine di carità , che i chierici , e 
massime i sacerdoti devono avere per il prossimo. 
Devono curar le sue piaghe spirituali , usando la 
correzione e la consolazione. Devono far, che ri- 
trovino nella chiesa , che è la casa di tutti i fe- 
deli giusti c peccatori , i riinedj ai loro mali , e 
condurli colla lor attenzione amorosa ad una per- 
fetta guarigione. 

Dimandinp, secondo il concilio di S. Grego- 
rio , a Dio uno zelo ardente per la salute delle 
anime , un amore sincero e cristiano per il loro 
prossimo; lo facciano crescere sempre più colla 
loro applicazione alle opere di misericordia. Niente 
riuscirà più grato a Dio, ed a Gesù Cristo, a cni 
le anime sono costate sì caro prezzo , e trarrà 
sopra di loro una più grande abbondanza di gra- 
zie. Imperciocché è vero , come Io Spirito Santo 
$i assicura , ( Jac. 5. a6. ) che colui , che userà 
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misericordia , la riceverà ancor egli, che la carità 
copre la moltitudine de’ peccati , e che chiunque 
salverà suo fratello dalla morte , salverà la sua 
anima nel gran giorno delle vendette. 

CAPITOLO V. 

Che conviene molto ad un sacerdote l'aver cura 
dei poveri , delle vedove e delle altre persone 
miserabili. 

A tutto ciò, che noi abbiamo detto in generale 
dell’amore, che i sacerdoti devono portare al pros- 
simo , aggiungeremo qui qualche considerazione 
particolare sull’amore , che devono avere per i 
poveri , per le vedove e per le altre persone , 
che i canoni chiamano miserabili ; e per mostra- 
re , che la cura e la protezione di questa sorta 
di persone deve esser propriamente la loro parte. 

La carità di un sacerdote di Gesù Cristo dee 
essere formata sopra quella di Gesù Cristo, lìgli 
è il suo modello : egli è il primo sacerdote , che 
chiamandoci a parte del suo sacerdozio ci vuole 
a parte altresì della sua carità. Ora niente è ap- 

f arso più luminoso in quest’ Uomo- Dio , quanto 
esercizio della carità verso i poveri e le altre 
persone miserabili. Siccome egli stesso ha fatto 
professione di una povertà estrema , non avendo, . 
come diceva , dove riposare il suo capo , vivendo 
di elemosine e di carità di pie donne , che l’ac- 
compagnavano nei suoi viaggi; egli non ha potuto 
consolare i poveri con questa sorta di beneficio. 
Non aveva Io ricchezze di questo mondo : non 
poteva dunque loro distribuirle. Ma oltre che ha 

.5 



Digitized by Google 



3 9 

raccomandato ai cristiani nei termini più forti l’eser- 
cirio della limosina , egli ha ben dato loro degli 
altri beni più preziosi ancora delle ricchezze: o 
furono la sanità e la guarigione delle corporali ma- 
lattie, e soprattutto dei beni per l’anima, la fede, 
la grazia, la carità e la remissione dei peccati. 

• Il Vangelo è pieno di guarigioni, che operava 
iu questa maniera a favore dei poveri. Ora erano 
i lebbrosi , che incontrava sulla strada , e che 
mondava dalla lebbra : or rendeva la vista a’ po- 
veri ciechi; ora sanava i poveri servi. I poveri, e 
gli afflitti avevano dalla miseria , e afflizion loro 
stessa un particolare diritto di essere soccorsi da 
lui. E perciò S. Pietro nel primo sermone fatto 
agli Ebrei dopo la venula dello Spirito Santo, vo- 
lendolo commendare, perchè avea fatto del bene 
a tutti, ed avea guariti quelli, che erano in poter 
del demonio, con questi tratti di carità intese de- 
scriverlo dal carattere, che più avea spiccato in lui. 

Quando ha voluto egli stesso spiegare la sua 
missione, ha messo i poveri alla testa. Impercioc- 
ché dicesi nel Vangelo, {Lue. 4 *8.) che essendo 
entrato un giorno di sabbato in una sinagoga, ed 
essendosi alzato per leggere, aperto il libro s’in- 
contrò cogli occhi nella profezìa d’ Isaia e lesse 
queste parole: Lo spirito del Signore si è riposato 
sopra di me , e perciò egli mi ha unto ; mi ha 
inviato per predicare il Vangelo ai poveri , pei' 
guarir quelli , che hanno il cuore piagato ecc. 
Avendo poscia chiuso il libro , si pose a sedere , 
e disse : Oggi questa parola della Scrittura si è 
avverata. Ecco, secondo lui stesso , la sua missio- 
ne ; è venuto por evangelizzare ai poveri ; e sap- 
piamo, che nel corso dei tre anni, che si mostrò 
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nel pubblico, e cbe annunziò il regno di Dio, ciò 
fece principalmente ne’ borghi e ne’ villaggi , rare 
volte nelle città , come il sacro testo ci insegna , 
cioè lo fece in quei luoghi , dove si ritrovavano 
ordinariamente i poveri. Così un sacerdote , che 
in questa qualità è suo principale ministro , non 
lo può meglio imitare , che coll’ investirsi delle 
medesime viscere di pietà e di misericordia verso 
i poveri e le altre persone più bisognose dei soc- 
corsi spirituali e temporali. 

In secondo luogo questo è un seguir lo spi- 
rito , e le intenzioni della chiesa. Imperciocché 
siccome ella è piena di tenerezza e di carità per 
i suoi figliuoli, massime per quelli, che sono nei 
più grandi bisogni , ella vuole altresì , che i suoi 
principali ministri si investano dei medesimi sen- 
timenti. Che però noi vediamo, che nella nascila 
del cristianesimo ella aveva stabiliti i diaconi, che 
erano principalmente occupati ad aver cura delle 
vedove e dei poveri: ma siccome queste funzioni 
sono quasi abolite rispetto a loro, ella ne incarica 
i vescovi ed i sacerdoti , che sono principali mi- 
nistri dopo i vescovi. S. Giovanni Crisostomo ne 
parla ne’ suoi libri del sacerdozio. Si facevano , 
dice egli, (De SacercL lib. 3.) cataloghi dei nomi 
delle vedove e de’ poveri , che la chiesa nodriva \ 
c (juesto Santo confessa, che questa cura era delle 
più faticose e delle più spiacevoli. I canoni dei 
concilj non gli hanno già dimenticati. Se ne po- 
trebbe citare un gran numero, come il centesimo- 
primo , ed il centesimoterzo del quarto concilio 
di Cartagine , il quarto del secondo concilio di 
Tiro e molti altri. 

Finalmente non vi è cosa, che edifichi,, mag- 
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giormente, e renda il sacerdozio più venerabile e 
più amabile ai popoli , quanto la cura de’ poveri 
e delle vedove; questa tien luogo, per così dire,^ 
di opere miracolose. Un sacerdote caritatevole è 
una luce chiara e benefica, che reca gioja, e con- 
solazione ai cuori; è un tenero padre, che riguar- 
da tutti gli uomini come suoi figliuoli. Le sue più 
piccole istruzioni accompagnato da questi soccorsi 
temporali hanno una forza maravigli osa ; non si 
teme di confidar la sua anima e la sua coscienza 
a questi ministri caritatevoli e disinteressati , cho 
dei loro proprj temporali beni, ne sanno far parte 
ai poveri. 

Dunque a loro principalmente s’ indirizzano 
queste parole delfaposlolo S. Giacomo, che con- 
tengono i principali doveri della pietà cristiana : 
La religione pura , e senza macchia innanzi gli 
occhi di Dio nostro padre consiste in visitare gli 
orfani e le vedove nelle loro afflizioni. ( Jac. 1.37.) 
Le quali visite devono senza dubbio essere accom- 
pagnate da altri soccorsi temporali. 

Queste caritatevoli assistenze intorno ai po- 
veri sono di più sorta; consolarli con parole dol- 
ci, ed insegnare loro il merito della povertà ; vi- 
sitarli nelle loro case, come dice S. Giacomo; far 
loro elemosina col suo , e procurarne loro dai 
ricchi; servirli colle proprie mani, e prender vo- 
lentieri le occasioni di loro esser utile; unirsi alla 
pie adunanze sopra gli ospitali e luoghi pii; esor- 
tare e incoraggiare le dame ad abbracciare queste 
opere di carità; procurar loro dei rimedj, e farne 
eziandio ; offerir per essi preghiere e sacrjfizj , 
acciocché Iddio faccia loro fa grazia di sopportare 
con pazienza le loro miserie ; e finalmente lutto 
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ciò, che una carità tenera ed industriosa è capace 
di procurare a loro sollievo per l’anima e per il 
corpo. 


CAPITOLO VI. 

Del buon esempio , che i sacerdoti e gli altri 
ecclesiastici devono dare ai popoli. 

]Non vi è dubbio, che il dar buon esempio, non 
sia un’eccellente maniera di praticare la carità. 
Imperciocché il buon esempio ha una forza ma- 
ravigliosa per indirizzare gli uomini verso il loro 
creatore; è un’istruzione mula, che è molto più 
efficace e più eloquente di quella, che si fa colla 
viva voce. Imperciocché non si può dire come 
deH'altra , che costi solo parole. 11 buon esempio 
è un’ istruzione, che procede da tulio il complesso 
delle azioni ; e quantunque la vanità possa insi- 
nuarsi nelle migliori opere ; ella è incomparabil- 
mente meno da temere in una vita ben regolala, 
che nel talento delle parole , che essendo in sé 
stesso più splendido , è per conseguenza più su- 
scettibile di questo secreto veleno. Che però dopo 
di avere parlato dell’amore , che i sacerdoti e gli 
ecclesiastici devono avere verso il prossimo , noi 
diremo ora qualche cosa deU’obbligazione , che 
hanno di edificarlo coi loro buoni esempi» 

Molto più che riguardano principalmente 1 
sacerdoti., rappresentati negli apostoli e ne’ disce- 
poli, le parole, che Gesù Cristo diceva : ( Matlh. 
5. i ) Voi siete la luce del mondo : una città 
piantata sopra un monte non può essere nascosta; 
nè si accende una lucerna per porla sotto il mog- 
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gio, ma sopra il candelliere , acciocché rechi luce 
a tulli quei della casa. Dal che il Salvatore con- 
chiude : La vostra luce dunque risplenda innanzi 
agli uomini, acciocché vedano le vostre buone ope • 
re , e glorifichino vostro Padre , che è ne' cieli. 
Egli aveva detto poco prima : Voi siete il sale 
della terra : che se questo sale diverrà insipido , 
con che si condirà? Non sarà più buono che ad 
essere gettato via, e calpestato dagli uomini. Que- 
ste sodo le lor principali obbligazioni; illuminare 
i fedeli colla luce dei loro buoni esempj , e pre- 
servarli dalla corruzione colla gravità e santità dei 
loro discorsi. Gli apostoli non dovevamo durare 
che un certo tempo assai corto; ma il sacerdozio 
doveva durar sempre, e dare dei yacerdoli finché 
duri la religione, a cui il sacerdozio è congiunto, 
vale a dire sino alla fine del mondo. Siccome vi 
saranno sempre degli uomini pieni di tenebre , e 
soggetti alla corruzione , voglio dire uomini car- 
nali , o quelli , che Gesù Cristo intese per mon- 
do; devono esservi altresì degli uomini, ai quali si 
possa dire: voi siete la luce del mondo, voi siete 
il sale della terra , ( Lue 5. i4- ) e questi sono 
i vescovi, e quei che più di tutti partecipano della 
loro potenza ed autorità. 

Questo fu quello, che ha fatto dire a S. Gi- 
rolamo , che ogni cosa doveva parlare iu un sa- 
cerdote ; deve sortire da lutto il complesso delle 
sue azioni come una voce di edificazione, e di 
buon esempio. Il suo abito parla , perchè deve 
predicare la modestia col suo colore e colla sua 
forma; non deve in lui comparire nulla, che senta 
di lusso, di vanità e di delicatezza: i di lui ca* 
pelli devono parlare , perchè dovendo esser corti 
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significano il taglio, che deve farsi delle care inu- 
tili della terra, Il suo portamento dee parlare per- 
chè dev’essere grave e composto; finalmente ogni 
cosa deve in lui predicare l’innocenza, il disprezzo 
delle cose del mondo e l’amor di Dio. 

Un sacerdote non deve solamente esser tale 
all’altare. Non è cosa sorprendente, che compari- 
sca uomo dabbene allora che è in vista di tutto 
il mondo, e che vestito di abili misteriosi, si oc- 
cupa in preghiere , azioni , e cerimonie del lutto 
sante, e che da se stesse portano a Dio. Benché 
quanti pur troppo vi sono, che neppur all’altare 
compariscono religiosi e dabbene! tanto è poca la 
pietà e lo spirilo di religione , che dimostrano. 
Ma infine pflss'óno farsi violenza per quel poco 
di tempo, che dura la messa; e non è da questo 
tempo solamente, ma dal resto della lor vita, che 
vuoisi formar giudizio di essi ; dalla loro conver- 
sazione coi secolari, e dagli affari, in che abitual- 
mente si occupano. In una parola, devono essere 
di edificazione in ogni cosa: In orimi conversatione 
sancti sitis , siate santi in tutta la condotta della 
vostra vita, dice l’apostolo S. Pietro, ( i. Petri 
i. i9. ) parlando a tutti i cristiani; e ne mostra 
loro nel medesimo tempo il modello : come que- 
gli, che vi ha chiamati è santo. Ora questa voca- 
zione riguarda anche più particolarmente i sacer- 
doti e gli altri ecclesiastici , che i cristiani del 
secolo, che hanno solamente la vocazione generale 
alla fede ; quando quella de’ sacerdoti riguarda 
ancora l’amministrazione dei sacramenti, la parola 
«li-'Dio e tutte le altre cose , per cui non sola- 
mente si santifichino , ma fatichino ancora alla 
santificazione degli altri. 
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Devono essere di buon esempio colle loro 

S arole , non dicendone alcuna , che non sia con- 
ita del sale spirituale , di cui parla S. Paolo 
scrivendo ai Colossesi , ( Coloss. 4 - 6. ) che è la 
discrezione, per la quale sappiano rispondere op- 
portunamente ad ogni persona, e darle gli avver- 
timenti , che sono proprj a ben condursi nello 
stalo suo. Devono dare buon esempio colla mo- 
derazione degli abiti e di tutto il lor portamento. 
Imperciocché non si può vedere, senza restarne 
scandalezzato, che sieno così vani in queste cose 
come i secolari , e talora ancor più delle persone 
le più mondane. Devono darlo coH’amore del ri- 
tiro , occupandosi in casa nello studio e nell’ora- 
zione , quando la carità , od una giusta necessità 
non gli obblighi di uscirne. Perchè farsi veder così 
sparsi per tutto , come le persone di toga ed i 
mercanti? frequentar il foro, il mercato, le piazze 
pubbliche, i caffè, essere in ogni luogo ed impac- 
ciarsi di tutto? Il loro abito solo non gli avvisa, 
che sono fatti per vivere nel silenzio e nella riti- 
ratezza? Non è cosa ridicola, che con un esterio- 
re si differente affettino tutte le maniere de’ laici? 

Finalmente devono essere di edificazione in 
ogni co6<i , secondo quelle parole di S. Paolo a 
Timoteo , colle quali descrive un sacerdote : ( al 
Tirru 3 . 17.) Acciocché l'uomo di Dio sia perfetto, 
e disposto ad ogni sorta di buone opere. È queste 
altre ancora più espresse alio stesso: (l. Tim. 4. 12.) 
fendetevi l'esempio , ed il modello de' fedeli nella 
conversazione , nella maniera di operare col pros- 
simo , nella carità , nella fede e nella castità. 
E secondo queste altre a Tito: ( Tit. a. 7.) siate 
voi stesso un modello di huone opere in ogni cosa, 
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c olla purità della vostra dottrina , coll ’ integrità 
della vostra vita , e colla gravità della vostra con- 
dotta : e ne aggiunge la ragione : acciocché i vo- 
stri avversar j si confondano , e non abbiano cosa 
dire di noi . Infatti questo è ciò che i sacerdoti, 
e gli altri ecclesiastici si dovrebbero proporre; di 
vivere così irriprensibili in ogni cosa , che i loro 
maggiori nemici , e sopra tutti i nemici della re- 
ligione e della fede non vi possano trovar che 
riprendere, ma siano confusi dell’opposizione che 
si trova tra la loro vita, e quella dei ministri di 
Gesù Cristo , dei predicatori del Vangelo. 

Altrimenti ne succedono dei grandi mali nella 
chiesa. ,, Io credo , miei fratelli , diceva S. Gre- 
,, gorio , deplorando i costumi del suo tempo , 

,, ( Homìl. 17. in Ev. ) che Iddio non sia mai 

,, offeso tanto quanto dagli ecclesiastici ; e che 
,, niente sia di così grave pregiudizio , quanto il 
,, disordine , che quelli , che sono stati stabiliti 

,, per correggere gli altri, loro diano cattivo esem- 

,, pio: che noi, che dobbiamo impedire i peccati, 
,, siamo noi stessi peccatori; e. più di tutto che 
,, vedansi ecclesiastici, che invece di fare limosina 
,, de’ loro proprj beni, rapiscono le altrui sostan- 
,, ze , e qualche volta si ridono di quelli , che 
,, vivono umili e continenti. Che può pensarsi , 
,, come diventerà la greggia , se i suoi pastori la 
,, fanno da lupi, e se invece di difenderla sono 
,, i primi a tenderle insidie?,, Niente infatti tanto 
autorizza i laici nei loro disordini, quanto la cat- 
tiva vita degli ecclesiastici. Gli ecclesiastici lo fan- 
no , dicono essi , non lo possiamo dunque fare 
ancor noi? bisogna dire, che non ci sia male in 
questo ; saremo noi più santi e più dabbene, che 
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quelli, che detono essere la nostra regola e a 4 ?, 
nostro modello ? Cosi' la discorrono , non ricor- 
dandosi , che Gesù Cristo gli ha pretenuti contro 
questo scandalo , quando a proposito degli scribi 
e farisei , i dottori dell’antica legge , disse : Fate 
quello che dicono , e non fate quello che fanno. 
Che però siccome i buoni sacerdoti ed i buoni 
ecclesiastici son odore di vita per i cristiani del 
secolo, così i cattivi sono odore di morte, nè già 
solo nella maniera, che l’ intendeva S. Paolo , a 
motivo cioè delle perverse,- disposizioni dtgli uo- 
mini; il che, come avverine flnTiui stesso, può suc- 
cedere rispetto ai più eccellenti ministri della chie- 
sa ; ma a cagione della cattiva vita di questi stessi 
ministri , i cui esempj contagiosi si spandono co- 
me i vapori pestilenziali, che recano la morte. Il 
medesimo S. Gregorio ci dà altresì questo avviso: 
, Bisogna , che un sacerdote , dice egli, ( Homil. 
in. in Evang.) sia come pietra di sale in mezzo 
ai popoli , tra i quali , quasi Ira spirituali ani- 
, mali., deve vivere. Egli ha debito di sapere ciò 
, che deve dire a ciascuno , e di cosa lo debba 
, ammonire : acciocché chiunque si accosta a lui 
, come ad una pietra di sale , prenda il gusto 
, della vita eterna. Altrimenti noi non siamo più 
, il saie della terra , se noi non condiamo , per 
, così dire, i cuori di quelli, che ci ascoltano.,, 
£ questo condimento si fa principalmente col 
mezzo dell’istruzione, sia nei discorsi pubblici, sia 
come egli dice, nelle conversazioni particolari, dove 
un sacerdote deve insinuare a tutti gli uomini la 
virtù, ed infiammarli dell'amore delle coso del cielo. 

11 buon esempio dei primitivi cristiani e 
massime <le’ primi vescovi e de’ primi ministri della 
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chiesa ha convertito tanti pagani , quanti la pre- 
dicazione del Vangelo. Quando vedevano quel per- 
fetto distaccamento dai beni della terra , quel di- 
sprezzo delle ricchezze e degli onori e della vita 
stessa , si persuadevano facilmente , che una reli- 
gione predicata e praticata da uomini di tal ca- 
rattere doveva essere divina. Sappiano dunque i 
sacerdoti e gli altri ecclesiastici , che sono tante 
volte rei di morte, quanti cattivi esempi avranno 
dati , come sta scritto nel V angelo , e tanto se 
questi esempj -sono efficaci come se non lo sono; 
in quella guisa , che un uomo , che avveleni le 
pubbliche sorgenti merita Ja morte, non meno se 
vi Leva alcuno , come se non vi beva ; e per il 
contrario si saranno acquistate tanto corone nel 
cielo , quante anime avranno guadagnale a Dio 
colla santità della loro vita , e coi loro buoni 
eseinpj. »> Piaccia a Dio , dice S. Gregorio ( Ho- 
,, mil. 17. in Evutig . ) che se noi non siamo atti 
,, alla predicazione, ci diportiamo almeno con 
,, innocenza nel nostro posto e nel nosjro ufli- 
,, zio, che in luogo di guadagnare i nostri fratelli 
,, non li portiamo almeno a prevaricare ; e che 
,, noi non siamo più intesi a recar timore col 
,, nostro governo , che ad essere utili ; che da 
,, un posto d’umiltà non prendiam occasione di 
,, insuperbirci interiormente considerandoci più 
,, come padroni, che come padri; e non avendo 
,, al più che una dolcezza esteriore , mentre col 
,, cuore esercitiamo ima vera crudeltà verso le 
,, anime, recando ad esse la morte, o impiagan- 
,, dole con ferite: *, ritratto terribile, ma che 
pur troppo è quello di molti pastori e sacerdoti, 
e piaccia a Dio , che non sia il nostro ! 


49 


CAPITOLO VII. 

Che i sacerdoti devono avere una castità angelica . 


Sarebbe cosa molto desiderabile, cho noi aves si- 
mo una lingua angelica , come dice S. Paolo, per 
poter parlare degnamente di una virtù, che solleva 
l’uomo in certa maniera sino alla natura degli an- 
geli ; voglio dire della castità, che dee fare il più 
bell’ornamento dei sacerdoti. Noi abbiamo già par- 
lato assai a lungo del vizio contrario ; ed abbiam 
fatto vedere le orribili macchie , che imprime nel- 
l'anima -e nella riputazione dei ministri di Gesù 
Cristo. Ma con tutto questo non lascieremo di ag- 
giunger qui qualche riflessione particolare sopra Fa 
virtù, che gli è opposta, per darne una più giusta 
idea, e farne vedere più distintamente il carattere. 

I sacerdoti son chiamati angeli nella Scrittura, 
non solamente perchè sono destinati da Dio colle 
loro funzioni a trattare cogli uomini di ciò, che 
spetta alla loro salute , e ad eseguire i suoi ordi- 
ni , in quel senso appunta, che S. Paolo chiama 
gli augeli spiriti , che tengono il luogo di servi e 
di ministri in favore di quelli, che devono essere 
gli eredi della salute ( Uebr. i. i4* ); ma ancora 
perchè devono rassomigliare a questi spiriti im- 
mortali, che sono sciolti dalla materia, e che non 
contraggono veruna lordura dal loro commercio 
colle creature. Un sacerdote deve partecipare di 
questo eccellente privilegio, e deve vivere in una 
carne corruttibile , senza partecipare ai disordini 
ed ai mali della sua corruzione. 

Compaing Santità F. II. * 4 
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Questo è ciò , che esigono i santi misterj , 
dei quali è il dispensatore. Gesù Cristo è il pri- 
mo tra i vergini, concepito per opera dello Spi- 
rito Santo da una vergine madre; deve dunque 
un sacerdote , che lo rappresenta , e che è suo 
luogotenente in terra, imitarne ancor esso la ver- 
ginità. È destinato a santificare i fedeli, e a pre- 
sentarli come una vergine pura e casta, per usar 
l’espressione di S. Paolo, ( 2. Cor. 1 1. 2.) a Gesù 
Cristo : conviene dunque , che puro sia e casto. 
Offre una vittima immacolata , nella quale non 
cadde mai macchia , nè ombra di colpa : incolpa- 
bile, e mondo con viene dunque che sia egli stesso. 

Questa virtù è così necessaria ai sacerdoti , 
che nella necessità, in cui crasi nei primitivi tempi 
di sollevare al sacerdozio ed al vescovado uomini, 
che fossero già maritati , a motivo della scarsezza 
de’ soggetti abili a questi sacri impieghi, nonostante 
obbligavansi a rinunziare alluso del matrimonio, 
ed a vivere separati dalle loro mogli, o almeno a 
non riguardarle che come sorelle ; questo è ciò 
che ordina un’ infinità di canoni. Pure il matri- 
monio è santo ed onorevole: è la figura dell’alle- 
anza purissima, che Gesù Cristo ha contratta colla 
chiesa. Ma perchè il suo uso è contrario allo stato 
delia verginità ed all’occellenza del celibato , non 
si voleva, che quelli, che erano consacrati al mi- 
nistero dell’altare vi si potessero impegnare, o vi 
potessero vivere colla stessa libertà di prima. 

Per la ragione medesima ne’ tempi posteriori 
fecesene un voto , che quelli , che si (ordinano 
soddiaconi, fanno tra le mani del vescovo, c per 
cui i falli , che in questa materia commettonsi , 
sono altrettanti sacrilegi 
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Bisogna dunque , che i sacerdoti riguardino 
il loro corpo come un vaso consacrato al Signore, 
che non può esser destinato ad altro uso; e ehiun- 

3 ue ne usa altrimenti , imita l’empietà del Re di 
i Babilonia, che impiegava i vasi sacri, che erano 
stati levati dal tempio di Gerusalemme , in usi 
profani ; e si deve aspettare una terribile vendet- 
ta , secondo le parole dell’Apostolo : Se qualche- 
duno viola il tempio del Signore , il Signore lo 
punirà. ( i. Cor. 3 . 17. ) Siate santi , era scritto 
nella legge antica , voi che portate i vasi del Si- 
gnore. Siatelo ancor più , aggiunge S. Bernardo , 
voi , che siete i vasi stessi del Signore. 

Si può dire altresì, che uno castità ordinaria, 
non basta nei sacerdoti : ella deve esser tale, che 
escluda tutto ciò, che anche da lungi senta il lezzo- 
dei peccalo contrario. Devono esser tanto supe- 
riori ai cristiani del secolo nell’amor e nella premu- 
ra di questa virtù , quanto lo sono nella dignità. 

Imperciocché la castità ha più gradi. Quello 
che le è il più essenziale , è lo schivare tutte le 
azioni e tutti i pensieri volontarj , che sono con- 
trari a questa virtù : ollrecciò ella deve bandire 
nei sacerdoti lutto ciò, che può esser esca al pec- 
calo : devono essere esatti a custodire diligente- 
mente tutti i loro sensi, uè prendersi alcuna liber- 
tà , che possa scemare l’orrore del male; mortifi- 
care la carne , e prevenir, se si può, le sue an-. 
cora più piccole ribellioni : in una parola formar 
del suo corpo un’ ostia vivente , santa e grata a- 
Dio, come parla S. Paolo. ( Rom . la. 7.) E non 
sólamente devono conservare casto e puro il loro 
corpo , ma ancora bandire dal cuore ogni altro 
amore,, eccetto che quel del loro Dio, al quale 
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si soa dedicati. Imperciocché l’amore del mondo 
e di ogni creatura , che non si ami per Iddio, è 
una specie d’adulterio spirituale, come lo chiama 
S. Giacomo ( Jac. 4- 4- )• 

Quindi nasce l’obbligizione strettissima , che 
hanno i sacerdoti e tutti gli altri ministri del Si- 
gnore, di fuggire il commercio e la conversazione 
delle donne ; perchè egli è difficile , che questo 
commercio non sia loro contagioso , e non alteri 
quella eccellente pnrità , di cui devono far pro- 
fessione. Imperciocché il demonio non manca di 
prendere occasiono di porre nel lor cuore mille 
perversi pensieri, che son le sementi de’ cattivi 
desiderj, ed il principio de’ cattivi appetiti. Colui , 
che tocca la pece , dice lo Spirito Santo, ( Eccl. 
i3. i. ) i imbratterà le mani. E siccome le tignuole 
si generano negli abiti, dice ancora, ( idem 4». a 3.) 
cosi l'iniquità dell'uomo cagionasi dalla donna. 

La bellezza delle donne Ammonite fu funesta 
agli Israeliti, e li fece prevaricare. Il meglio dun- 
que per i ministri del Signore è fuggir la fami- 
gliarità di questo pericoloso sesso ; ma di ciò ne 
abbiamo parlato diffusamente in altro luogo. 

Molto più , che il demonio attacca più vio- 
lentemeute i sacerdoti , che gli altri , perchè le 
lor cadute son più funeste, ed inoltre perchè non 
hanno il soccorso del matrimonio, nè hanno, per 
così dire , rimedio che nella loro virtù. Che fate 
voi dunque , o ministri del Signore , in conver- 
sazione con donne , ed ai fianco di questo sesso 
sì lusinghiero ed attrattivo ? Fate voi i galanti , 
applaudite voi alla loro bellezza , e .le incensate 
voi di lodi? E perchè cercare questa geniale com- 
pagnia ? e trovar piacere in trattenervi con esse ? 
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Ignorate voi ciò che dice l’Apostolo : Ifon date 
occasione al demonio di tentarvi? ( F.phcs. 4 a 7.) 
Vi spaventi l’esempio di Salomone, illuminato con 
scienza infusa dal Cielo, e dotato di tanta sapien- 
za , che nessun uomo lo eguagliò mai in questo 
pregio. L’esempio vi atterrisca di Dnvidde', quel 
re si caro a Dio, e che nella sua giovinezza area 
saputo domare gli orsi , ed i leoni. E Sansone , 
quel Nazareno santificato sì di buon’ora, e pro- 
messo e donato da Dio per miracolo, seppe egli 
resistere ai vezzi ed alle lusinghe di una donna ? 
Guardatevi dunque da on sesso, la cui pietà stessa 
è da temersi, e in cui diventano insidie anche la 
verecondia e la modestia. Il bel fior di verginità, 
di cui tutti i ministri del Signore 'devono essere 
santamente gelosi, non si può conservare, che tra 
le spine della mortificazione , e tra i santi rigori 
della penitenza. Amiamo la fatica , l’orazione , lo 
studio , se vogliamo preservarci dagli attacchi di 
questo nemico domestico, che solo cerca di per- 
derci , e di trarci in cadute orribili : coltiviamo 
una virtù, che ci rende simili agli aDgeli, e che 
ci eguaglia alle più alte intelligenze, che purifica 
i nostri pensieri e le nostre brame , che rende in 
certo modo i nostri corpi incorruttibili , e che ci 
reca il più gran motivo di confidenza nell’ora della 
morte per comparire innanzi al formidabile tribu- 
nale di Gesù Cristo. Imperciocché di fatto non vi 
è cosa più atta a consolare un moribondo, quanto 
1 esser consapevole , che la sua coscienza non gli 
rimproveri alcun fallo in tale materia: ed all’oppo- 
sto resta sempre qualche incertezza , e qualche turba- . 
zione in quelli, che hanno avuta la disgrazia di cader- 
vi, benché poi abbiano procuralo di far penitenza. 
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CAPITOLO Vili. 


Della grande umiltà , dolcezza e modestia , 
che deve risplendere ne' sacerdoti. 

Noi comprenderemo in questo capitolo tre eccel- 
lenti disposizioni , che Iddio richiede nei sacer- 
doti . che hannb molta correlazione fra loro , e 
che nascono come una dall’altra; l'umillà, la dol- 
cezza e la modestia. 

Lo Spirito Santo ha detto per bocca dell’Ec- 
clesiaslico : Quanto magnus es, liumilia te in om- 
nibus : (Ecci. 3.20.) Quanto più voi siete onorati, 
tanto più umiliatevi in ogni cosa. Questa sentenza 
riguarda principalmente i sacerdoti. Imperciocché 
chi è più onoralo di loro ? Sono alla testa dei 
fedeli ; presiedono alle assemblee della religione ; 
offrono il santo sacrifizio in tempo , che tulio il 
popolo si umilia , o si prostra per terra ; devono 
dunque umiliarsi a proporzione tanto verso la 
maestà di Dio , come verso gli altri uomini. 

Non è difficile il concepire, che devono farlo 
verso Dio ; poiché non sono innanzi a lui che 
polvere e cenere , come il resto degli uomini ; 
devono meglio di ogn’ altro concepire la distanza 
infinita, che passa tra la di lui suprema grandez- 
za, e la estrema bassezza: ma devono egualmente 
persuadersi che hanno da essere umili anche verso 
degli altri uomini , ai quali sono sì superiori per 
il Toro carattere. Imperciocché se noi rifletteremo, 
che questo carattere stesso gli obbliga ad essere 
come i ministri ed i servi degli altri , siccome 
Gesù Cristo diceva ai suoi apostoli, © che devono 
conoscere ancora meglio di loro il pregio delle 
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virtù cristiane, ed in particolare quello dell’umil- 
là , che ne è ia base ed il fondamento ; restiamo 
convinti, che quella massima dell’Ecclesiastico, 
di cui qui sopra abbiamo parlato, li riguarda an- 
cora più particolarmente , che gli altri uomini. 

Hanno altresì innanzi agli occhi l’esempio di 
Gesù Cristo, il quale potendo pretendere alla so- 
vrana gloria della Divinità senza alcuna usurpa- 
zione , come parla l’Apostolo , si è contutlociò 
annientalo , facendosi uomo. Qual più profonda 
Umiltà in effetto , qual abbassamento più prodi- 
gioso, che quello della sua incarnazione. Se dun- 
que i saceidoti sono i suoi luogotenenti e i suol 
ministri sopra la terra , so rappresentano tra gli 
uomini ia persona sua , come fanno in effetto , 
non devono anche rassomigliarlo nell’umiltà, e 
conformarsi agli esempj di virtù , che egli ci ha 
dati nel corso della sua vita ? 

S. Gregorio predicava efficacemente questa 
Verità , quando scrivendo a Giovanni vescovo di 
Costantinopoli , che affettava vanamente il titolo 
di vescovo ecumenico, gli diceva : (Epist 33. Hb. l\. 
indict. i3. Joann. Epis. /?, ons . ) che per questo il 
Figliuolo di Dio aveva preso le nostre infermità, 
ed erosi fatto non solamente visibile, ma ancora 
spregevole ed aveva sofferte le ignominie , gli af- 
fronti e i tormenti della sua passione; perchè un 
Dio umile insegnasse all’uomo a non esser super- 
bo. Quale è dunque la virtù dell’umiltà, e quanto 
non è ella preziosa e pregievole; dappoiché quel- 
lo , che è il solo pregevole ed il solo grande , si 
e fatto piccolo per insegnarcela , sino a soffrire 
la morte? Imperciocché siccome l’orgoglio del de- 
monio è stato cagione della nostra ruina , così è 
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stato necessario, che l’umiltà di un Dio fosse L’ori- 
gine della nostra felicità ; e siccome il demonio 
ha voluto farsi superiore a tutti , così il Figliuoi 
di Dio ha volato umiliarsi sotto di tutti, sebbene 
era il più grande di tutti. 

Che diremo noi dunque , aggiunge questo 
santo |*apa, noi che riconosciamo il nostro posto 
daH'umìIlà del nostro Redentore , e che tuttavia 
vogliamo imitar l’orgoglio del suo nemico ? Noi 
sappiamo , che il nostro Redentore è disceso d^l 
trono della sua maestà per far parte della suà 
gloria al mondo ; e noi, che siamo tratti dalla 
polvere, cercheremo la nostra gloria nellawili- 
mento de’ nostri fratelli? 

Applichiamo a noi ciò che questo santo Pon- 
tefice diceva in occasione delle differenze, che pas- 
savano tra esso ed il vescovo mentovato di sopra. 
Questi contrasti di onore e di vanagloria sono pur 
troppo frequenti tra noi , sebbene non facciano 
tanto strepito : ciascuno cerca di farsi superiore 
ai suoi fratelli con discapito dell’umiltà cristiana , 
e per così dire, sacerdotale ; a che dunque serve 
l’esempio di un Dio , se non ci guarisce del no* 
slro orgoglio , e se non ci ispira l’umiltà ? Guar- 
diamoci di non verificare ciò, che questo santo 
Dottore dice di alcuni sacerdoti del suo tempo , 
che col nostro orgoglio non siamo i precursori 
dell’Anticristo, re dell’orgoglio , in luogo di esse- 
re, come dovremmo, i precursori di Gesù Cristo, 
re deU’umillà, virtù che ci ha insegnata colle pa- 
role e coll’esempio, dicendoci con tutta verità: Im- 
parate da me, che sono mansueto ed umile di cuore. 

Finalmente i sacerdoti non potranno mai ap- 
plicarsi abbastanza alla pratica di questa virtù, uè 


a porre in esecuzione ciò , che il vescovo loro 
dice nella cerimonia della loro consecrazione: Imi- 
tornirti, quoti tractatis : imitate ciò che voi tenete 
nelle mani. Voi tenete Gesù Cristo , che si è ri- 
dotto ad una umiliazione prodigiosa , nasconden- 
dosi sotto i veli del sacramento, senza che faccia 
niente risplendere della sua grandezza e della sua 
gloria ; bisogna dunque , che voi lo imitiate in 
questo abbassamento coi sentioicuti di una pro- 
fonda umiltà. 

Per venirne ora alla pratica; l’umiltà esclude 
prima di tutto ogni alterigia, ogni cupidigia d’in- 
nalzarsi , ogni fierezza ; ella tronca il lusso del 
trattamento , e degli abiti. Imperciocché sarebbe 
ben sorprendente , che con tutte queste livree 
dell’orgoglio , e sotto questo fasto di mondo si 
potesse essere veramente umile, come lo furono 
i santi padri , ed i santi vescovi de’ secoli passa- 
ti, e quegli ancora, che negli ultimi tempi hanno 
onorato il loro ministero , e che sono divenuti il 
. modello del loro clero e del loro gregge. 

Questa umiltà esclude inoltre i disegni am- 
biziosi, e la ricerca delle dignità e degli impieghi 
ecclesiastici , e massime di quelli , che richiedono 
molto lume e molto talento. Come mai può con- 
ciliarsi l’umiltà col giudizio, che deve formar di 
sé stesso , chi si crede capace di sostenerne il 
peso , e di adempierne le funzioni ? 

Finalmente quello , in cui regnerà una vera 
umiltà, non ricercherà mai applauso ed approva- 
zione dagli uomini negli impieghi e nelle funzioni 
•ecclesiastiche, come per esempio nella predicazio- 
ne : Io vi ho detto con verità , che quegli hanno 
ricevuta la loro ricompensa , diceva il Salvatore 
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del mondo, ( Matthcei 6. 3.) parlando di quelli, 
che facevano le loro buone opere per ostentazio- 
ne , e per esser veduti dagli altri. E lo stesso si 
deve dire di quelli , che predicano per farsi sti- 
mare, che ambiscono grandi e numerose udienze, 

! che ricercano la pompa e i vani ornamenti del 

discorso , per far la mostra della loro eloquenza, 

• '» e per procacciarsi gli applausi, piuttosto che per 

guadagnare anime a Dio. 

Parliamo ora della dolcezza, che S. Bernardo 
chiama la sorella dell’umiltà, e che è stata sì per- 
fettamente congiunta coll umillà nella persona di 
chi diceva: Imparate da me, che sono mansueto 
ed umile di cuore. Questa dolcezza non è una 
qualità di temperamento, nò nna soavità di natu- 
ra: ella non consiste in un’aria affettala di compia- 
cenza, nè in una bontà artificiale. E una dolcezza 
di virtù, che ci rende pieghevoli ai movimenti 
della grazia ; che reprime gti ostacoli della nalur 
ra ; che sopprime la collera , e che ne previene 
i più leggeri movimenti ; che tronca tutte le ra- 
' dici dell’amarezza, che possono nascere dal cuore; 

» che soffoca le dispute e le contese; che sopporta ► 

* i difetti del prossimo, le sue sciocchezze e i suoi 

trasporti ; che ci rende sociabili e di buon com- 
mercio ; in una parola , che calma tutte le pro- 
celle interiori ed esteriori; che potrebbero in noi 
eccitar le passioni. 

Un sacerdote essendo il ministro di Gesù 
- Cristo , che è stato la stessa, dolcezza , e rappre- 
sentando principalmente la bontà di Dio verso gli 
uomini , deve praticar questa virtù in modo , che 1 
comparisca ,' per così diro, sin sulla sua faccia, 

«■ ed in tulio il suo esteriore : nò vi è cosa , che 


sia più atta ad intenerire i peccatori ; ed a gua- 
dagnarli, e convertirli; nè vi è cosa più amab.le, 
nè che meglio esprima il carattere della Divinità. 
Nè crediamo, che nel tempo stesso non si possa 
essa unire collo celo. Mese, di cui la sacra Scrii* 
tura loda assaissimo la mansuetudine , non cessò 
di esserlo , allorché lece aprire la terra per in- 
ghiottire vivi Corg , Datan ed Abiron , che ave- 
vano mormorato nell’entrare nel tabernacolo , e 
con essi mille duecento e trenta levili , che li 
accompagnavano ; nè lasciò d’esserlo Gesù Cristo, 
allorché scacciò i venditori dal tempio a colpi di 
sferza. Si deve dunque distinguere il principio , 
donde partono questi movimenti in apparenza sì 
opposti alla dolcezza. Volevano essi vendicare la 
gloria di Dio; volevano punire il peccalo, e tutto 
ciò si può fare per Io zelo della giustizia, e senza 
pregiudicare ai diritti della dolcezza. Nel tempo 
stesso , che si punisce il peccato , si ama il pec- 
catore , nè sempre si castiga il peccato sì aspra- 
mente, come si potrebbe. Si lasi iano tra questa col* 
lera santa scorrere dei tratti di bontà, come dice 
S. Gregorio : ( Lib. 3. epist. i. Const. Med. ) La 
indignazione sacerdotale , che si arma conira il 
vizio , sia mescolata colla dolcezza , e si faccia 
amare nel tempo stesso che si fa temere. 

Che però , secondo il medesimo santo Dot- 
tore, Io Spirito Santo è comparso due volte, una 
sotto la forma di colomba nel battesimo di Gesù 
Cristo per significare la dolcezza , mentre questo 
animale è senza fiele e senza collera ; e l’altra 
nel giorno di pentecosle sotto quella di fuoco., 
che è penetrante , e che abbruccia, per (lignificar 
l’ardore dello zelo ? ed ha voluto insegnare sopra 


tutto ai ministri della chiesa che devono unire 
queste due qualità insieme , iu modo che la dol- 
cezza temperi l’asprezza dello zelo, che senza que- 
sta potrebbe essere troppo vivo , e troppo arden- 
te ; e che lo zelo animi altresì la dolcezza , che 
senza ciò potrebbe degenerare in debolezza , ed 
in una troppo grande condiscendenza. 

Devono soprattutto far comparire queste due 
qualità nei due impieghi, che son loro proprj, la 
predicazione, cioè e l’amministrazione del sacra- 
mento della penitenza. Lo zelo deve comparire 
nella predicazione per l’ardore , con cui il predi- 
catore del Vangelo deve annunziare la verità ai 
peccatori , e spaventarli col timore dei giudizj di 
Dio , ed in certo modo metter fuoco nella loro 
coscienza colla vivacità del suo zelo; ma peiò 
senza ridurli alla disperazione, ed alla diffidenza 
della misericordia di Dio. Cosi deve impiegare la 
dolcezza nel tribunale della penitenza , per ricon- 
durre i peccatori, e per trar loro di bocca la con- 
fessione de’ lorò peccati i più nascosti e i più \er- . 
gognosi ; ma insiememente deve mescolarvi «n 
poco di asprezza di zelo per farli rientrare in loro 
stessi, e per istimolarli a battere la strada della 
penitenza, ed applicare alle loro piaghe i rim eaj t 
che cagionano sempre del dolore; altrimenti non 
farà altro che tenerli a bada, in luogo di guarirli. 

Quindi non vi è cosa, che più disdica in un 
sacerdote dell’alterigia delle, parole , e di tutti gli 
altri effetti della collera. E una passione allatto 
indegna di un cuore, in cui Gesù Cristo riposa 
sì spesso , e di un ministro della legge nuova , 
che non deve d’ordinario avere in bocca, che pa- 
role di riconciliazione, ad esempio del Mesfeìaj di 
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cui aveva già detto nn Profeta , ( Isaia t\i. 18. ) 
che non si intenderebbe la sua voce nelle piazze 
pubbliche, che non finirebbe di romper la canna 
già mezzo infranta, nè di estinguere il lucignolo , 
che fuma ancora. ( Matthcei la. 20.) S. Gregorio 
ha pronunciata questa sentenza: La collera di un 
sacerdote non deve essere precipitata , nè accom- 
pagnata da tumulto , ma piuttosto deve essere mi- 
surala dalla prudenza, e dalla gravità di un buon 
consiglio : ( Lib. 1. homil. 17. in Evang. ) Noi 
dobbiamo dunque , aggiunge egli, ed amar quelli, 
che noi correggiamo , e corregger quelli, che noi 
amiamo , per timore , che se noi manchiamo del- 
l uno o dell'altro, non riesca più questa un'azione 
sacerdotale . Tal è il sentimento di questo santo 
Papa per insegnarci , che nella necessità , in cui 
. si trovano i sacerdoti di correggere i lor fratelli , 
e di far comparire al di fuori i movimenti di una 
santa collera, che hanno talora molta . relazione * 
con quelli , che produce una collera cattiva , de- 
vono conservare una vera carità per quelli , che 
correggono , ed osservar le misure , che la pru- 
denza cristiana , ed evangelica prescrive. 

Finalmente noi dobbiamo congiungere la mo- 
destia alla dolcezza , ad esempio dell’Apostolo , 
che le ha congiunte insieme nella persona del 
Salvatore del mondo, quando ha detto scrivendo 
ai Corinti : ( 2. Corinth. io. 1. ) lo vi scongiuro 
per la dolcezza e per la modestia di Gesù Cri- x 

sto , ecc. Egli è facile in effetto immaginarsi di . . 

qual forza, e di qual esempio era la modestia di 
questo Uomo -Dio, mentre tutti i suoi movimenti 
: i esteriori erano regolati da una sapienza divina. ^ 

Sopra questo modelle gli ecclesiastici e mas* 
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sime i sacerdoti devono formarsi, per acquistar la- 
modestia conveniente al loro stalo. Non si devono 
persuadere, che questa sia una viftù indifferente, 
e che si possa mettere tra le qualità superficiali. 
Essa è un grande ornamento, è indizio di un in- 
teriore ben regolato, è come la mostra dell’anima, 
e per sè sola inspira agli altri la saviezza, e pre- 
dica la virtù. Come al contrario un esteriore dis- 
sipato e poco regolato denota il disordine dell’ani- 
ma , ed offende egualmente gli occhi e lo spinto 
di quelli , che lo vedono. Si sa, che sant’Ambm- 
gio , ( de nffic. ìib. i. cop. 18. ) non volle tener 
nel 6uo clero un giovine, il cui andamento aveva 
qualche cosa di indecente e d’ irregolare , e che 
ordinò che un altro non gli camminasse davanti , 
perchè era di simil carattere ; ed il successo giu- 
stificò pur troppo , che non si era ingannalo nel 
giudizio , che aveva fatto di queste due persone. 

* Imperciocché uno passò ben tosto al partito degli 
Ariani , e l’altro per qualche interesse temporale 
ricusò di 6tare al giudizio dei sacerdoti , e negò 
di essere stato al servizio di sant Ambrogio , vale 
a dire chierico ; e perciò rinunziò a tutti i privi- 
legi del suo stato- Questo è rapportato dal mede- 
simo santo Dottore nel suo trattato degli offìcj o 


dei doveri. 

I concilj sono discesi al particolare in questa 
materia , per insegnare ai chierici di comporre il 
loro esterno secondo le regole della modestia. Non 
vi è cosa, dice il concilio di Trento; ( De reform . 
se ss. aa. cap. I. ) che più porti alla pietà ed si 
culto di Dio, quanto la vita e l’esempio di quelli, 
iche si sono consacrati al ministero dell altare. Im- 
perocché essendo in luogo più eminente sono più. 
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in veduta, eil il popolo pone gli occhi sopra loro, 
come sopra uno specchio , per ritrarne ciò , che 
devono imitare. Che però conviene ai chierici, che 
hanno preso il Signore per loro eredità , che re- 
golino talmente la lor vita e i loro costumi , che 
ne’ loro abiti, ne’ loro gesti, ne’ loro andamenti, 
nelle loro parole, ed in tutto il resto spirino gra- 
vità, moderazione, religiosità; che schivino inol- 
tre i piu piccoli falli , che non possono essere 
che notabili in loro , acciocché in tutte le loro 
azioni si conciliino la venerazione dei fedeli. 

E poiché una così santa assemblea , che ha 
fatte tante ordinazioni utilissime e degne di essa, 
ha voluto specificare in “particolare tutte questo 
cose , e quindi insegnare ai chierici , quanto de- 
vono esser eccellenti nella virtù, di cui parliamo; 
chi oserà riguardar queste regole come poco im- 
portanti, e non procurerà di vivere in modo, che 
non sia in lui cosa, che possa scandalezzare? Ma 
soprattutto egli è all’altare, che dee spiccare que- 
sta modestia; giacché questo è il luogo, in cui i < 
sacerdoti son più in vista del mondo e dove sono 
occupati in funzioni più importanti e più sante. 

Che però cosa si deve dire di quelli , che girano 
i loro sguardi da ogni parte, che non usano al- 
cuna attenzione a misurare i movimenti del cor- 
po, ed a praticar le ecclesiastiche cerimonie colla 
conveniente gravità e decoro, e che perciò inspi- 
rano ai libertini il disprezzo per i nostri più santi 
e più tremendi misterj ? 
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CAPITOLO IX. 

C/ie un sacerdote deve avere lo spirito di povertà, 
f e deve essere disinteressalo. 

$ ] jq spirito di povertà , e Tesser disinteressato è 

cosa molto essenziale in un ecclesiastico ; ed in 
questo senso S. Bernardo ha detto , eh' egli deve 
riguardarsi come un vaso dimenticato, e che non 
serve più a niente. Con ciò si rende più confor- 
me a Gesù Cristo, che è vissuto in una estrema 
povertà. Imperciocché il Figliuolo dell’uomo non 
aveva dove riposare il suo capo , come disse di 
propria bocca : è nato nella maggior povertà , in 
cui un uomo potesse nascere*, è vissuto poscia 
nella casa e nella bottega di un povero artigiano: 
nel corso de’ tre ultimi anni della sua pubblica 
vita non aveva propriamente nè casa, nè luogo; 
non aveva possessioni temporali , ma viveva di 
elemosine : e finalmente terminò la sua vita in 
; un’ estrema povertà, morendo nudo sopra il legno 

i della croce. Se gli ecclesiastici devono proporselo 

per loro modello, se lo devono imitare ancor più 
perfettamente degli altri cristiani, se egli è vero, 
che essendo essi destinati a continuar 1 opera da 
lui cominciata, devono vivere come egli è vissuto; 
e come il diletto Discepolo dice di tulli i fedeli, 
( i. Jo. a. 6.) possono essi non amar la povertà 
; . a suo esempio; e non arrossiranno essi ricercando 

le ricchezze e le comodità della vita ? Ameranno 
di vivere nel lusso e nell abbondanza , mentre il 
loro Capo ed il loro Pontefice visse e morì in una 
povertà estrema ed in penuria di tutte le cose? 
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Gli apostoli e i primi discepoli hanno seguite 

le medesime pedate. Uno di loro ha detto a nome 
degli altri: (2. Corinth. 6. io.) noi non abbiamo 
niente; cppur possediamo ogni cosa. Avevano in 
fatti ogni cosa, perchè possedevano la grazia di Dio 
in grande abbondanza. Erano ricchi di ogni sorta 
di beni spirituali, di fede, di carità, di pazienza, 
e del dono de’ miracoli; ma erano sprovveduti di 
tutte le comodità temporali. Uno, povero pescato- 
re , un altro, facitore di tende, ecco i capi della 
chiesa, e gli apostoli de’ gentili, i primi padri dei 
fedeli, e in particolare de’ sacerdoti. Quando erano 
affamali , mangiavano delle spiche di biada , che 
frangevano tra le lor mani ; nè leggiamo, che al- 
cuno di loro abbia posseduto nemmeno un palmo 
di terra, avendo abbandonala ogni cosa per segui- 
re il loro divino Maestro, e persino le loro reti e 
le loro barche , il cui possesso si sarebbe potuto 
credere molto ragionevole , poiché ne ritraevano 
la lor sussistenza. 

I primi vescovi facevano professione di esatta 
povertà, e l’istoria ci fa sapere, che uno dei pri- 
mi copi d’accusa, che si feGe nel consiglio di An- 
tiochia contro Paolo di Samosata, fu, che viveva 
splendidamente, e da persona ricca. Possidio nella 
vita di sanl’Agostino attesta, che questo santo Ve- 
scovo morì si povero , che non ebbe di che far 
testamento. Due tavole per letto , e alcuni libri ; 
ecco il tesoro , e 1 eredità di questo uomo , che 
era vissuto quarantanni nel vescovado, che era il 
maestro de’ consigli d’Africa, e l’oracolo di tutta la 
chiesa; stimalo e caro agli imperatori, ai governa- 
tori delle province , e ai più gran magistrati , il 
padre delle vedove , e degli orfani. S. Gregorio 
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Nazianzeno nell’elogio funebre , che ha fatto di 
S. Basilio, racconta cdme questo santo Vescovo 
aveva risposto al governatore, che lo minacciava 
di togliergli i suoi beni : Io non ho altro , che 
questo abito che porto, e qualche libro -, ecco tutto 
ciò che mi potete rapire. Vi fu alcuno più povero 
di S. Martino, di sant’ Esuperio, di S. Paolino ? 
E per non parlar che de' sacerdoti, chi è vissuto 
in una più grande moderazione e in una più gran 
povertà di S. Girolamo? Aggiungiamo, che non 
vi è cosa più alta ad edificare i popoli quanto 
qqeslo distaccamento da tutte le cose ; nè vi è 
cosa più alta ad ispirar l’amore ai beni del cielo, 
quanlo il disprezzo di quei della terra: egli è un 
contrassegno di un’ anima nobile, generosa, pene- 
trata dalle verità della fede, e dalla speranza del 
secolo avvenire, che non pone la sua fiducia nelle 
ricchezze fragili ed incerte, come parla 1 Apostolo: 
e le parole di si fatti uomini sono di molto mag- 
gior efficacia ed energìa. I chierici si rammentino 
che han preso Dio per porzione della loro ere- 
dità, ed è ciò che dicono col reai Profeta, quando 
il vescovo lor conferisce la tonsura. La cerimonia 
di tagliar loro i capelli significa la rinunzia, che 
fanno alle speranze ed alle comodità del secolo , 
come a cose superflue , e di cui debbono tron- 
carne l’uso per limitarsi alle sole necessarie, b im- 
pegnano con ciò a viver nella povertà e a con- 
tentarsi di Dio, poiché si protestano, che lo prendon 
per loro eredità. Questa è una specie di volo e 
di promessa, che fanno, e certamente, come dice 
sant’Agostino , è troppo avaro colui, a cui Iddio 
non è sufficiente. 

Ella è la povertà , o almeno uno stato me- 
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ili ocre, accompagnalo dalla frugalità, che li libera 
da una infinità di cure, che servono solo a distorli 
dall’applicazione, che debbono avere verso Dio, c 
verso le cose del suo servizio. Poiché è cosa com- 
passionevole il vedere dei sacerdoti così attaccali 
ai beni del mondo come i secolari ; diventar fat- 
tori , economi , e procuratori de’ grandi. Qualche- 
duno in vero vive in povertà, ma è una povertà 
vergognosa e sordida, e che essi non abbracciano 
per imitar Gesù Cristo e gli Apostoli ; ma per 
arricchire i loro parenti con un’ avarizia più pec- 
caminosa e più vergognosa di quella de’ secolari , 
Egli è solo , dice 1' Ecclesiaste , ( Eccles. 4- ) 

nè vi è persona dopo lui , nè figlio , nè fratello 
e tuttavia non cessa di faticare } i suoi occhi non 
si saziano di ricchezze, ed egli non pensa di di- 
re a sè stesso: perchè mi fatico io, e perchè non 
uso de' miei beni ? Ecco il ritratto ' di questi ec- 
clesiastici avari. Questo amor de’ beni del mondo, 
sì opposto allo spirito di povertà fa Icro ammas- 
sare beneficj sopra beneficj ; donde nascono poi 
‘ mille mali e mille disordini nella chiesa , ed il 
rovesciamento quasi generale della disciplina. 

Atteniamoci dunque alla regola dell’Apostolo Y 
regola, che propone a tutti i cristiani e massime 
ai sacerdoti e agli altri ministri del Vangelo ; 
Avendo di che nudrirci e di che coprirci , siamo ■ 
contenti • ( x. Timoth. 6. 8. ) Diciamo volontierL 
col santo uomo Tobia : ( Tohiie 4» 23. ) Non 
temere , o mio Figliuolo noi meniamo in vera 
una povera vita ; ma noi sai emo assai ricchi , se 
temeremo Dio y se ci terremo lontani dal peccato , 
e se faiemo del bene* E eoa l’Apostolo i ( 1. Ti- 
uioth* 6. 6. } Una gran ricchezza 'è la pietà, e la 
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moderazione di uno spirito , che si contenta di 
ciò , che può esser sufficiente. Non si (leve temere, 
dice S. Gregorio , che le cose necessarie manchi* 
no ai predicatori del Vangelo , perchè le areran- 
no quanto meno le ricercheranno. 

Nostro Signore in vero aveva qualche danaro, 
che Giuda teneva in deposito, e ritraeva dalla 
carità di quelli, che lo seguivano: ma questo non 
serviva , che per vivere di giorno in giorno , e 
non per tesoreggiare; nè per prevenir non so 
quai bisogni, che non succedono che rare volle, 
e che non si temono che da quelli , che poco si 
fidano della provvidenza. Imperciocché siccome 
ella provvede ai bisogni dei pulcini dei corvi , 
maggiormente provvederà ai bisogni dei sacerdoti, 
che sono i ministri di questa medesima provvi- 
denza nelle cose, che riguardano la salute delle 
sue più nobili creature. E se Gesù Cristo ha con- 
dannate queste sollecitudini superflue nei cristiani 
del secolo, dicendo loro, rhe queste cose forma- 
vano l’oggetto delle cure dei pagaui , ( Matthoei 
6. 3 2. ) che non avrebbe detto di quelli, che de- 
vono essere tanto superiori non solo ai pagani , 
ma ai cristiani stessi ? Sopra ciò si potrebbe di- 
mandare, se è permesso ammassar beni ecclesiastici 
per fondazioni ed altre buone opere da farsi. Io 
rispondo, che ciò è permesso, quando queste fon- 
dazioni sono utili , e che queste buone opere in 
avvenire non saranno neglette. Ma succede pur 
troppo, che lo spirito di avarizia si copre di que- . 
sii speciosi pretesti , e che si differiscono queste 
opere pie alla morte , quando si deve necessaria- 
mente abbandonare il danaro : oltre di che entra ' 
talora molta vanità in queste fondazioni; e spesse 
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volte sono mal eseguite. Sarebbe forse più espe- 
diente che si provvedesse alle necessità presenti , 
che alle necessità future. Ciascun secolo non man- 
ca di persone caritatevoli , eli e Iddio suscita pel 
buon esempio, e pel sollievo delle miserie di quei 
tempi Vi è pericolo, che sotto pretesto di queste 
carità lontane non si divenga aspro e crudele verso 
i bisogni di quelli , che si presentano ai nostri 
occhi , o che vengono alla nostra cognizione , e 
che così non si violi effettivamente il precetto 
stesso della carità. Finalmente si fa sempre molto 
caso delle ricchezze; si mette in esse la sua con- 
fidenza contra la proibizione dell’Apostolo: ( i. 
Timoth. 6. 17. ) si nutrisco il proprio orgoglio, 
si prova compiacenza nell’averle , si è tentato di 
disprezzare gli altri ; e spesso sopravviene la morto 

S rima di averne disposto, e diventato quindi pre- 
a di un’avara famiglia, e questi beni del santua- 
rio passano in mani profane. Ella è dunque cosa 
più sicura di farne un buono e santo uso un poco 
alla volta ; la quale ripetizione di alti aumenta 
il merito, mantiene lo spirito di carità e di com- 
passione, e procaccia la benedizione di Dio e de- 
gli uomini : e ciò , che serve principalmente al 
nostro soggetto , ci fa praticare la povertà , cd il 
distaccamento nel mezzo delle stesse ricchezze. 

CAPITOLO X. 

Dello spirito di mortificazione e di sacrificio, di sè , 
da cui un sacerdote deve esser animato. 

Lo spirito della mortificazione e del sacrificio di 
•$è stesso è talmente essenziale ai sacerdoti , che 
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si può dire con verità, che deve formare il fondo 
delle loro disposizioni, e del loro principal carat- 
tere. Sono sacerdoti, cioè sacrificatori: devono dun- 
que entrare nello spirito del sacrifizio ; cosa, che 
ha fatto dire a S. Gregorio di Nazianzo, ( Orat. i.) 
che per offrire il santo sacrificio, bisognava, che 
il sacerdote medesimo fosse una vittima , e che 
quegli la offre senza frutto , il quale nel medesi- 
mo tempo non sacrifica sè stesso. Egli annunzia 
ogni giorno la morte del Signore nei santi misterj 
secondo l’oracolo di S. Paolo; ( i. C orinili, n. 20 .) 
è necessario dunque farne passar l’impressione nel 
cuore. Imperciocché cosa è questo annunziare la 
morte del Signore , e celebrare i santi misterj in 
memoria di Gesù Cristo ? è egli altro , che fare 
nella celebrazione della messa ciò che noi avresai- 
mo dovuto fare ai piedi della croce , se noi vi 
fossimo stati presenti , cioè starvi con un tenero 
Sentimento de’ patimenti del Figliuolo di Dio , e . 
con una compassione dolorosa per le sue pene, 
con una viva gratitudine della sua bontà, con un 
vero desiderio di sacrificarci con lui a suo esem- 
pio, di morir al peccato ed alle inclinazioni della 
natura corrotta, e di indirizzare unicamente a lui 
la nostra vita e la nostra morte, e di poter dire 
coll’Apostolo : ( Rom . i4 8.) Sia che noi viviamo, 
sia che noi moriamo , viviamo per il Signore , e 
per il Signore moriamo. In una parola è un do- 
dicarsi totalmente, e unicamente consacrarsi a lui. 

Bisogna dunque , che un sacerdote sia nel 
tempo stesso sacerdote e vittima ad esempio di 
Gesù Cristo che è insieme il sacerdote invisibile, 
e la vittima stessa del sacrificio. Bisogna , che sia 
sacerdote yerso i fedeli , a nome de’ quali e per i 
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quali l’offre, e bisogna che sia vittima verso Dio, 
offerendo sè stesso con immolazione iutiera di tutto 
ciò , che egli è , del suo spirito , del suo cuore , 
del suo corpo , dei suoi sensi , delle sue facoltà. 

Porta altresì sopra tutti i suoi abiti sacerdo- 
tali la figura della croce; egli fa questo segno mi- 
sterioso sopra tutte le cose, che servono alla mes- 
sa , sopra il pane , sopra il vino , sopra l’acqua , 
sopra il calice , sopra il libro del Vangelo, sopra 
sè stesso ; bisogna dunque , che sia animato dallo 
spirito di croce, e che l’impressione di questo 
segno di nostra salute passi in tutto l’uomo inte- 
riore , per poter dire con S. Paolo ; ( Gcilat. a. 
19. ) Christo confixus sum cruci : io son confitto 
sulla croce con Gesù Cristo. 

Ma nel tempo stesso come si possono accor- 
dare qnesti sentimenti colla vita della maggior parte 
de’ sacerdoti , con una vita di divertimenti e di 
giuochi ? Come unire queste idee di morte , di 
croce t e di sacrifizio colla ricerca delle comodità 
temporali , coi piaceri della tavola , e della lau- 
tezza? e per non parlar de’ piaceri ancor più ver- 
gognosi e più sconvenevoli alla lor professione ; 
potrebbero questi tali dire coll’Apostolo , ( 2. Co- 
rinth. 4 10. ) che portano sempre nel loro corpo 
la mortificazione di Gesù Cristo , acciocché anche 
ne’ loro corpi espressa sia la vita di Gesù Cristo? 
Il Principe degli apostoli ( 1. Petri 2. io. ) chiama 
tutti i cristiani sacerdoti e re , perchè sono asso- 
ciati al sacerdozio regale di Gesù Cristo, e perchè 
devono offrire incessantemente ostie spirituali a 
Dio, come si esprime il medesimo Apostolo : ( i. 
Petri 2. 5 . ) e S. Paolo vuole, che offrano il lor 
corpo, come un’ ostia vivente, santa, grata ai suoi 
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occhi , per rendergli un culto ragionevole e spiri- 
tuale. ( Roman. 12 1.) Che non si deve dunque 
aspettar dai sacerdoti , che celebrano ogni giorno 
i misterj della morte di Gesù Cristo , la quale si 
rinnova , e ai rappresenta agli occhi della nostra 
fede con una commemorazione non già vota e figu- 
rativa soltanto , ma piena ed accompagnata dalla 
presenza, dall’offerta e dall’immolazione della vit- 
tima , che 9 Ì rappresenta ? Saranno essi in istato 
d offrire il corpo di Gesù Cristo, quando non sono 
in istato di offrire i loro proprj corpi a Dio , o 
gli affetti del loro cuore , che sono tutti terreni , 
e talora peccaminosi , e coi quali sacrificano in 
vece al demonio? Imperciocché vi è più di una 
maniera , dice sant’ Agostino , di sacrificare agli 
angeli apostati. 

Qual sarà dunque questa vita di morte e di 
sacrificio? La mortificazione non consiste soltanto 
in digiunare, in flagellarsi, ed in portare il cili- 
cio: ella coasisle in mortificare i desiderj sregolati 
della carne, e ciò che S. Paolo ( Coloss. 3 . 5 . ) 
chiama le membra del f uomo terrestre , che è in 
noi, la fornicazione, l'impurità, i cattivi deside- 
rj , l’avarizia , e finalmente nel morire al peccato 
per vivere alla giustizia, secondo le parole di 
S. Pietro. ( 1. Pctri 2. 24 - ) Conciossiacchè vi 
sono di quelli, che non si risparmiano in mortifi- 
care il lor corpo , che vivono nel sacco e nella 
cenere della penitenza , che potrebbero dire con 
S. Paolo: ( 2. Corinth. 11. 23 . ) noi fatichiamo, 
noi patiamo la fame, la sete, la nudità dei piedi-, 
noi ci consumiamo in veglie ed in digiuni, noi 
castighiamo il corpo colle più aspre e sanguinose 
discipline, noi ci vestiamo di cilicio, e con tutto ciò 
non lasciamo di vivere nel peccalo e nei disordini. 
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Il sacrificio dunque, che Iddio richiede da 
noi , non è solamente il sacrificio del nostro cor* 
po; come non ricercava soltanto quelli degli agnelli 
e dei montoni nell'antica legge; ma principalmente 
quello del nostro cuore. 

Per entrare in questo spirito di croce e di 
sacrificio sarà utilissimo il meditar sovente i pati- 
menti e la morte del Figliuolo di Dio. Questo pen- 
siero è come un’ arma atta a rintuzzar gli attacchi 
de’ nostri nemici invisibili, e come nno scudo allo 
a ricever le loro frecce infuocate , ed a renderle 
inutili e senza effetto. ( i. Petri i. ) Il gusto 
del piacere e l’esca -della voluttà non trovano al- 
cun luogo in un cuore penetralo dalla meditazio- 
ne , e dalla compassione delle spine e dei chiodi 
del Salvatore. Chi ardirebbe , dice S. Bernardo } 
( tleclam. in Evangel. Ecce nos , eie. num. 3 9 . ) 
ricercar le delizie e la gloria , se consideri , che 
Gesù Cristo è condannato alla morte, e che è 
attaccato ignominiosamente alla croce? Gesù Cristo 
è flagellato , è coperto di sputi , è caricato d’ob- 
brobrj portando la sua croce ; vien vestito , per 
ischernirlo , di porpora , gli è posta fra le mani 
una canna per isccttro , in capo .una corona di 
spine ; gli trapassano le mani e i piedi coi chio- 
di, è crocifisso tra due ladri, gli aprono il fianco 
anche dopo là sua morte ; ed un cristiano , che 
consideri queste cose , non avrà egli vergogna di 
voler godere de’ piaceri, e di menare una vita flo- 
rida nel secolo? Che però, se è vero, aggiunge 
il santo Padre citato , che chiunque dimora con 
Gesù Cristo dee camminar sulle sue tracce; quanto 
più colui, che tiene il suo luogo, che è suo am* 
bagcialore presso gli uomini , che è suo ministro, 



sarà egli inescusabile se non lo imita? Certamente 
se non rinuncia a sè stesso, se non porta la sua 
croce, non si può dire che cammini dietro di lui. 

È dunque un mezzo fortissimo per obbligare 
i sacerdoti all’imitazione di Gesù Cristo, ed a par- 
tecipare delle sue pene, il ineditarle, ed il ricor- 
darsene spesso, ed in conseguenza l’imbeversi l’ani- 
mo di quello spirito di sacrifizio , e di mortifica- 
zione, che più di tutto risplende nella passioue e 
nella morte di Gesù Cristo. In questa guisa en- 
treranno nello spirito di quel sacrifizio di cuore , 
che deve formare la lor principale disposizione , 
e si potrà dire di loro , che non sono solamente 
sacerdoti quando offrono sull’altare la vittima della 
nostra salute , ma che lo sono ancora in tutto il 
rimanente della loro vita. 

CAPITOLO XI. 


Che un sacerdote deve esser un uomo di orazione . 

jVtolle ragioni ci obbligano a dire, che un sacer- 
dote deve esser un uomo di orazione. La prima 
è il commercio frequente, che deve aver con Dio. 
Questo commercio genera familiarità , e la fami- 
liarità genera quello , che noi chiamiamo spirito 
di orazione. Imperciocché questa è una santa fa- 
cilità di volgersi verso Dio , un dolce incanto , 
che ci trae a trattare seco lui domesticamente. 

Un sacerdote inoltre non potrà compiere le 
sue più importanti funzioni senza questo spirilo 
di orazione; come potrà egli ben celebrare senza 
di esso i santi misterj, e singolarmente la ipcsso, 
che è la più eccellente di tutte le preghiere , ed 
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il più degno omaggio , ohe noi possiamo rendere 
alla diyina Maestà? 

Come annuncierà egli con frutto la parola di 
Dio , se la sua lingua non è animata da questo 
spirilo di fuoco e di zelo , che avrà tratto dalla 
preghiera, se non avrà ricevuto in questo sacro 
commercio avuto con Dio, ciò che dovrà comuni- 
care ai suoi uditori? Che però sant’Agostino , dan- 
do le regole ai predicatori evangelici nel suo libro 
della dottrina cristiana, ha dette queste parole me- 
morabili, che dovrebbero essere scolpite altamente 
nella loro memoria : Sit orator antequam diclor. 
( De Doctrin. christ. lib. 4- ca P- *5. ) il predica- 
tore pratichi l’orazione prima che portisi a parlare 
al popolo ; intendendo per la parola oratore , di 
cui si serve , non un oratore , che compone di- 
scorsi con arte e con metodo , ma un uomo di 
orazione, che parla a Dio nella preghiera. 

Finalmente come adempierà egli alle obbliga- 
zioni , che la chiesa gli ha imposte di recitare il 
divino officio, se non ha questo spirito di orazio- 
ne? Egli se ne annojerà, e lo dirà con dissipazione, 
senza affetto , senza compunzione e senza gusto. 

S. Paolo vuole , che i cristiani levino le lor 
mani pure al cielo in ogni tempo e in ogni luo- 
go. ( t. Timoth . a. 8. ) Questo dovere è ancor 
più particolare, e più espressamente raccomandalo 
ai sacerdoti. Quindi è, che sono dispensati per 
questo da molte cure temporali , dalle pubbliche 
cariche , da molti tributi , da cui gli altri uomini 
non vanno esenti, acciocché il loro spirito sia più 
libero , e che abbiano maggior tempo per atten- 
dere a questo santo esercizio. Un sacerdote deve 
dunque essere quasi un viyo incensiere , conje 
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sant’Agostino disse di alcuni cristiani perfetti, ( Lili. 
Confess. ) pieno del fuoco celeste di amor di Dio, 
da cui esali incessantemente un incenso spirituale 
di preghiere e di orazioni. 

Gesù Cristo ne ha loro dato l’esempio, perchè 
il Vangelo dice di lui , che passava le notti in 
orazione, ( Luc<e 6 . 12. ) e benché non avesse 
bisogno di questo, poiché era continuamente unito 
al suo Padre, e non perdeva giammai di vista la 
sua divina presenza; pure prendeva dei tempi par- 
ticolari, e soprattutto la notte per occuparsi in 
questo santo esercizio, per insegnar senza dubbio 
a tutti quelli, che saranno impiegali nel ministero 
ecclesiastico, e associali al suo sacerdozio, quanto 
questo esercizio debba loro essere famigliare. 

Ora l’orazione è di due sorta; mentale e vo- 
cale: nè si potrà mai adempire ad una senza l’al- 
tra. L’attenzione, la divozione, l’interiore riverenza 
sono necessarie alla vocale , che senza di questo 
non è che un mormorio delle labbra , che non 
arriva fino alle orecchie di Dio: e ciò si acquista 
con più facilità col mezzo deH’oraxione mentale. 
Essa è , che insegna quella attenzione religiosa a 
Dio , e quel fervore di divozione, che è come il 
midollo di questo eccellente sacrifizio delle nostre 
labbra. Quando anche l’orazione mentale non fosse 
di un gran merito innanzi a Dio, e un eccellente 
mezzo di santificazione , ella ci deve esser racco- 
mandata assaissimo , perché senza di essa non si 

E uò bene adempiere all’obbligazione, che la chiesa 
a imposto ai chierici di recitar quello, che noi 
chiamiamo officio. 

Noi qui non ispiegheremo a lungo cosa sia 
questa orazione mentale ; i libri ne sono pieni : 


solo ci contenteremo di dire, che è un elevazione 
del nostro spirito e del nostro cuore a Dio , un 
trattenimento interiore e spirituale con lui, accom- 
pagnato da adorazioni , da’ ringraziamenti , da do* 
marnle e da offerte di noi stessi; e che è un sacro 
commercio , che la creatura ha col suo Creatore : 
nè vi è cosa più nobile, più grande e più eccel- 
lente di essa. 

Sonovi più gradi in questo genere dr orazio- 
ne; nè si arriva tutto ad un tratto ai più sublimi, 
ma si passa dall’ano all'altro a misura della fe- 
deltà, che si pratica nei primi. Sant’ Agostino gli 
ha notati nel suo libro dell' Ordine, e S. Giovanni 
Climaco altresì nella sua Scala: e gli autori, che 
trattano di cose spirituali , non mancano di par- 
larne : gli uni ne numerano più , e gli altri me- 
no ; ma in sostanza tutti dicono lo stesso. Questi 
gradi terminano con ciò, che essi chiamano il ri- 
poso dell’anima in Dio, od il tranquillo possesso 
delia verità e della vera sapienza , che dicono 
essere accompagnata da mille beni , che non si 
possono esprimere. S. Bernardo ne ha parlato per 
esperienza ne’ suoi sermoni sopra la Cantica. 

I sacerdoti dunque stiano occupati in questo 
santo esercizio , e facciano , che sia il lor princi- 
pal affare , e lo riguardino come una sorgente di 
benedizioni per loro. Quindi propriamente a loro 
disse Gesù Cristo nella persona de’ suoi apostoli : 
Venite meco nella solitudine , e riposatevi un poco , 
( Marci 6. 3 1 . ) E ancora queste altre parole : 
Bisogna sempre stare in orazione , nè stancarsi 
giammai ( Lucce 18. i. ) Non cessino dunque di 
dire a Dio: Signore, insegnateci a pregare. ( Lucie 
H. i.) Imperciocché il primo frutto dell’orazione 
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si è d’ imparare a pregare. Non passi dunque gior- 
no , che non impieghino un tempo regolato in 

2 uesto santo esercizio, come lo impiegano a no- 
ciré il corpo, perchè questo è il vero nodrimento 
dell'anima. I sacerdoti non perderanno già il loro 
tempo , e i loro impieghi di carità verso il pros- 
simo , non vi discapiteranno ; ma si renderanno 
anzi più idonei ad adempirli. D’altra parte vi tro- 
veranno facilmente bastevole comodità e tempo , 
se vogliono rinunziare alle visite inutili , ed alle 
frivole occupazioni , e se veramente amano Dio ; 
poiché non si potrà mai bene amarlo senza sentir 
gran piacere nel trattenersi con lui. E perciò è 
scritto nella Sapienza: ( Sapient . 6. 16. ) La sua 
conversazione non reca alcun disgusto. 

CAPITOLO XII. 

» 

La principale funzione de' sacerdoti è di offerire 
il santo sacrificio della messa ; e del profondo 
rispetto , con cui vi si devono accostare. 

I^a dignità de’ sacerdoti essendo sì augusta e si 
sublime, e rinchiudendo in sè stessa doveri si santi 
e sì divini , bisogna ora spiegarli più io partico- 
lare , e vedere i mezzi più proprj , che devono 
porre in esecuzione per degnamente adempirli. 

II più grande , U più santo ed il più divino 
di questi impieghi è quello di offerire il santo 
sacrificio della messa. Ogni pontefice y dice S. Paolo 
( Hebr. 5 . r. ) è costituito in favor degli uomini 
nelle cose, che appartengono al culto di Dio, ed. 
acciocché offerisca doni e sacri fcj per i peccali . 
Ecco la sua primaria , e la più importante liuti- 


sione. Ora questi doni e questi sacrificj, che dee 
offerire , non sono solamente le offerte di pane 
e di vino , e degli altri frutti della terra ; ovvero 
di varj animali come nell’antica legge: ma è quello 
dell’Agnello, che ha cancellati i peccati del monde. 
Imperciocché la messa è in sostanza lo stesso sa- 
crificio , poiché vi si offre la stessa vittima ; e 
benché senza spargimento di sangue, e senza im- 
pressione nei sensi , pure nemmeno realmente , 
nè con minor verità: come la chiesa ha definite 
ne' suoi concilj , e ì padri hanno insegnato. 

Quindi nngonsi a’ sacerdoti le mani e le dita 
per consacrarli e renderli atti ad offerire questo 
santo sacrifizio con mani pure. Imperciocché que- 
sta unzione esteriore non è figura che dell’ inte- 
riore, che lo Spirito Santo deve operare nel fondo 
de’ loro cuori. 

Ora, che onor non sarà quello di offerire al 
Padre eterno il sacrificio del corpo e del sangue 
del suo unico Figliuolo a nome di tutta la società 
de’ fedeli sparsi per tutto il mondo? Non solamente 
il sacerdote lo offerisce, ma lo produce sull’altare 
col cangiamento miracoloso , che le sue parole 
operano della sostanza del pane e del vino nella 
carne e nel sangue del Salvatore: egli lo produce 
non già soggetto alle infermità umane , come la 
Vergine lo produsse una volta per opera ineffabile 
dello Spirilo Santo , ma rivestito di gloria e di 
immortalità. Oh grandezza incomprensibile de’ sa- 
cerdoti ! Oh potenza a niun’ altra comparabile ! 
Quegli, che gii angeli adorano; quegli, che siede 
sopra le ali dei serafini , dice S. Giovanni Criso- 
stomo, è portato tra le mani dei sacerdoti, è for- 
mato dalle parole, che pronunciano. Un sacerdote 
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all'altare non deve esser consideralo come un uo- 
mo mortale : egli è in persona di Gesù Cristo, è 
il sacerdote eterno , perchè dice effettivamente : 
Questo è il mio corpo : questo è il mio sangue. 
Parla, come Gesù Cristo: opera cerne Gesù Cristo. 
La sua parola diventa feconda , ed onnipotente : 
essa cangia la natura delle coge: e quattro o cin- 
que delle sue parole operano si grandi maraviglie. 
Mosè fu chiamato nella Scrittura il Dio di Farao- 
ne , perchè lo stordì colle trasformazioni miraco- 
lose, che fece in sua presenza; un sacerdote può 
chiamarsi altresì in qualche modo il Dio de’ fe- 
deli; poiché forma cangiamenti ancor più miraco- 
losi ai loro occhi , agli occhi della lor fede sopra 
il santo altare. 

Questo sacrifizio poi reca un onore infinito 
a Dio ; poiché la vittima , che si offerisce , è di 
un prezzo infinito , e l’obblazione , che fassi , è 
in sè stessa di un merito infinito. Egli riunisce in 
un solo sacrificio il merito di tutti i sacrilìc] an- 
tichi. Egli è propiziatorio poiché è offerto per i 
peccati , e per placare Dio : egli è eucaristico ; 
poiché con questo si rendono sommi ringraziamenti 
alla Maestà divina per i beneficj ricevuti , e che 
tutto il genere umano riceve : egli è olocausto ; 
poiché tutta la vittima è consumata senza che niente 
avanzi, rendendosi anche con questo un supremo 
onore alla maestà del primo Essere ; e fa tutto 
ciò con modo incomparabilmente più perfetto e 
più efficace , che tutti i sacrificj dell’antica legge, 
che erano soltanto la figura di questo. 

Da tutto questo, che abbiamo detto fin qui, 
possiamo raccogliere con qual sommo rispetto i 
sacerdoti debbano celebrare i santi mistcrj. Con 
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qual venerazione i Magi non adorarono il batnbi- 
no Ge9Ù nel suo presepio? Eppure quegli Re in- 
fedeli ed idolatri non avevano alcuna cognizione 
di tutte le maraviglie, dalle quali la vita del Fi- 
gliuolo di Dio è stata poscia accompagnata. Con 
qual rispetto la cananea, il centurione, la donna 
emoroissa, il lebbroso non si accostarono a Gesù 
Cristo , gli uni per ricuperar eglino stessi la sa- 
nità , gli altri per ottenere quella de’ loro serri 
ammalati o de’ loro figliuoli. I sacerdoti gli imitino 
iu questi pii sentimenti. 

Come dunque accordare possiamo queste idee; 

. che la fede ci inspira , colla maniera si poco ri- 
spettosa , con cui molti offeriscono il santo sacri- 
fizio , colla leggerezza di spirito , cbe si scopro 
in essi, colla precipitazione, con cui ne recitano 
le preghiere ; hanno essi veruna attenzione alla 
presenza formidabile di quello, che deve un gior- 
no essere il Ior giudice? Chi darà acqua al mio 
capo x ed una fonte di lacrime a' miei occhi? ( Je- 
rem. 9. 1. ) Imperciocché non è forse cosa de<*ua 
di lacrime , vedere la maniera sì poco modesta , 
e sì poco grave, con cui un gran numero di sa- 
cerdoti, sia del clero secolare, sia del regolare 
dicono la messa ? Non ne pronunciano distinta- 
mente le parole: niente s’intende di ciò, che di- 
cono; non fanno le ceremonie con quella gravità, 
che ricercasi : infine non osservasi in essi senti- 
mento alcuno di divozione ; e stanno alla lor ta- 
vola, o almeno alla tavola de’ grandi con maggior 
gravità e rispetto, che alla mensa di Gesù Cristo. 
Questa è una cosa, che pur troppo fa conoscere in 
essi la poca fede e la poca religione, con cui ope- 
rano, e che è di gravissimo scandalo nella chiesa. 

Compaia* Santità Voi. II. Q 
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Quindi molle oose si richiedono per celebrare 
degnamente la sanla messa. In primo luogo la pu 
rilà della coscienza, che suppone Tessere mondi da 
peccato mortale, e che abbiasi una sollecita atten- 
zione di fuggire il vf male, o di combatterlo} in uni 
parola una vita cristiana piena di buone opere. 

Secondariamente uno spirilo di religione e di 
fede , che deve animare un sacerdote in un’azio- 
ne si divina, e si superiore alla dignità umana. 
Un uomo in questa azione deve aver lo spirilo in 
cielo; deve considerarsi tra i cori degli angeli e de- 
gli arcangeli, appunto coni’ f gli dice nel prcfazio. 

In terzo luogo un’ attenzione religiosa alle 
parole della messa , alle ccremonie prescritte, per 
dirle e farle con esatlezia scrupolosa. Si rammen- 
tino di ciò , ebe Iddio disse una volta : ( LeviU 
a 6. 2 . ) Pavete ad sancluarium meum : tremale 
alla vista del mio santuario. Eppure questo era 
soltanto un santuario legale , un santuario , ch'- 
era solamente figura del nostro. Se dunque i sa- 
cerdoti ed i leviti di questo santuario, che servi- 
vano a’ nhnislerj , che erano soltanto ombra dei 
nostri, doveano esser penetrali, come parla 1 Apo- 
stolo , ( llc.lr. 8. io. ) da un timor religioso, 
quando vi si accostavano; che dobbiamo no. pen- 
sare de sacerdoti della legge nuova che servono 
ad un altare, e ad un santuario infinitamente piu 

santo? Se un Profeta ( Jerent. 48- io. ) P™™- 
cia una maledizione contro colui , che pratica fi 
o-pere di Dio con n. gligonza , eoe quelle cose 
X avevano relazione a Dio ed al ministero del 
suo tempio, o alta esecuzione stessa de. suoi or 
dini ; che scomunica non s. meriterà colui , eh . 
fa non solo trascuratamente, ma in modo sacrih '£■> 
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l’opera la più eccellente e la più sublime, che 
abbiasi nella religione? Senea dubbio devesi seria- 
mente riflettere sopra questo per conchiudere, che 
sommo deve essere il rispetto , l’attenzione , lo 
spirito di religione e di fede, la purità e l’inno- 
cenza de’ costumi , con cui un sacerdote deve of- 
ferire il santo sacrifìcio della messa. Un sacerdo- 
te , dice S. Gregorio , ( Diaìog. lib. 4 - cap. 59. ) 
che celebra i misterj della passione del nostro Si- 
gnore , deve imitar ciò che tratta, e ciò che ma- 
neggia; e Gesù Cristo immolato sull’altare sarà 
un’ostia per lai, se diventa egli stesso un’ostia, 
e se si sacrifica a suo esempio. S. Gregorio di 
Nazianzo era del medesimo sentimento. Per offe- 
rire il santo sacrificio, deve, diceva egli, (Orai. 1.) 
essere da sé stesso un’ ostia vivente e santa, e per 
questo si scusa di essere stato renitente a ricevere 
il sacerdozio. K necessario , dice egli , purificare 
prima le mie mani e il mio cuore , per offerir 
questi sublimi misterj ; avvezzare i mici occhi a 
non riguardar più le cose del mondo , che per 
relazione a chi le ha fatte; render le mie orecchie 
docili alle istruzioni della sapienza; porre lo Spi- 
rito Santo sulla mia lingua , e sopra le mie lab- 
bra , regolare i miei passi sopra la pietra , e far 
si, che tutti i membri del mio corpo diventino 
arme di giustizia ; in somma avere il cuore lutto 
infiammato di amor di Dio. 

Finalmente tutto ciò che i santi padri hanno 
detto delle disposizioni , che devono avere i cri- 
stiani del secolo per comunicarsi, tutto si deve ap- 
plicare, e in modo ancor più perfetto ai sacerdoti.. 

Imperciocché egli è certo , che la qualità di 
-sacrificatore è ancor più sublime di quella di ca- 



niunicanle. Basta osservare il rango, che il sacer- 
dote tiene nell’assemblea de’ fedeli , quando offre 
il santo sacrificio; egli è non solo alla teéta, ma 
è elevato sopra il popolo. Si tiene in piedi, e in 
luogo eminente , e rivestito di abiti misteriosi , 
mentre che gli assistenti stanno in ginocchio umi- 
liati e prostesi; egli solo parla ad alta voce, men- 
tre che tutti guardano un profondo silenzio ; in- 
voca lo Spirito Santo; fa fumar gl’ incensi; in una 
parola è ministro di tale funzione, che i secolari 
più ’ ragguardevoli , fossero anche principi e re, 
non potrebbero fare senza una usurpasene sacri- 
lega, ebe li renderebbe degai di tatti gli anatemi 
del cielo e della terra. 

Chi non giudicherà dunque, che la sua dispo- 
sizione interiore debba essere di gran lunga pia 
perfetta di quella de’ semplici fedeli ? Se dunque 
i cristiani del secolo, che si comunicano, devono 
essere secondo S. Giovanni Crisostomo, ( flomil. 

in 1. ad Cor.) tante aquile spirituali, che si 
alzino a volo sopra la terra colla sublimità cioS 
de’ loro pensieri e de’ loro desiderj ; e che non 
serpeggino nell’amore delle cose visibili: se secon- 
do S. °Basilio, ( Mor. reg, 80. cap. 21. ) devono 
esser morti al mondo, al peccato, a loro stessile 
non vivere che per quello, che è morto e risusci- 
tato per essi: se devono essere, secondo sant’ Ago- 
stino , ( Traci. 26. in Joann. ) membri sani, ro- 
busti , ben composti , ben proporzionati ; bisogna 
confessare che i sacerdoti devono possedere tuli® 
queste qualità in grado assai più eminente dei 
semplici fedeli, e che tutta la lor vita deve esser 
tìn imitazione continua di quella di Gesù Cristo , 
acciocché con ferità si possa dire, di lo/o ciò che 
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S. Paolo dice dei veri cristiani: ( 2. Corìnth. 5 . i 5 . ) 
che quelli , che vivono, non vivono più per sè stes- 
si , ma per quello , che è morto per loro ; 0 ciò, 
che dice di sè stesso : ( Galat. 2. 29. ) io vivo , 
ma non son più io che viva ; e Gesù Cristo che 
vive in me. Di più siccome formasi , secondo i 
santi padri , una confusione di sostanze tra Gesù 
Cristo , e quello , che si comunica , come due 
cere , che si liqucfauno , e che si mescolano in- 
sieme, e come si trasmuta nella sostanza dell’uo- 
mo l’alimento ch’ei prende; lo stesso deve succe- 
dere tra Gesù Cristo, e il sacerdote, che si accosta 
si spesso a mangiare le sue carni adorabili. Quindi 
siccome quelli , che sì nutriscono di buone e so- 
stanziose vivande , diventano forti e vigorosi , se 
non siavi in essi qualche cattivo principio , che 
ne impedisca l’effetto; così dovrebbero i sacerdoti 
acquistare una sanità spirituale , e formarsi una 
complessione robusta, che li preservi dalle malat- 
tie , cioè dai peccali mortali , e che diminuisca 
considerabilmente i veniali ; e che inGne comuni- 
chi loro quel vigore , quella forza , e quell’alle- 
grezza , che procede dalla pienezza della grazia , 
» dall’abbondante difusione della carità. 

CAPITOLO XIII. 

Con qual purità cT intenzione si debba celebrare 
il santo sacrifizio della messa. 

Per quanto buona , e santa sia un’ azione in sè 
stessa , se manca di rettitudine e di purità d’ in- 
tensione, ella non può esser gradila a Dio. L’ in- 
tensione è quella , che le dà il prezzo e il merita » 
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o almeno che no innalza la dignità: e come l’in-i 
tenzione retta e pura innalza le più ba9se , e ne 
forma sacrificj di buon odore, così 1 intenzione 
perversa e sregolata avvilisce le più nobili, e del 
sacrificio stesso della messa , che è la più eccel- 
lente azione di tutta la religione, ella ne forma 
una cercmonia , che ben lungi di rivolgere gli 
sguardi favorevoli di Dio sopra colui , che l’offe- 
risce , non è alta al contrario , che a provocare 
sopra di lui il suo odio e la sua indignazione. 

Ella è dunque cosa importantissima il non 
proporsi in questa azione che pure intenzioni, e 
motivi degni della sua eccellenza e della sua gran- 
dezza. Un sacerdote all’altare non è un uomo 
privato e del comune , ma è persona pubblica , 
rivestito del carattere di ambasciatore per gli uo- 
mini presso la maestà di Dio , e rappresentante 
Gesù Cristo medesimo : deve dunque avere delle 
intenzioni c delle viste conformi alle intenzioni , 
ed alle viste di questo Uomo -Dio. 

La prima di queste intenzioni potrebbe essere 
di glorificare la maestà di Dio con un’ azione cosi 
santa. Imperciocché il sacrifìcio è stato istituito 
principalmente per rendere a Dio la gloria , che 
gli appartiene , e per protestare solennemente , 
che noi lo riconosciamo per il primo principio , 
e per 1’ Essere indipendente e supremo , che ha 
un diritto assoluto di vita e di morte sopra tutte 
le sue creature: conciossiacchè questo è, che si- 
gnifica l’obblazione e l’ immolazione della vittima; 
che entra nel sacrificio 

Celebrino dunque i sacerdoti la messa per 
rendergli questo eccellente culto, e quest’omaggio 
sovrano. Ciascuno pertanto dica fra sò : non po- 
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tendo , o Signore , immolarvi me slesso ; io vi 
offro il sacrificio , in cui vi si immola uDa vitti- 
ma di valore infinito; io riconosco con ciò il do- 
minio sovrano, che voi avete sopra tutte le crea- 
ture : esse vi appartengono tulle , e voi potete , 
quando vi piacerà, distruggerle ed annientarle. 

Ma siccome la messa è la rappresentazione , 
e la rinnovazione del sacrificio della <yoce , poi- 
ché la stessa è la vittima , e lo stesso è il sacer- 
dote , cioè Gesù Cristo , bisogna che i sacerdoti 
l’ofFeriscano colle medesime intenzioni, colle quali 
Gesù Cristo Io ha offerto, e che si investano del 
suo spirilo. Ora per qual fine quest' Uomo -Dio 

10 ha egli offerto una volta sulla croce? Per can- 
cellare, come dico S. Paolo, ( Colosscns . 2 . i4- ) 

11 chirografo di morte, che noi avevamo meritato 
per il peccalo. Egli Io ha affisso alla croce, e af- 
figgendolo alla croce lo ha cancellato e laceralo : 
egli si è offerto per riconciliare gli uomini col 
suo Padre, e por ristabilire la sua gloria, che le 
colpe del genere umano avevano oltraggiata in 
tante maniere. 

Dunque un sacerdote all’altare s’ investa di 
questi sentimenti. Dal canto mio, o Signore, deve 
dirgli, io vorrei far cessare tutti i peccati, e ripa; 
rare con questa messa tutti i torti , che si sono 
fatti alla vostra divina Maestà ; io vorrei far ces- 
sare tutti gli scandali , che disonorano la santità 
del vostro nome ; io vorrei soprattutto , o mio 
Dio, annientare tulli i debiti, di cui sono tenuto 
verso la vostra Maestà, e lavare la mia anima nel 
sangue del vostro Figlio, acciocché ella acquistasse 

S nella purità e quella innocenza, che vi è si gra- 
da. Può offerirlo per il bene spirituale del pro$« 
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simo, per ollenergli lo spirito eli penitenza , e in 
una parola per lutto ciò , che ha relazione alla 
salute della nostra anima e di quelle de’ nostri 
fratelli. _ • 

Può ancora offerirlo per il riposo delle ani- 
me, che penano nel purgatorio. Questo motivo è 
santissimo, e conforme a ciò, che la carità esige 
da noi . e alla pratica antica e generale di tutta 
la chiesa. Queste anime sono lontane da Dio, sono 
prive della di lui vista e presenza; e questo è nn 
male per loro , e un gravissimo male : le pene 
altresì, che patiscono, sono estreme. Ora la fede 
c* insegna , che si possono suffragare col mezzo 
del santo sacrifìcio. 

Ecco le intenzioni le più nobili e le più pure, 
che può ciascuno proporsi , e che riguardano la 
gloria di Dio e la santificazione degli uomini. Ve 
ne sono delle altre, che sono subordinate a que- 
ste ; per esempio , di ottenere la guarigione delle 
malattie, o la vittoria di una lite; ma lutti questi 
fini sono vili , se non sono indirizzati a qualche 
cosa più eccellente. Imperciocché Gesù Cristo , di 
cui la messa ci rappresenta l’obblazione , che ha 
una volta consumata sttll’ollar della croce , si sa- 
rebbe egli offerto per questi beni temporali e per 
questi fi ui umani? Non è questo un avvilire la 
dignità infinita di quest’ ostia e di questo sacrifi- 
ciy col limitarlo a fini così bassi r 1 

Si guardino i sacerdoti , che il demonio del* 
l avarizia non sostituisca qualche altra intenzione 
in luogo di queste altre intenzioni sì pure , che 
devono avere : non si inducano a dire la messa 
per un temporale stipendio , che ciò sarebbe di- 
sordine vergognoso. Non sarebbe questo un traf- 



ficare le carni del Figliuol di Dio ([nasi come si 
trafficano quelle degli animali? Or qual più infa- 
me , e più iniqua simonia , che il dare cosa si 
santa come il corpo del Figliuolo di Dio , e i 
suoi meriti infiniti per venti o trenta soldi? Qual 
cosa mai di più orribile! Voglia Dio, che questo 
non sia il disordine di molli sacerdoti, Iddio vo- 
glia , che ei non vegga queste intensioni secrete 
nel fondo del lor cuore. Ma è pur troppo da te- 
mersi, che effettivamente non vi sussistano , per 
l’attacco che mostrano di profittare delle occasioni 
di queste misere mercedi. Le ricevano in buona 
ora , ma come elemosine , che la carità de’ fedeli 
lor offerisce per la loro sussistenza , e non come 
prezzo o motivo di un’azione si santa e sì divina? 

CAPITOLO X.IV. 

Con qual attenzione religiosa i sacerdoti debbano 
osservare le ceremonie della messa. 

Non senza molta ragione e saviezza la chiesa ha 
istituite delle ceremonie per fare con più decoro, 
e con più dignità le azioni della religione, e prin- 
cipalmente per offerire il santo sacrificio della 
messa, che ne è la parte più santa e la più con- 
siderabile. 

Egli è certo , che l’uomo essendo composto 
di corpo e di spirito ha bisogno di esser eccitato 
ed elevato dalla vista delle cose sensibili alle cose 
invisibili del Signore. Questa era la ragione , per 
cui Iddio aveva ordinato un gran numero di ce- 
remouie nella legge antica , affine di sollevar col 
loro mezzo lo spirito di quel popolo grossolano o 
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carnale a cose più spirituali e più sublimi. S. Paolo 
le chiama perciò gli elementi di questo mondo ; < 
perchè nel modo stesso, che si insegnano ai fan- 
ciulli i principi delle piò alte scienze col mezzo 
delle lettere o dei caratteri , che loro servono di 
scala per innalzarsi a queste cognizioni : cosi il 
popolo Ebreo si serviva di queste ceremonie, co- 
me di tante immagini e figure, che gli ricordavano 
ciò che Iddio aveva fatto per lui di miracoloso , 
e ciò che doveva ancor fare. 

Quantunque la religione cristiana consista 
principalmente nel culto interiore , e nell’adora- 
zione in ispirilo e in verità, ella con tutto ciò-.' 
non lascia di avere alcune osservanze esteriori , 
che ci conducono col mezzo de’ sensi a cose più 
secrete c più sante. Noi siamo tra due stati ; il 
nostro stato è più sublime e più spirituale di quello 
degli Ebrei; ed è meno spirituale di quello dei 
beati: noi partecipiamo dunque dell’uno e dell’al- 
tro ; noi abbiamo la sostanza delle cose, che si 
ritrovano nello stato de’ beali, e non abbiamo qual- 
che ombra come nello stalo degli Ebrei. Come lo 
stato degli Ebrei era figura cd ombra rispetto a 
noi , il nostro è lo stesso in certo modo rispetto 
ai beati : ora le ceremonie fanno le parli di que- 
ste ombre e di queste figure. Noi chiamiamo cosi 
certi movimenti del corpo , che dinotano i senti*, 
menti interiori, e che ci danno quindi delle idee, 
e delle nozioni giuste di ciò che si opera esterior-i 
mente. Noi ci prostriamo , per esempio , per si- 
gnificare, che Iddio è presente, che Oesù Cristo 
è nascosto sotto le spezie del sacramento , e noi 
significhiamo nel tempo stesso , che ne siam per- 
suasi, e che intcriormente noi formiamo degli alti, 
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eh a hanno relazione col di fuori : questi souo 
segni d’ instiluzione, di cui si serre la chiesa peri 
l'istruzione de’ suoi figliuoli. 

Queste ceremonie scrs’ono ancora per far le» 
cose, che riguardano la religione con più ordine, 
e con più decoro. Come sono state istituite certe 
dimostrazioni di rispetto per onorare l grandi, così 
sono state istituite certe ceremonie jier far le cose 
sante con maggior decoro e con maggior dignità. 

Inoltre queste ceremouie ci richiamano alla 
memoria i misterj, che sono celati agli occhi no- 
stri : quando facciamo , a cagione di esempio , il 
segno della croce , ci rammentiamo , che siamo 
stati santificati dalla croce , che ogni cosa deriva 
dalla virtù della croce , e cosi del resto. 

Finalmente queste ceremonie essendo state 
istituite dalla chiesa , non si potrebbero omettere 
senza qualche disobbedienza , e senza qualche di- 
sprezzo , che non può andar esente da peccato. 
Bisogna dunque, che i sacerdoti dicendo la messa 
si facciano un dovere religioso d’osservar esatta- 
mente queste pie ceremonie. Le faranno dunque 
con ispirilo interiore e con gravità , animandole 
cogli atti di religione , di fede, di adorazione , di 
pietà. Imperciocché siccome esse contribuiscono 
assai ad ispirare del rispetto per i nostri misterj, 
quando sono fatte colla decenza dovuta; così elle 
diventano in certo modo ridicole , e rendono i 
nostri misterj spregievoli agli occhi dei libertini 
e degli entpj, quando sono fatte senza decoro, e 
senza divozione. Si 
all'altare senza una 
eie di commediante 
- Non è questa dunque una cosa degna di 
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lacrime, che 1 misterj sì venerabili e sì terribili, 
quali son quelli , che si compiscono sopra i no- 
stri altari , sieno trattati con sì poca modestia e 
gravità ; che si pronuncino le parole con tanta 
precipitazione , sicché non se ne possa concepire 
il senso, e ancora meno esprimere gli affetti e i 
sentimenti in sé e negli assistenti ? Parlerebbesi 
ad un uomo rispettabile con sì poco rispetto , 
come si ha coraggio di parlar con Dio in un'azio- 
ne così santa P Che diremo poi delle genuflessio- 
ni , delle benedizioni , degli alzamenti d’occhi e 
di mani, e di tutte le altre ceremonie, che sono 
Stale sapientemente prescritte per eccitare la di- 
vozione e la fede? Come si fanno esse da nna 
infinità di ministri? Ah! che sono scandali pub- 
blici , ai quali non si rimedia mai più. Si corre 
con tutto ciò a queste messe , che si dicono con 
tanta precipitazione; effetto della mancanza di di- 
vozione de sacerdoti, i quali fomentano con ciò 
la poca , che ne hanno i popoli. 

Si fanno alti di ammirazione vedendo , che 
tra le persone, che per il loro stato tendono alla 
perfezione , e che praticano i consigli evangelici , 
che hanno abbracciato una povertà sì stretta, che 
vivono in una continua mortificazione ; si fanno 
atti d’ammirazione, dico, che traesse ve ne siano, 
che si comportino all’altare con sì poca gravità e 
modestia : e lo stesso deve dirsi di que’ sacerdoti 
secolari , che celebrano con una precipitazione , 
che non ha scusa. Si può impiegar minor tempo 
per un’azione sì santa di una mezz’ora? Fra le 
regole, che una delle più insigni società della chic-'’ 
sa ha prescritte a tutti i suoi sudditi , vi è , che 
nella messa non passino di mollo la mezz’ ora , 
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nè che sieno più brevi di detto spazio. ( Reg. Soc. 
Jesu, Reg. Sacerd. 4 ) Sarebbe cosa desiderabile, 
che un sirail ordine fosse introdotto in tutte le 
comunità religiose , e in tutte le diocesi *, e che 
tutti i superiori ecclesiastici e religiosi vi invigi- 
lassero in modo , che fosse fedelmente osservato. 

CAPITOLO XV. 

Se sia cosa convenevole , che i sacerdoti dicano 
la messa ogni giorno. 

Non vi è cosa più eccellente, nè più santa della 
messa , nè cosa che onori maggiormente Dio , nè 
che rechi maggiore utilità agli uomini, nè che sia 
maggior sorgente di santificazione per i sacerdoti, 
che la dicono. Egli è dunque certo , che è cosa 
ottima e lodevolissima il dirla ogni giorno, a con- 
siderar la cosa in sè stessa; ma ciò, che è ottimo 
in sè, non lo è sempre rapporto alle circostanze. 
L’ Eucaristia fu utilissima agli apostoli , quando 
Gesù Cristo li comunicò di sua propria mano ; 
ma ella fu perniciosa a Giuda, poiché il demonio 
entrò nel suo cuore nel tempo stesso, che vi en- 
trò questo cibo divino : e siccome il suo cuore 
era posseduto dal perfido disegno di tradire il suo 
Maestro , quindi ricevette un sì eccellente bene 
per sua condanna. 

Se lutti i sacerdoti rassomigliassero ai disce- 
poli fedeli ed affezionati a Gesù Cristo i bisogne- 
rebbe loro consigliare di dire la messa ogni gior- 
no: ma siccome pur troppo se ne ritrovano di quelli, 
che rassomigliano al discepolo infedele e perfido , 
non si saprebbe dir abbastanza per dissuaderneli. 


Digitìzed by Google 


E 


Bisogna dunque esser puro e santo per acco- 
starsi a misterj sì santi , sancla sanctis. Queste 

S arole diceva una volta un Diacono ad alla voce 
a un luogo eminente a tutti quelli , clic si vo- 
levano accostare a questa mensa. Volesse Dio, 
che nna voce terribile ne avvertisse i sacerdoti , 
dai quali Iddio esige una santità ancor maggiore, 
che dai semplici fedeli. 

Il concilio di Trento ( Sess. i 3 . cap. 7. ) ci 
avverte di non accostarci, se non con una grande 
riverenza e con una grande santità; e S. Tommaso 
rispondendo qual debba essere la disposizione di 
quelli , che si comunicano con frequenza , dice , 

■( 3. p. q. 8. art. 10.) che devono avero una gran 
divozione e una gran riverenza. Ora la divozione, 
come significa tal parola , è una dedicazione sin- 
cera al servizio di Dio, un grande amore di Dio. 

I sacerdoti dunque, che offrono frequentemente 
e tutti i giorni il santo sacrificio , si esaminino , 
se hanno queste disposizioni. Se indegni sono di 
comunicarsi , secondo il linguaggio de santi Dot- 
tori , ( <S. Bonavent. de prirparat. ad miss. cap. 

5 . ld. de prnfectu religios. hb. 2. cap. 77. ) quei 
che commelton volontariamente peccati veniali , e 
che non consumano ogni giorno col fuoco^ della 
carità quei, thè si commettono per debolezza 1 
cosa si dovrà pensare di tanti sacerdoti , che me- 
nano una vita del tutto opposta alla santità del 
loro stato, che commettono peccati veniali srnza I 
•scrupolo, che son immersi ntlle cure terrene, 
che sono ne’ loro costumi talora peggiori dei se- 

•colari ? , 

Ma , dirà taluno , si confessano innanzi de’ 
peccati mortali. Ma questi peccali mortali vogliono- 
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essi sinceramente purgarli colla penitenza ? Cre- 
dono essi di avere adempito a tutto con una 
confessione ? Hanno le vere disposizioni di un 
vero penitente? Non devesi usar mai verso loro 
alcuna dilazione per provarli , e per obbligarli a 
praticar la penitenza , come è necessario far qual- 
che volta coi fedeli innanzi di riconciliarli , e dì 
ammetterli al sacro convito? I santi Padri e tra 
gli altri sant’Agoslino , ( Hom. i. et 2. de tem.) 
ci dicono pure, che se taluno sente la sua coscienza 
macchiata da peccato mortale, deve purificarsi col 
digiuno, coll’orazione, e colla elemosina, prima 
di accostarsi all' Eucaristìa. E l’ultimn generai Con- 
cilio dice altresì, ( Sess. 1 4 - cap. 2. ) che non 
pnossi arrivare a questa vita novella, che è ne- 
cessaria per sortir dal peccato, senza molto tra- 
vaglio e molte lagrime- Saranno ì sacerdoti soli 
dispensati da queste regole generali, che dovreb- 
bero essere osservate da loro più esattamente che 
da ogni altro? yh 

Non è forse cosa orribile il vedere de’ mi- 
nistri del Signore , e de’ sacerdoti del Dio vivente 
partir dalla mensa del demonio, per parlar con 
S. Paolo , per quindi accostarsi arditamente alla 
mensa di Gesù Cristo? Mangiare l’Agnello senza 
macchia , e riceverlo in un corpo , che avranno 
macchiato di abborainazioni pochi giorni prima , 
o forse la vigilia , o quel giorno stesso ? La pietà 
cristiana non si risento olla grandemente contro 
un sì strano abuso ? Si possono ritrovare confes*- 
sori, che autorizzino si fatti disordini? Uomini 
immersi in colpe abituali ed antiche, che com- 
mettono peccati enormi , osano di ascendere il 
santo altare, senza essersi provati prima, senza 
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alcuna penitenza , colla immaginazione e colla 
memoria ancor calde di oggetti sensuali e pecca- 
minosi , eoi cuore fresco ancora, e fumante delle 
passioni , sotto pretesto di aver raccontala all’orec- 
chio di un sacerdote 1 ’ istoriti de’ loro disordini , 
e talora senza alcun dolore? Lungi da noi,IuDgi 
una sì detestabile dottrina, lungi una pratica si 
funesta. 

Tutti quelli , che celebrano la messa ogni 
giorno , debbono esser puri e santi. Tuttavia non 
9Ì è, che troppo persuaso, e troppo istruito, che 
non lo sono già tutti. Si dovrebbe credere, che 
non cadessero giammai in que’ peccati , che por- 
tano 9eco l’esclusione dal sacro altare , secondo i 
santi Padri ; e non solamente si fa , che alcuni 
vi cadono, ma che vi marciscono dentro. Consulti, 
chi vuole, S. Tommaso, (3. part. q. 80 . art. 7 .) 
l’Angelo delle scuole , per sapere ciocché pensa 
sopra la condotta , che deggiono tener quelli , 
che provano dormendo delle illusioni, che posso- 
no essere operazioni del demonio, ma che posso- 
no altresì avere altro principio ; e vedrà come si 
spiega sopra tale materia : noi abbiamo citato il 
luogo , dove questo gran santo ne parla. Che sarà 
dunque de’ veri disordini , che sono peccati mor- 
tali, e peccali gravissimi ; delle libertà ree, e delle 
opere consumate , che dovrebbero tener lontani 
dal santo altare quelli, che le commettono; non 
solo per decenza , e per giusto rispetto , ma per 
dovere, e per necessità, come dice S. Tommaso: 
Ed essendosi fatta l’obbiezione , che si può pen- 
tirsene , e confessarsi di questo peccato , quan- 
d’anche fosse mortale : risponde , che ancorché 
colla contrizione e colla confessione } il peccato ; 
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che chiama , reatus culpce , sia levalo; 1 * impurità 
del corpo, e la dissipazion dello spirilo, che ne 
sono le conseguenze, non sono levale. Ecco le 
serie , e le importanti riflessioni , che dovrebbero 
fare questi ministri , che noi vorremmo inslruire, 
e che non si fanno riguardo di celebrare anche 
ogni giorno la messa con una coscienza macchiata. 

Posso io qui riportar la testimonianza di un 
celebre storico francese , che è il Mezeray , nel 
suo compendio cronologico dopo la vita di Filip- 
po Augusto ? Esponendo egli ciò che aveva osser- 
vato della fede e dei costumi di quel secolo , 
dice , parlando de’ Certosini : ( Pagina 427. ) 
Questi buoni Padri avevano tanto rispetto al santo 
sacriflzio della messa , che nelle loro case non la 
celebravano che le domeniche e le feste , e solo 
accordavano qualche volta la libertà di dirla lutti 
i giorni a quelli , che avevano questa divozione. 
Nè dobbiamo rnaravigltarci di questa pratica. San 
Francesco nelle lettere, che si chiamano il suo 
testamento, ordina a’ suoi frati, che non si dica 
che una messa al giorno, dove dimoreranno, se- 
condo il costume della chiesa Romana. 

Io non biasimo la moltitudine delle messe, 
DÒ le messe cotidiane , ma io biasimo quelli , che 
non si accostano a celebrare con quella purità di 
costumi , che richiede la chiesa , e che la gran- 
dezza e la santità de’ misterj esige. Non vi è ra- 
gione , nè considerazione umana , che prevalga a 
così gravi motivi. % . 

IMa , dirà taluno , la qualità di sacerdote non 

S ii obbliga a comunicarsi più spesso de’ laici ? Dico 
isì senza dubbio ; ma supposto che abbiano tutte 
le disposizioni necessarie e convenienti. Ciocché 
Compaing Santità Voi. II. 7 

I 
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non è permesso a un laico , mollo meno lo sarà 
ad un sacerdote ; egli è meglio allontanarsi volon- 
tariamente da sè stessi daH’allarc, che è eretto in 
terra , che meritarsi di essere allontanati un gior- 
no dall’altare invisibile, che sta eretto nel cielo, 
come riflette sani’ A gesti no. ( Homil 5o ex quinq.) 
È meglio privarsi per un tempo dell’ eucaristia , 
che mangiare e bevere il suo giudizio, riceven- 
dola malamente , come parla S. Paolo : Ciascun 
provi sè stesso, dice l’Apostolo, ( i. Cor. 12.29.) 
innanzi (li mangiar di questo pane celeste: e questa 
prova non consiste solamente nella confessione , 
ma ancora nelle lagrime e ne’ gemiti , nei trava- 
gli e nelle amarezze salutari della penitenza , o 
piuttosto in una confessione sincera, accompagna- 
ta da una vera contrizione , quale il sacro conci- 
lio di Trento richiede. Trattasi forse di un affare 
d’ un momento, o di un giorno? 

Ma ponendo da una farle quelli , che Ira i 
sacerdoti cadono in peccati mortali , e massimo 
in quelli, che feriscono la purità; sarà egli bene , 
che tutti gli altri senza alcuna eccezione celebrino 
la messa tulli i giorni ? S. BonaveDtura ( De pro- 
f celli Religios. Uh. 3. c. 77. ) ha credulo, che 
appena possa trovarsi alcuno , così giusto e fer- 
veroso che non cada in certe colpe, che benché 
leggiere , non lo debbano trattenere dal dir la 
messa ogni giorno. Ecco come si spiega un santo 
Dottore della chiesa. Noi abbiamo veduto , qual 
era una volta la consuetudine dei Certosini. Que 
sii santi Religiosi, che vivono si separati dal 
mondo , e massime dal commercio dello donne ; 
che presentano ai nostri occhi una viva immagine 
di S. Giovanni Battista, e degli anliclu Profeti 
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nel digiuno , nel silenzio , c nella ritiratezza , che 
passan nell’orazione tante ore del giorno e delta 
notte: come altresì quelli della più stretta riforma 
di S. Bernardo , che edificano tutta la chiesa , e 
massime la Francia col loro ritiro e colla lor pe- 
nitenza , lasciano la libertà di accostarsi ai sacra 
altare secondo la propria divozione di ciascuno. 

L’autore del trattato della Preghiera pubbli- 
ca , parlando delle disposizioni per offerire i santi 
mister) , mette la quistione , se è meglio in gene- 
rale dire la messa ogni giorno , o dirla più di 
rado. Io non farò che esporre il suo sentimento. 
Dopo aver esaminate le ragioni da una parte e 
dall’altra , conchiude , che si corre gran pericolo- 
in tener la prima condotta, piultostochè la secòh- 
da ; e ciò, dice egli, benché non considerassimo 
che la sperienza de’ fatti, senza penetrar nelle 
ragioni secrete e ne’ principj : ed allega ragioni 
fortissime verso quegli ancora , che menano una 
vita senza alcuna eccezione. Queste ragioni sono, 
che pochi sacerdoti conservano i primi sentimenti 
di religione e di virtù, e non misurano, se una 
tal grazia è secondo Io stato delle lor forze ; che 
non vegliano di continuo sopra di sé stessi con 
bastevole attenzione ; che non si ama con certa 
perfezione la penitenza, l’orazione, il ritiro; che 
infatti non si permette sì frequentemente la co- 
munione alle persone , che non .sono del clero , 
o che non sono arrivate al sacerdozio ; che il 
sacerdozio non produce già in tutti una egual 
fede, un amor eguale, un’eguale umiltà; che si 
diventa anzi meno delicato di coscienza coll’aecostar- 
si ogni giorno all altare ; ohe si diventa proson- 
tuoso y e che meno si teme Dio t coll’ addomesti- 
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carsi cosi ai suoi misterj ; eh’ egli è giusto , che 
vi sia qualche giorno (l’intervallo destinato a pur- 
gare i peccati commessi , o che si commettono ; 
che questo uso sì frequente delle co3e sante è atto 
a nutrir l’amor proprio , e a persuaderci falsa- 
mente , che siamo perciò più regolati degli altri. 
Queste, e molte altre ragioni lo fanno conchiude- 
re , consigliando l’amico , che lo aveva consultato 
senza pretendere , dic’egli , di stender questo con- 
siglio agli altri , che sarà bene di dir la messa 
tre volte alla settimana , e di aggiunger la quar- 
ta, quando si sentirà più fervente; nè ciò si 
estende a certe ottave di grandi solennità, nelle 
quali potrà dare maggior estensione al suo zelo , 
nè alla settimana , che gli toccherà in giro del 
suo canonicato , che perciò domanderà altresì 
maggior preparazione, e maggior vigilanza. E in 
fatti noi sappiamo , che una volta la pratica di 
alcuni Capitoli era , che quel canonico , che era 
di settimana, racchiudevasi in una camera desti- 
nata a tal effetto nel recinto stesso della chiesa 
Cattedrale , dalla qual non usciva mai per tutta 
la settimana che per andare agli officj , e a cele- 
brare ; venendogli interdetto ogni commercio non 
solo coi secolari , e con altre persone, ma ancora 
co’ suoi stessi fratelli. 

Da ciò chiaramente si scopre , che quelli , 
che celebrano frequentemente la messa , debbono 
menare una vita veramente sacerdotale, e che 
tutti i sacerdoti tale la debbono condurre nell’ora- 
zione , nello studio della logge di Dio , e delle 
cose del loro stato, nella pratica della carità, 
deU’umiltà e della penitenza. Ma rade volte suc- 
cede , cho non s’indebolisca qualche poco la fede, 
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e che per difetto di attenzione non s’ illanguidisca 
la pietà , che non ei cada in certe colpe , che 
sebbene non son di quelle , che recan la morte , 
non ostante fanno delle profonde ferite nell’anima. 

Si sq , che per essere in istato di comunicar- 
si ogni otto giorni S. Francesco di Sales , ( In- 
trod. lib. 3. c. 30 . ) vuole , che non si abbia al- 
cun affetto al peccato mortale , nè al veniale : e 
sebbene non lodi , nè biasimi , dic’egli , le comu- 
nioni quotidiane , tuttavia questa pratica richiede 
secondo lui una disposizione molto singolare; 
cosa che in conseguenza non si deve consigliar ge- 
neralmente , nè altresì generalmente dissuadere , 
perchè questa disposizione si può ritrovar in mol- 
te anime buone. Finalmente su la fine di queb 
capitolo ripetendo ciò che aveva detto , che deve 
esser mondo da ogni peccato mortale , e da ogni 
affetto al veniale chi si comunica ogni otto giorni; 
aggiunge , che deve avere ancora un gran deside- 
rio di comunicarsi. Ma per comunicarsi ogni gior* 
no bisogna in oltre aver superato la maggior par- 
te delle cattive inclinazioni , e che ciò si faccia 
coli’approvazicne del padre spirituale- Se un santo, 
che è stato un direttore sì saggio e sì prudente, 
e di cui si possono seguire con tutta sicurezza le 
decisioni, richiede questa disposizione nelle perso- 
ne secolari , e impegnate negli imbarazzi del ma- 
trimonio , per accostarsi ogni otto giorni alla santa 
mensa ; cosa non richiederebbe dai sacerdoti per 
comunicarsi ogni giorno ? La qualità di sacerdote 
dispensa forse ella dall’ obbligazione di accostarsi 
ogni giorno cojla stessa disposizione , colla quale 
i laici e le persone maritate si debbono accostare 
per comunicarsi ogni etto giorni? Chi potrebbe 
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persuaderselo, e qual persuasione non sarebbe 
questa erronea , e falsissima ? Canciossiaohè la 
qualità di sacerdote , di sacrificante , di ambasciatore 
ile’ popoli presso Dio richiede anzi , che siamo 
più grati, più puri, più innocenti. Bisogna dun- 
que o condannare S. Francesco di Sales d'impe- 
rizia nella direzione delle anime , e di ecceder 
nelle disposizioni, che richiede per la comunione 
de’ laici stessi, o condannare un’ infinità di sacer- 
doti, che non hanno la stessa disposizione , cbe 
deve avere un secolare per comunioni meùo fre- 
quenti. Lo stato , e l’abito aon ci fanno già santi 
di qucdla santità interiore, che ci rende più o 
meno gradili agli occhi di Dio. Forsechè le carni 
sante, dice il Signore per bocca di Geremia 
( c. 1 1 . v. 1 5 . ) cancelleranno le vostre malizie ?, 
Credete voi forse, che il cibo quotidiano delle 
carni di Gesù Cristo farà questo effetto , se non 
è accompagnalo dalla penitenza , c da una buona 
Vita? ... ; ... ot; 

Quindi si vede in qual modo debbasi inten- 
dere ciò che dice l’Autor del libro dell’ Imitazio- 
ne, ( Lib. 4 - cap. io. ) che corre tra le mani di 
tutti , parlando della messa quotidiana de’sacerdo-’ 
li. Egli è vero , che consiglia di non omettere, 
facilmente di celebrare ; ma a chi , e per quali 
ragioni ? A quelli , che vivono in tal maniera , e 
in una sì gran purità di coscienza , che possono 
accostarsi all’ eucaristìa degnamente ogni giorno ; 
a quelli che sono fervorosi , e vegliano sopra sè 
stessi ; e loda in questi medesimi l’astenersene 
qualche volta per umiltà ; a quelli cbe talora ne 
vengono allontanati dagli arlifizj del demonio , 
da vani scrupoli , e da qualche turbatone e 
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tumulto di spìrito ; questi sono quelli , eh’ egli 
consiglia a non omettere facilmente la comunione, 
come in fatti debbono fare. Bisogna unire tintoci?) 
che dice questo capitolo con ciò che dice in al- 
tri , dove richiede una si gran fede , una sì gran 
divozione, una sì profonda umiltà, e un esame 
sì serio della propria coscienza. Noi veggiamo , 
che nel terzo capitolo parla in questo modo : 
Quantunque io non sia disposto a celebrare ogni 
giorno , farò per altro in modo , che io possa 
partecipar dei santi misterj ne’ tempi convenienti; 
perchè questa è la vera consolazione di un’anima 
fedele , finché è lontana da voi in questo corpo 
mortalo , e che rammentandosi sempre del suo Dio, 
riceva il suo diletto con uno spirito di divozione. Dun- 
que alle anime fedeli , che riguardano questa vita 
come un pellegrinaggio, ohe sospirano verso il loro 
Dio , il quale è ad esse in luogo di ogni conso- 
lazione ; a queste egli permette di comunicarsi 
frequentemente; e non vuole, che lo facciano 
ogni giorno , ma solo in certi tempi , ne’ quali 
saranno più disposte. Que’ sacerdoti dunque , nei 
quali si troveranno così sante disposizioni , non 
solamente sarà bene , ma assai vantaggioso , che 
celebrino ogni giorno. Imperocché da tutto ciò, 
che abbiamo fin qui dotto , non si deve già infe- 
rire , che noi biasimiamo la pratica lodevole dei 
santi sacerdoti , che dicono la messa ogni giorno : 
noi non vogliamo che esporre le disposizioni , che 
i sacerdoti debbono avere per farlo ; e intendiamo 
solamente di eccitare quegli unti del Signore, 
che vivendo nella tepidezza , e in una certa dis- 
sipazione , che non credono peccaminosa , cele- 
brano contnttociò ogni giorno, a riflettere, e à 
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giudicare , se lo sfato della lor anima corrisponda 
alla santità di questa sì grande azione ; nè ci pen- 
tiremo di replicar di nuovo , che non vi è cosa 
più grata a Dio , nè più alta a chiamar sopra i 
popoli, e su i sacerdoti medesimi le sue benedi- 
zioni, quanto la celebrazione de’santi misterj. Non 
può dubitarsene. Ma non vi è cosa altresì , che 
Iddio maggiormente esiga da quei che ne sono i 
ministri, quanto la santità , e la purità del cuore. 
Quegli dunque , che ogni giorno celebrano, siano 
ogni giorno puri , siano santi ogni giorno. 

• J 

CAPITOLO XVI. 

Dell' obbligo , in cui si ritrovano i sacerdoti 
di celebrar spesse volte la messa. 

Quanto noi abbiamo detto nel capitolo prece- 
dente , non impedisce già, che con egual forza 
non si condanni la condotta di coloro che non 
celebrano la messa , che rarissime volte. Imper- 
ciocché non può questo derivare , che da un 
perverso principio. Si vedono di quelli che non 
aicon messa se non due o tre volte all’anno ; e 
qual può esserne la ragione , se non perchè son 

f iosseduti dallo spirito di mondo , schiavi delle 
or vanità, ed immersi ne’ falsi piaceri. Si può 
egli credere con qualche fondamento , che abbia- 
no lo spirito del loro stato ? Qual maraviglia però 
se non ne amano le funzioni , e se non le eser- 
citano che rarissime volte , o quasi mai ? Un 
avanzo debolissimo di religione , o forse- qualche 
umano rispetto gl’ impedirà di privarsi intieramente 
della celebrazione de’ santi misterj. Comunque sia. 
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non si può attribuire che alla lor poca fede una 
condotta co 9 Ì lontana dallo spirito di Gesù Cristo, 
e sì contraria alle obbligazioni del sacerdozio. 

E qual altro principio potrebbe muoverli a 
tener questa condotta P Sarebbe forse rispetto per 
i misterj ? Ma questo rispetto , se fosse sincero , 
li dovrebbe eccitare a disporsi in modo da poter- 
sene accostar più sovente : Non si onora Gesù 
Cristo col mancare ai doveri del proprio, stato , 
ma si onora col compiere fedelmente le obbliga- 
zioni , che abbiamo contratte con lui. 

Altri , a dire il vero , dicono la messa un 
poco più sovente , come sarebbe in tutte le mag- 
giori solennità , e se volete anche in altre parti- 
colari occasioni. Or sarebbe giudicar favorevol- 
mente por loro il dire , che han un poco piu di 
fede dei primi ; ma contullociò è da dubitare , 
che questo non proceda da una gran tepidezza 
nel servizio del Signore , e da una mancanza di 
amore a Gesù Cristo , e talora che sia effetto di 
un qualche attacco ai piaceri ed alle dissolutezze 
del secolo. 

Finalmente vi sono degli altri , ma in piccol 
numero , che rare volte si accostano all altare per 
certo timore pieno di scrupoli , e per effetto di 
una coscienza imbarazzata , perchè non credono 
di essersi mai preparati abbastanza per accostarvisi. 
A questi si deve far sentire con poche parole 
quanto la loro condotta sia contraria ed alla isti- 
tuzione del santo sacrifizio,'* alla grazia della 
lor ordinazione , e a ciò , che la chiesa esige da 
essi; e finalmente a ciò , che debbono a loro stessi. 

Ella è cosa indubitata , che il santo sacrifi- 
co è stato istituito per essere offerto frequente- 
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mente. Ciò fu anche figuralo nella legge arnica 
dove Iddio area ordinato un sacrifizio per la 
mattina , un altro per la sera : ma ciò ha luogo 
principalmente nei tempi nostri , quando secondo 
la disciplina presente non si dice soltanto una o 
due messe in ciascuna chiesa, come una volta: 
ma si possono moltiplicar le messe , quanti sono 
i sacerdoti. Che se la cosa dipendesse dai sacer- 
doti , de quali parliamo , il sacrifizio sarebbe quasi 
intieramente estinto e abolito. Questo è quello , 
che notò ancor S. Bonaventura^ ( De preep. ad 
missam c. 5. n. 5. ) e sopra di cui riferisce quan- 
to sta scritto nel libro de’ Numeri. Se qualchedu- 
no è puro , cioè esente da peccalo mortale, e 
clic non sia m cammino , c che non faccia Pasqua , 
sai à stei minato tra il popolo , perchè non ha of- 
ferto il sacrifizio al Signore. 

Questo costume di non celebrare la messa 
che rare volle , non è meao contrario al carattere 
ed alla grazia dell ordinazione. Imperciocché que- 
sta è una grazia feconda, è un carattere, che 
non è conferito per istare ozioso ed inutile, e 
investe di un potere, che richiede di esser posto 
in esercizio. Cosa si direbbe di uu giudice, che 
non giudicasse quasi mai una lite , di un artigia- 
no , che non facesse quasi mai un lavoro proprio 
della sua arie ? Che dunque ha da dirsi di un 
sacerdote, che dice si rade volte la messa? Ogni 
sacerdote è ordinato . . . per offerire doni e sacri- 
fizj per i peccali, ( Hcbr. 5. i. ) Questa è la 
sua istituzione e la sua funzione. Non corrispon- 
de dunque a questo fine, e a questa idea, quan- 
o o re sì di rado questi doni e questi sacrifizj. 
Siccome ogni giorno si commettono peccati , e 
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si moltiplicano in infinito, fa d’uopo altresì che se 
ne moltiplichi il rimedio. 

Finalmente il sacerdote priva se 3tesso di beni 
iofiniti. S. Bonaventura [De prcepar. ad iniss.c. 17.) 
ha spiegato a luogo questa ragione, e siccome 
reca una bellissima idea de’ disegni di Dio nella 
istilozione dell’ Eucaristia ; perciò uoi la trascrive- 
remo tutta intiera. ,, La creatura tende da sè stessa 
„ al niente, e l’uomo tende da sè stesso alla 
, t morte eterna , se non ritrovasse in Dio la for- 
,, za e il vigore , di cui ha bisogno per soste- 
,, nersi come nella sorgente della vita. Imper- 
,, ciocché siccome il corpo non si sostiene , che 
,, col mezzo dell’alimento che prende , il quale lo 
>, riscalda : così l’anima non può nutrirsi, inipin- 
,, guarsi , infiammarsi che per Io spirito di Gesù 
,, Cristo , che le vien comunicato col mezzo di 
»» questo cibo celeste , che riceve nel Sacramento. 
,, E come gli Àngioli nel cielo traggono da que- 
,, sta sorgente eterna e inesausta di lume, e di 
,, amore quella vita piena , e beatissima , di cui 
,, godono : cosi ha voluto la bontà di Dio nudrir 
„ gli uomini , che ha riscattati , e che ha resi 
„ simili in molte cose a questi Spiriti beati , ha 
,, voluto Iddio nudrirli di questo stesso pane, 
,, non già veramente nella stessa maniera , ma d’ una 
,, maniera conveniente, e proporzionata al loro sta- 
li lo, vale a dire, che se gli Angioli vivono del 
,, A erbo contemplato nella sua propria forma , e 
„ senza velo , gli uomini hanno ancor essi da 
,, lui la lor vita , nudrendosi delle carni divine, 
,, che ha assunte ; ma questo stesso sotto le spe* 
,, zie dell alimento ordinario de’ nostri corpi. Quin- 
»». di è , che Gesù Cristo ha detto ^ che era il 
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,, pane vivo disceso dal cielo , e che chi ne man* 
,, ginva, vivrebbe eternamente. E siccome è prò? 
,, prio della provvidenza di Dio provvedere il 
,, corpo di ciascun animale di un nutrimento , 
,, che gli sia convenevole , è altresì proprio della 
,, sua provvidenza soprannaturale provvedere il 
,, suo corpo mistico di un nutrimento spirituale; 
„ e questo nutrimento è 1’ influenza , che trae 
„ dall’unione col suo capo , che è Gesù Cristo , 
,, acciocché tutti i membri, per così dire, de\- 
,, l’uomo interiore sieno nutriti , e abbiano un 
,, legame perfetto tra essi , e il loro capo col 
,, mezzo del suo spirito , e del suo amore. E 
,, siccome la vita del corpo non può sussistere 
,, senza questa unione di alimento , così la vita 
,, dell'anima non sussiste gran fatto senza parle- 
,, cipare di questo cibo spirituale , che le è sì 
,, convenevole: con questa differenza tuttavia, co- 
,, me nota sant’Agostino , (Lib. 7. Confes. cap. io. ) 
,, che il cibo corporale è cangiato nella sostanza 
,, di chi lo prende ; ma qui invece l'anima è 
,, cangiata nella sostanza stessa di questo cibo 
,, spirituale , che riceve , perciocché ella passa 
,, nell’ unità e nell’amore dello spirito di Gesù 
„ Cristo. „ 

Tale è la teologia di questo santo Dottore , 
secondo la quale si può dire con verità , che se 
i sacerdoti vogliono mantenere in loro questa vita 
spirituale , se vogliono consolidarsi , e far pro- 
gressi in essa , debbono celebrare spesse volte la 
nìessa; poiché così parteciperanno di questo cibo 
divino , che produce questo eccellente effetto in 
quelli , che lo ricevono con le disposizioni con- 
venevoli, Noi potremo aggiunger ciò che dice 


S. Bernardo , clie il battesimo lava bensì i nostri 
peccati, ma non leva la concupiscenza. Chi fre- 
nerà dunque, domanda questo Padre, ( Sem. i. 
in Caena Domini ) questi moti indocili e furiosi, 
che noi proviamo ? L’Eucaristìa. Imperciocché ella 
diminuisce il consenso a’ piccioli peccati, e lo leva 
intieramente a’ grandi ; cioè ci preserva dai pec- 
cati mortali, e diminuisce il numero de’ veniali. 
Poiché se taluno , aggiunge egli , non sente più i 
moli molesti della collera , dell’avarizia , dell im- 
purità, ne renda grazie al corpo e al sangue di 
Gesù Cristo. Un sacerdote dunque , che dice la 
messa rade volte , si priva con ciò di questo ri- 
medio , e resta esposto a mille cadute. 

Ma oh Dio ! pochi sono quelli , i quali aieno 
penetrati da queste verità, che appena compren- 
dono ; quindi è , che dicono la messa radissime 
volte, o che la dicono malissimamente. Il mede- 
simo santo Dottore deplora questo grave disordi- 
ne del suo tempo, e che non è minore a’ giorni 
nostri. Cercano, di c’ egli , ( Ibìd. cap. 8. ) noa 
già un paoe celeste , ma un pane terreno ; non 
lo spirito , ma il guadagno ; non l’onore di Dio , 
ma la lor propria gloria; non la salute delle ani- 
me, ma il bene temporale; non di servire a Ge- 
sù Cristo ne’ sacri misterj con un cuor puro , o 
un corpo casto, ma di vivere nelle delizie a spese 
del patrimonio di Gesù Cristo , e delle sostanze 
de* poveri ; rapiscono per via di Iitigj e di mezzi ' 
pieni di simonìa le dignità ecclesiastiche, invece 
di ottenerle; non essendo chiamati da Dio, ma 
essendovi piuttosto cacciati dal demonio , come 
Datan ed A-biron, 

La chiesa non ha mancato di spiegarsi sopra 
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il soggetto di cui parliamo. Nel concilio di Trento 
ella ordina ai vescovi di vegliare , che i sacerdoti 
<licano la messa per Io meno tutte le domeniche 
o le feste solenni. (De reformat, sess. o3.cap. i4.) 

E quanto a quelli, che hanno cura d’anime vuo- 
le che celebrino tanto spesso , quanto sarà neces- 
sario per soddisfare al loro dovere. Tale è l' in- 
tenzione della chiesa. E’ vero bcosì , che tolto 
ciò suppone, che abbiano la vera disposizione che 
è necessaria per celebrare almeno ogni domenica, 
ed ogni festa solenne. Imperciocché la chiesa non 
ha preteso di spignerli indiscretamente al santo 
altare, e di porli in necessità di profanare i santi 
misteij ; ma desidera, che sieno tali, quali lo 
stesso concilio gli avea descritti poco prima , quan- 
do dopo aver supposto in loro un fondo di dot- 
trina , (he li renda alti a istruire i popoli, ad 
amministrare i Sacramenti , c dopo un esame di- 
hgente , che ne avrà fallo il vpscgvo , aggiunge 
queste parole notabdi : Che debbano essere cosi 
edificanti per la loro pietà e per gl' incorrotti co- 
stumi , che ciascuno possa attender da loro l’esem- 
pio di ogni sorta di buone opere , e le istruzioni 
necessarie per la vita eterna. 

CAPITOLO XVII. 

Quanto siano Colpevoli ì sacerdoti che celebrano 
la messa in istato di peccato mortale. 

Non si può spiegare abbastanza il reato di una 
comunione indegna e sacrilega. Se si considera 
dal canto di Gesù Cristo , ella è un’ ingiuria y 
un allentato, che si commette centra La sua persona. 
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(Svina : è un crocifiggerlo di nuovo in sé stesso 
secondo l’espressione dell’Apostolo , ( Hebr. 6 . 6 . ) 
è un calpestarlo indegnamente sotto i piedi, ed 
un beffarsi empiamente di lui. Imperciocché se 
questo carattere si trova in ogni peccato mortale 
commesso dopo il battesimo : quanto maggiormen- 
te deve incontrarsi in una comunione indegna, e 
sacrilega ? Poiché Gesù Cristo vi è offeso in lui 
stesso, e nella persona sua, e vien dato in certo 
modo in potere del demonio ; un uomo in pec- 
cato mortale essendo veramente posseduto dal de- 
monio , che lo tiene schiavo, dice S. Paolo , ( 2. 

Timoth. 2. 26. ) per farne tutto ciò che vuole. 

Dal canto del peccatore è un delitto , che 
deve paragonarsi con quello di Giuda. Impercioc- 
ché cosa è la comunione in sé stessa , dice san- 
t’ Ambrogio , se non un bacio sacro , che la sposa 
e lo sposo si danno vicendevolmente in segno 
d’unione , e d’amicizia P Comunicarsi dunque ^in- 
degnamente è dar un bacio a Gesù Cristo , e na- 
sconder nel tempo stesso nel suo cuore il perfido 
disegno di tradirlo, e di dargli morte. Tutti gli 
altri peccati non si commettono conira il corpo 
e contro la carne di Gesù Cristo , ma è solo 
questo della comunion sacrilega, il quale perciò 
ha un carattere singolare di temerità e di ma- 
lizia. - - 

Inoltre è una enorme ingratitudine, per cui 
si corrisponde a una grandissima beneficenza con 
una gravissima offesa. Avvegnaché qual benefi- _ j 

cenza più segnalata dalla parte di Gesù Cristo , 
che darci non solo le sue grazie e i suoi meriti ; 
ma colle sue grazie, e co’ suoi meriti darci ancòf 
sé medesimo : eppure un peccatore si abusa di 
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tutto ciò in una comunione sacrilega , e prende 
quindi occasione di offender crudelmente il suo 
benefattore , e di rivolgere a di lui offesa questa 
sua ineffabile beneficenza. 

Finalmente è una profanazione della cosa la 
più santa e la più divina del mondo. Quindi è, 
che questo peccato rton islà nell’ordine de’sem- 
plici peccati mortali , ma passa più oltre sino a 
diventar sacrilegio , e tra i sacrilegi è uno dei 
più gravi. Imperciocché se per cagione di esem- 
pio è un sacrilegio rubar dell’argento in una chie- 
sa , e rapire i vasi sacri ; ( Cyprianus de lapsis. ) 
che sarà poi far violenza al corpo dello stesso 
Gesù Cristo , che consacra le chiese , e che san- 
tifica i vasi sacri ? 

Se noi consideriamo questo peccato dal can- 
to de’ suoi effetti , ci compariranno terribili. Im- 
perciocché se lo consideriamo riguardo all’anima 
del peccatore , non vi è cosa , che maggiormente 
conduca all’accecamento , alla durezza, e all’estin- 
zione intiera della fede, e per conseguenza alla 
riprovazion consumata ; e per riguardo al corpo , 
S. Paolo ci assicura , che perciò molti sono de- 
boli e infermi , e dormono molti ; cioè che Iddio 
punisce anche con varie infermità, e colla morte 
stessa del corpo sì sacrilego ardire di chi inde- 
gnamente si accosta ai santi misterj (i .Cor. i. 3 o.) 

Finalmente non si pnò aggiunger di più al- 
l’espressione dell’Apostolo , quando ci assicura , 
che colui , che mangia indegnamente di questo 
Pane celeste , e che beve indegnamente di questo 
calice, mangia e beve il suo giudizio; ( i. Cor- 
1 1. 29. ) vale a dire che la sua condannazione 
egli se da incorpora nelle sue viscere , e che il 
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può giudizio è già pronunciato , dice S* Giovanni 
Crisostomo. 

Ma se tutto ciò si trova nella comunione sa- 
crilega dei laici., non si deve confessare, che si 
verifica molto più in quella de’ sacerdoti , poiché 
l’azione del sacrificio è qualche cosa di più con- 
siderabile in sé stessa della stessa comunione? Con- 
ciossiachè la comunion è l’azione di un partico- 
lare , santissima è vero , e degna di un sommo 
rispetto; ma il sacrificio è azione pubblica, e l’ob- 
blazione del corpo e del sangue di Gesù Grislo 
fatta a nome di tutta la chiesa , è il culto più 
eccellente della suprema maestà di Dio , è il più 
degno omaggio , che una creatura ragionevole gli 
possa rendere. L’offerirlo dunque con una dispo- 
sizione peccaminosa è una profanazione ancor più 
odiosa e più colpevole. 

Inoltre un sacerdote essendo obbligalo dal suo 
carattere a vivere con maggior innocenza, e a pra- 
ticare con maggior preparazione gli alti jdi religio- 
ne, e particolarmente quello, che è il più santo 
di tutti , * al quale tutti gli altri si riferiscono , 
ed essendo stalo favorito di maggiori grazie , col- 
l’aver ricevuto un’ unzione divina, e coll’acceslarsi 
più da vicino a Dio , e coll’avere un commercio 
più stretto con lui , non vi è alcun dubbio , che 
la sua ingratitudine non sia maggiore, e per conse- 
guenza che il delitto, che commette, dicendo la mes- 
sa in peccato mortale, non sia ancora più enorme. 

Non fa bisogno parlar maggiormente di que- 
sta verità : ella si fa sentire da chiunque non ha 
estinti intieramente nel suo spirito tutti i lumi 
della fede , e non ha tolto dal suo cuore ogni 
sentimento che ispira la religione. 

Compciing Santità Voi 11. 8 
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Si cade in questo sacrilegio in due maniere: 
una con peccati manifesti, come la fornicazione, 
il furto, l’odio, e generalmente lutti i peccati, di 
cui sta scritto, che quelli, che li commettono, non 
entreranno nel regno di Dio : l’altro con peccati 
contrarj al proprio stato, e questi sono ordinaria- 
mente i meno conosciuti , e dei quali non se do 
fa mai penitenza. Per esempio , l’ intrudersi con 
mezzi illeciti in un benefizio senza averli poi ripa- 
rati 5 o la pluralità de’ benefizj contro la disposi- 
ziono dei sacri canoni, quando un solo basterebbe 
per onesto mantenimento ; l’ ignoranza de’ proprj 
doveri in un impiego con cura d’anime, o l’ infe- 
deltà , e la negligenza , con cui si esercita , dalla 
quale derivano falli considerabili; il cattivo impiego 
dell entrate ecclesiastiche, che si adoperano in og- 
getti , che sono opposti per lor natura alle leggi 
della chiesa. Tutti quelli , che si trovano in que- 
sti casi , sono in disposizione peccaminosa, e por 
conseguenza la lor vita è un composto di sacrile- 
gi , se si accostano ai santi altari ; nè 1* ignoranza 
li. può scusare. Imperciocché non sono essi obbli- 
gati a saper queste regole , e l’ esempio dei buo- 
ni ecclesiastici non è per essi una prova, alla quale 
niente possono replicare? No» è necessario disa- 
minar troppo sottilmente ^^^scondigU della co- 
scienza per discoprire qua*!' peccati : per poco , 
che uno voglia esaminar sè stesso con buona fede, 
e consultar persone intelligenti della legge di Dio, 
ed istruite delle regole ecclesiastiche, discoprirà 
' ben tosto le piaghe mortali della sua anima, e la 
vera cagione , per cui non ritrae alcun fruito da 
tante messe, che celebra, ma che piuttosto vi sì 
indura maggiormente. 
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I peccati manifesti sono infinitamente da te- 
mersi, ma non è meno da temersi la falsa peni- 
tenza. 11 peccato spaventa una coscienza per poco 
ancora che sia delicata , o almeno reca sempre 
qualche inquietudine e qualche lurbazione; ma la 
falsa penitenza addormenta il peccatore, e lo con- 
duce all’ inferno quasi senza che se ne accorga. 
Tale è quella di una influita di cattivi sacerdoti ; 
dal che ue succede , che la , profanazione e il sa- 
crilegio si moltiplicano in infinito. A voi io parlo , 
dice il Signore Iddio degli eserciti , a voi sacer- 
doti, che disprezzate il mio nome. Voi rispondete: „ 
in che abbiamo noi disprezzato il tuo nome ? Voi 
ojfrite un pane contaminato sopra il mio altare , 
c poi dite , in che l'abbiamo contaminato ? { Ma- 
lach. i. 6.) Cosa è questo pane contaminato, do- 
manda S. Girolamo sopra questo passo del Profeta. 

( Disi. 4g. cap. fin. ) se non accostarsi indegnamente 
al sacro altare ? 11 delitto è ben più grande di 
quello dei sacerdoti dell’antica legge. Imperciocché 
la profanazione non consiste soltanto nell' offerire 
al Signore un animalo difettoso , cieco, zoppo od 
infermo, come nota il Profeta, ma riell’offerire il 
corpo del Figliuol di Dio con un- cuore infermo, 
o piuttosto corrotto e morto per il peccalo ; ma 
nel toccarlo con mani impure, e'riccverlo con una 
bocca macchiata e profanata da baci lascivi, o da 
parole di maldicenza , o da eccessi d’ intemperan- 
za. Questi sono i delitti dei cattivi sacerdoti. 

Certamente si deve tremare per timor di ca- 
dere in così grande disgrazia. Ciascuno dunque 
esamini seriamente sé stesso non al falso lume 
della probabilità umana, e sopra i pregiudizj del 
mondo , ed i costumi del secolo , ma alla luce 
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della verità , e sopra le regole della sacra Scrit- 
tura e de’ sacri canoni; per vedere se è colpevole 
di alcuni di questi peccati nascosti , di questi rizj 
di stato e di abito, che rendono impure le offer- 
te , e per parlar col profeta , spregevoli e degne 
di essere rigettate, non per difetto della vittima, 
poiché ella è infinitamente pura, infinitamente san- 
ta , e degna di sommo rispetto, ma per l’iniqua 
disposizione di colui , che l’offre. 

Nè vi fidate già sopra una vana penitenza , 
una penitenza leggera , una penitenza , che sfiora 
soltanto il peccato, che soltanto rade la superficie 
delle macchie , ma che non arriva al fondo , per 
parlar coi santi padri. È necessaria una penitenza, 
che rada tutto , che levi via tutto : àbjiciens om- 
nia , ( Tertull. de Pcenit. ) peccati , affetti ai pec- 
cati , occasioni di peccali , radici secrete del pec- 
cato. Se voi vi laverete col nitro , e moltiplicherete 
l'erha di Borith. ( sì atta a lavar le macchie, ) voi 
noti cancellerete le vostre colpe , dice il Signore- 
[Jerem. 2. 2 5 .) Credereste voi di cancellarle o con 
qualche ceremonia esteriore, e con qualche pratica 
superficiale? Questo non è il sentimento de’ santi 
padri e dei santi direttori dell anime. Sono neces- 
sarie grasie vive e penetranti, sono necessarj gran- 
di sforzi, e grandi travagli, e lacrime per ottener 
la remissione di que’ peccati, che hanno macchiato 
il vostro corpo e la vostra anima, e massime se 
sono divenuti abituali , e se sono come scolpiti 
nel fondo del cuore. 

Questi sacrilegj e queste comunioni indegne 
de’ cattivi sacerdoti sono quelle . che fanno sopra 
tutto gemere le persono dabbene, e che cangiano 
il sacrificio atto a placar Dio in un orribile sacri- 
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Iegio : come appunto il sacrificio della croce era 
dalla parte di Gesù Cristo un’ offerta, e un’ immo- 
lazione piena d’amore , e di un prezzo infinito , 
nel tempo stesso che era per i Giudei e per i 
carnefici un orrendo misfatto e un deicidio. Quando 
non ve ne fosse, che un solo in una città, in un 
capitolo, in una comunità, sarebbe ancor troppo, 
perchè questo sol peccatore può eccitar la collera 
del Signore, e tirare i suoi castighi sopra tutto il 
popolo, sopra tutto' il capitolo, sopra tutta la co- 
munità , come li provocò jGiona disobbediente e 
ribelle al comando del Cielo sopra tutta la nave, 
e sopra tutti quelli , che essa conduceva. Non vi 
si pensa, ma spesso i più gravi flagelli del Cielo, 
quelli , che ci sorprendono , e che maggiormente 
ci stordiscono, sono l’effetto delle cattive comu- 
nioni , e delle messe mal celebrate ; almeno que- 
sto è il sentimento di S. Giovanni Crisostomo. 
( Hom. 5. in i. ad Timoth. ). 

Io non pretendo qui di secondar le inquie- 
tudini degli scrupolosi, e di spaventare senza pro- 
posito le coscienze. Ma si ha gran motivo di ge- 
mere , quando si è un poco informato della con- 
dotta di certi sacerdoti tanto del clero secolare, 
che del regolare, che vivendo ne’ disordini , osano 
conluttociò salire ogni giorno al santo altsre; e che 
mostrano di non essere in molta apprensione, per- 
ciocché il Signore differisce a far palese la sua col- 
lera, e che non li punisce subito con castighi visibili. 
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CAPITOLO XVIII. 

Della preghiera generale dei sacerdoti , che è 
la recitazione dell'officio divino. 

La preghiera deve essere la più frequente occu- 
pazione dei sacerdoti , ai quali principalmente si 
indirizza il comandamento di Gesù Cristo : È ne- 
cessario far sempre orazione. ( Lucce 1 8. i . ) Sono 
stabiliti mediatori tra Dio e gli uomini , e questa 
funzione esercitano colle preghiere, che offeriscono 
a Dio in loro favore : il lor carattere gli accosta 
più da presso alla sua sovrana maestà; hanno mag- 
giore accesso presso di lui: sono come i principali 
officiali dei re, che sono più al caso di poter loro 
far le richieste, e ottenerne le grazie. Finalmente 
sono incaricati dagli uomini stessi per attendere a 
questo : perchè siccome i laici non possono esser 
così assidui a questo divino esercizio, come sareb- 
be da desiderare , a cagione degli imbarazzi , in 
cui sono impegnali , e delle cure temporali , che 
le lor occupazioni necessariamente loro recano ; 
hanno scelto persone, che possano adempire in 
loro nome a questo pio dovere , e pagare a D io 
questo tributo giornaliero di lode. Sono dunque 
stabiliti per offerire sacrifizj e preghiere per tutta 
la comunità de’ fedeli , e per tutta la società dei 
cristiani. Quindi è, che si sono loro assegnale ren- 
dile temporali , e decime , ed offerte , acciocché 
disimpegnali dalle cure del loro sostentamento , e 
degli altri bisogni della vita , possano attendere 
con maggior libertà e comodo alla preghiera , ed 
alle altre funzioni ecclesiastiche. 
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Ma siccome la chiesa ha timore, che alcuni 
di essi non si rendano negligenti in questo pio 
dovere, e che l’accidia naturale non li tragga nella 
indevozione , ha giudicato a proposito di prescri- 
ver loro una maniera di preghiera , da cui non 
possano dispensarsi, e questa preghiera noi chia- 
miamo officio divino, o breviario. 

Questa preghiera è la più eccellente , che si 
possa proporre. Imperciocché in primo luogo oltre 
all’orazione domenicale, che si ripete più volte 
al giorno, ella è composta principalmente di Salmi, 
che sono ciò che noi abbiamo nella Scrittura di 
più adattato per i sentimenti e per gli affetti. 
Questo è che ne forma come il corpo. 

Sonovi frammischiate delle lezioni per evitar 
noja , che potrebbe cagionare una preghiera con- 
tinua , e queste lezioni sono prese da tulli i libri 
dell’antico e del nuovo Testamento, di modo che 
il breviario è nello stesso tempo una preghiera e 
uno studio santissimo del principal libro , che 
contiene tutta la nostra religione, e che i sacer- 
doti e i fedeli stessi dovrebbero aver continua- 
mente tra le mani. 


A queste preghiere e a queste istruzioni sì 
sante sonovi aggiunti degli esempj per incoraggirci 
a ben vivere ; e questi esempj son quelli dei 
Santi , cioè di quelli , che in ogni secolo della 
chiesa son vissuti con maggior pietà e riputazione 
di santità , e che sono i più chiari per miracoli ; 
e siccome si leggono nella sacra Scrittura le storie 
degli antichi Patriarchi , che furono i santi del 
vecchio Testamento , così leggonsi in epilogo quelle 
dei santi del nuovo , dopo che la chiesa ha fatto 
giuridico esame della loro vita e delle loro virtù; 
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o che si hanno acquistato questa venerazione per 
il consenso de’ popoli, e per l'evidenza del loro 
martirio. Tutto ciò è accompagnalo da orazioni , 
che noi chiamiamo collette, perchè raccolgono e 
uniscono in poche parole , ciò che evvi di più 
importante da chiedere a Dio. Questa preghiera 
generale è preceduta da un invito, vale a dire 
da un Salmo , per cui noi siamo invitali a paga- 
re a Dio con fervore il tributo delle nostre lodi. 
Comincia altresì dall’ invocazione del soccorso di- 
vino a ciascuna ora , perchè senza Io spirito di 
preghiera , che procede da Dio , e che è effetto 
della sua grazia , la nostra preghiera è languidis- 
sima e imperfettissima , lo spirito è dissipato , e 
il cuore è arido senza unzione. 

Dividesi in più parli chiamate ore , perchè 
deggionsi recitare a certe ore differenti del gior« 
no , per poter mantenere questo spirito di pre- 
ghiera continua , o per rammentarsi certi benefizj 
segnalati di Dio , o certi misterj , che sono acca- 
duti in que’ momenti. 

Per soddisfar fedelmente a questo debito , 
bisogna dire , e riguardar l’officio come una pre- 
ghiera perfettissima , e una preghiera pubblica , 
che si dice a nome di tutti i fedeli , per rappre- 
sentare a Dio i loro bisogni, e procacciar loro le 
sue grazie ; per evitare i flagelli della sua giusti- 
zia ; per ringraziarlo delle sue beneficenze , e 
rendergli il culto supremo , che esige dalle sue 
creature. Egli è facile conchiuder da ciò , che si 
deve dirlo con molta attenzione , attente , cioè 
senza distrazione, con uno spirito raccolto, atten- 
dendo al sènso delle parole. Si deve dirlo altresì 
di votamente , devote , cioè con un pio affetto , 
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eccitando in sè stesso i sentimenti , che le paro* 
le che si pronunciano , debbono far naturalmente 
nascere nello spirito , che è ciò , che distingue la 
preghiera dallo studio. ( Consil. Basileense Prag- 
mat. Sanct. tit. io. ia.)Non si debbono mangiar, 
come suol dirsi , le parole , ma pronunciarle di- 
stintamente e gravemente ; nel che molti mancano. 

Si deve dirlo alle ore convenienti, quanto 
più si può , per confermarsi in ciò al primo spi- 
rito della chiesa , e riverire i misterj , che in 
quelle ore si sono compili. Non conviene , per 
esempio , dire i notturni , che è la preghiera della 
notte , come significa il vocabolo , due o tre ore 
innanzi che tramonti il sole ; le laudi , che è la 
preghiera dell’alba, come appare dagli inni che 
si recitano , lungo tempo prima della notte , o 
lungo tempo dopo il levar del sole , e così del 
resto. Che però il Cardinal Bellarmino , ( De ho- 
nis operibus cap. 18. ) dopo molti altri autori, 
ha preteso, che non vada esente da peccato ve- 
niale chi anticipa o differisce notabilmente il tem- 
po delle ore : purché , aggiungo esso , forse , forte , 
il costume contrario non fosse autorizzato in qual- 
che luogo dalla pratica delle persone pie e pru- 
denti. Secondo questa regola bisognerebbe dir 
prima al levar del sole, terza due ore dopo, se* 
sta a mezzo giorno , nona tre ore dopo , vespero 
sul tardi , compieta ai crepuscoli della notte , 
moralmente parlando ; perché questo è il modo 
di mantenere lo spirito della preghiera secondo il 
disegno della chiesa. 

Guardiamoci noi ministri del Signore , e che * 
facciamo le funzioni di mediatori presso Dio in 
favor degli uomini , che ben lungi di placarlo 
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colle nostre preghiere, fcon veniamo ad irri- 
tarlo colla poco rispettosa maniera , con cui noi 
soddisfacciamo a questo pio dovere. Gli uni di- 
cono l’offizio con {disgusto , altri non hanno la 
dovuta attenzione, altri lo dicon senza l’esteriore 
rispetto, ed altri con una precipitazione tale, che 
non ne pronunciano ben le parole. La loro sola 
premura è di terminarlo ; e forse molti vé ne 
sono , che non lo dicono intieramente. Sono pur 
troppo disordini molto comuni. 

CAPITOLO XIX. 

Che la seconda funzione dei sacerdoti è di rimet- 
tere i peccati ; dell'eccellenza di questo mini- 
stero , e della fedeltà , con cui lo debbono 
adempire. 

t 

Il potere, che i sacerdoti hanno sopra il còrpo 
naturale di Gesù Cristo formandolo sopra gli altari 
in virtù delle parole , che pronunciano , si esten- 
de altresì sopra il suo corpo mistico , che sono 
i fedeli , per il poter loro dato di scioglierli dai 
peccati , secondo quelle parole dette agli Aposto- 
li : ( Matthaei 18. 19. ) Tutto ciò, che voi scio- 
glierete sopra la terra , tarò sciolto ancora nel 
cielo. Imperciocché questo potere risguarda non 
solo gli Apostoli , ma ancora tulli i vescovi lor 
successori , e i sacerdoti per l’ordinazione , che 
ne fanno i vescovi , come asserisce S. Leone. 

* ( Scrm. 3 . in annivers. Assumpt. suce. ) Che r però 
il vescovo loro dice ordinandoli : ricevete la po- 
testà di rimettere i peccati. Egli è vero , che que^ 
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sla podestà è come legala nel suo esercizio sino 
a tanto che i vescovi , che ne han ricevuta la 

{ nenezza , assegnino loro i sudditi sopra i quali 
a possano esercitare. 

Ora qual mai è questa potestà, e quanto que- 
sta autorità non è ella divina? Quando S. Gio- 
vanni Crisostomo ne parla ( De Sacercl. Uh. 3.) 
se ne mostra tutto maravigliato. I re della terra, 
dice , non possono che legare i corpi ; ma quan- 
to ai sacerdoti , essi hanno il potere di legar le 
anime. Il Padre ha dato tutto il potere al Figlio, 
dice S. Giovanni , e il Figlio ha dato tutto il 
potere al sacerdote. Se qualcheduno, aggiunge, 
avesse il potere dal principe di far prigione tutti 
quei che volesse , e poi di liberarli , non si sti- 
merebbe felice ? Che diremo dunque noi di quelli , 
che hanno ricevuto da Dio il potere di legare, e 
di sciogliere le anime? Quanto più le aniine son 
superiori al corpo , tanto è più maravigliosa que- 
sta potenza. 

In fatti , quando nostro Signore ebbe guari- 
to il paralitico , e che ebbe aggiunte queste pa- 
role : / tuoi peccali ti son rimessi : ( Marc. a. 
io. ) gli Ebrei maravigliati dissero; Chi è costui, 
che rimette i peccati ? Come se volessero dire : 
non vi è che Iddio , che li possa rimettere , ed 
è un’ usurpazione , che fa questo uomo di uu 
potere , che non appartiene che a Dio , invece 
di conchiudere , come avrebbero dovuto , che egli 
era Iddio in effetto , poiché rimetteva ì peccali : 
e a con chiuder così dovevano persuaderli i mira- 
coli visibili e incontrastabili , che operava. Or 
questa è non pertanto la podestà , che ha comu- 
nicata ai sacerdoti. Non vi è cosa in Dio più 
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essenziale , che la potenza di risuscitar le anime 
morte per il peccato ; questo è un potere , che 
sorpassa quello di guarire i ciechi , e di risusci- 
tare i morti. Cacciare i demonj dai corpi è l’ef- 
fetto dt una potenza divina e straordinaria ; ma 
è qualche cosa di più maraviglioso ancora il libe- 
rar le anime dalla tirannìa del demonio , che se 
ne mette in possesso per il peccato. 

1 santi Padri dopo Gesù Crsto chiamano 
questo potere la podestà delle chiavi , con cui si 
apre o si chiude il cielo. Imperciocché siccome le 
chiavi non sono destinate soltanto ad aprire i 
luoghi, che s<>n chiusi, ma ancora a chiuder 
quelli , che son aperti ; lo stesso segue di queete 
chiavi misteriose. I sacerdoti ricevono questa dop- 
pia potenza di aprire e di chiudere il cielo agli 
uomini ; cioè di assolverli dai peccati , che chiu- 
dono loro le porte del cielo; o di non assolverli, 
obbligandoli perciò a star lontani dal santo altare, 
e a soddisfare a Dio coi travagli della penitenza. 

Non devono dunque separar queste due cose 
col voler esercitar una sola di queste funzioni, che 
ciò sarebbe un non conoscere tutto intiero il loro 
potere. Possono sollevar gli uomini sino al cielo, 
rimettendo loro i peccali ; e possono altresì la- 
sciarli negli orrori della morte, non rimettendoli. 
Questo è ciò , che può dare una grand’ idea del 
ministero sacerdotale. 

I sacerdoti della legge antica non avevano in 
fatti I’autorilà di rimetterò ì peccati , nè giudica, 
vano che delle impurità legali, che riguardavano il 
corpo ; distinguevano solamente la lebbra dalla 
lebbra, per giudicare qual era quella che doveva 
allontanare dal commercio degli uomini, e del 6a-, 
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orificio quelli , che ne erano infeili. Ha notato 
anche S. Giovanni Crisostomo (De Sacerd lib. 3 .) 
che i sacerdoti dell’antica legge avevano il diritto 
di esaminare soltanto quelli, che erano guariti 
dalla lebbra del corpo. I sacerdoti delia legge duo 
va hanno il potere di guarire altresì la lebbra 
dell’anima, e non di dichiarare soltanto, che sono 
guariti Che però secondo il mio sentimento qnei, 
che li disprezzano, son degni di un maggior sup- 
plizio , che non fu quello di Datan , e di quelli, 
che si ribellaron con lui; imperciocché quegli ave- 
vano almeno una grande idea del sacerdozio, che 
volevano usurpare. Ecco dunque uno de’ privilegi 
de’ sacerdoti , poter purificare quelli , che sono 
infetti della lebbra del peccato. 

Certamente se quelli , che sono rivestiti di 
questo sacro carattere del presbiterato , conside- 
rassero bene questo grande e prezioso vantaggio, 
farebbero maggiore stima del loro stato; procure- 
rebbero di esser eglino stessi puri e santi, per pu- 
rificar e santificare gli altri , e si porterebbero in 
questo sacro ministero colla fedeltà , che esige 
Conciossiacchè questo ministero essendo cosi 
sublime e così importante, come noi abbiamo det- 
to , senza dubbio devesi esercitare con molta fe- 
deltà, che è la qualità principale, che l’Apostolo 
( Hebr. 2. 17.) richiede in quelli, che sono i di- 
spensatori delle grazie di Dio. Àvvegnacchè Iddio 
non lo ha già confidato di tal maniera ai sacer- 
doti, che purché lo esercitino in nome suo, pos- 
sano usarne a lor talento : debbono inoltre eser- 
citarlo secondo che piace a lui ; altrimenti non 
sarà già vero , ch’egli ratifichi in cielo ciò che 
avranno essi fatto sopra la terra. Il che ha 
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fatto dire a S. Gregorio ( Ilom. 26 in Ev. ) che 
bisogna ben pesar le- ragioni , perle quali si eserci- 
ta la facoltà di legar , e di sciogliere. Bisogna 
vedere , aggiunge egli , qual è il peccato , che 
ha preceduto , e qual la penitenza , che lo ha 
seguitato ; affinchè il confessore assolva colla sua 
sentenza quelli solamente che Iddio visita colla 
grazia della compunzione; essendo che l’assolu- 
zione del sacerdote è efficace , se sia unita a 
quella del giudice eterno. E conferma il santo 
Padre tutto questo con ciò che Gesù Cristo fece 
nella risurrezione di Lazaro. 

Tulle le qualità, delle quali sono investiti 
in questo sacro ministero dimostrano assai chia- 
ramente l’obbligazione , in cui sono di esercitarlo 
con molta fedeltà. Sono giudici per conoscere a 
fondo le disposizioni della grazia ne’ loro cuori ; 
pronunziano una sentenza di assoluzione , o di 
condanna , che li lega , o li discioglie ; che loro 
apre il cielo , o che lo chiude ; che li rimette in 
grazia di Dio , o che li lascia schiavi del de- 
monio e del peccato. Bisogna dunque , che esa- 
minino , e ponderino le ragioni , che consultino 
le leggi , secondo le quali debbono giudicare, che 
facciano in una parola tuttociò , che i giudici se- 
colari fanno nella decisione delle liti ; altrimenti 
questo giudizio interiore essendo soggetto alla re- 
visione nel giorno del giudizio finale , sarà con- 
fermato, o annullato , secondo che si avrà bene 
o mal proceduto. 

Sono medici , e il soggetto sopra cui si 
esercitano , è più nobile di quello , sopra cui 
faticano i medici , e più difficile a scoprire , dice 
S- Gregorio di Nazianzo. Debbono per conseguen- 
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ea avere un’intiera cognizione delle diverse ma- 
lattie delle anime , per potervi apportare i rime- 
dj convenienti , e che arrivino sino all’origine del 
male. Non imitino quegli empirici , o que’ medi- / 

ci ignoranti , che per lo più applicano rintedj 
palliativi ; o que’ chirurghi mal pratici , a cui . 

S. Gregorio ( Pastor. parte 2. c. 10. ) li parago- 
na, che per avere applicato mal a proposito il 
rasojo alle ulceri , le hanno inasprite maggior- 
mente. 

Son mediatori tra Dio e gli uomini ; bisogna 
dunque, che abbiano ogni riguardo agli interessi < 

di ambe le parti , e che siano perfettamente istruiti 
delle loro pretese , e dei Ior diritti. 

Finalmente Gesù Cristo ha riposto tra le 
loro mani il prezzo del suo sangue e de’ suoi me- 
riti ; debbono dunque maneggiarlo con molta cir- 
cospezione , come cosa infinitamente preziosa , e 
che non deve esser dispensata a capriccio. Qui è, 
che si esercita principalmente quella che i santi 
Padri chiamano l’arte delle arti. ( Greg. Pastor . 

1. parte c. 1. ) Imperciocché se è necessario mol- 
to lume , molta prudenza , e molta abilità a sco- 
prir la verità nelle cause dei litiganti in mezzo 
di tanti artifìzj e di tante finzioni , che lo spirito 
d’ interesse e di rigiro pone in uso , e fra tanti 
diritti oscuri e imbarazzati ; se è necessario molto 
studio , esperienza e sapienza per discoprire le 
malattie, e i loro principj , e recarvi i rimedj 
convenienti ; che lume, che penetrazione non sarà 
necessaria per discoprire le disposizioni sì nasco- 
ste del cuor umano , le diverse piaghe e nascon- 
digli delle coscienze , per conoscere tutte le ma- 
lattie spirituali , che l’ammalato medesimo talor 
non comprende ? 
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La prima qualità di un confessore dopo la 
probità e la vita esemplare, è la scienza, scienza 
che si acquista non meno coll’orazione , che collo 
studio : scienza, che è piuttosto un dono del cielo, 
è uu presente del Padre dei lumi , che uno sfor- 
. zo dello spirito umano. Questa scienza tuttavia 
non esclude i mezzi naturali per acquistarla , co- 
me lo studio della sacra Srittura , e delle buone 
regole della morale cavate dagli scritti de’ Santi , 
e dalle opere da’ Teologi approvati. 

La seconda è la carità : imperciocché questo 
ministero richiede molta pazienza , dolcezza e 
compassione. Quindi è , che fa d’uopo investirsi 
delle viscere di misericordia , come parla l’Apo- 
stolo. Debbono farsi amare, dice S. Gregorio, 

( Pastor. 2 . parte cap. io. ) non precisamente 
per essere amati , ma acciocché si servano di que- 
sto amore , che si ha per essi , come di mezzo , 
col quale introducano l’amor del creatore nel 
cuore degli uomini. Imperciocché egli è difficile , 
aggiunge questo santo Papa , che da chi non si 
ama , si riceva facilmente ciocché egli dice per 
nostra istruzione. 

La terza qualità è la prudenza per servirsi 
de’ diversi mezzi , che saranno trovati più idonei 
per l’effetto , che si desidera. Debbono , secondo 
1 avviso del medesimo Papa, ( Pastor. 2 . parte 
cap. 8. ) applicare egualmente il vino, e. l’olio 
alle piaghe dei peccatori ; il vino , che le punge 
colla sua forza , e l’olio , che le raddolcisce ; vale 
a dire , che bisogna frammischiar la dolcezza colla 
severità , e formarne come nn composto ; di modo 
che i peccatori nè si ributtino per la troppa se- 
verità , uè si stabiliscane ne’ loro yizj per la trop- 
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pa indulgenza. In tulio ciò hanno gran bisogno 
dello spirito di Dio. Quindi per insegnarci que- 
sta cosa, dice S. Gregorio, ( Lib. 3 . in i. Ucg. 
c. 7. ) che innanzi che Gesù Cristo desse ai suoi 
Apostoli il potere di rimettere i peccati , come nel 
vangelo sta scritto , soffiò loro nel volto. 

Finalmente l’ultima qualità di un confessore 
è la fermezza per non rallentare le sacre regole, 
che Gesù Cristo e la chiesa hanno prescritte. Im- 
perciocché siccome i giudici non debbono aver 
riguardo alla differenza delle persone , ma sola- 
mente al loro diritto ; e come nn medico nulla 
risparmia in un ammalato , allorché si accinge ad 
operazioni dolorose , e crudeli per guarirlo da un 
male , che lo porterebbe infallibilmente alla tom-, 
ba ; Io stesso deve fare un confessore. Il Profeta 
proibisce di porgli il guanciale sotto del braccio; 
cosa che ai fa , dice S. Gregorio , ( Pastor. 2. par- 
te c. io. ) quando troppa indulgenza si usa coi. 
peccatori , e si trattengono le anime nella mor- 
tai quiete , che trovano nel godimento dei piace- 
li di questa vita. Gonluttociò questa fermezza è 
assai rara. Alcuni confessori a sufficienza istruiti 
delle loro obbligazioni non le adempiscono, come 
dovrebbero, per timore di passar per singolari; 
altri trasportati da ono zelo, che non è secondo 
la scienza , usano una severità , che non è secon- 
do lo spirilo della chiesa, che ributta i peccatori, 
e che gli allontana dalla partecipazione dei Sacra- 
menti. S. Cipriano insegnerà loro la condotta , 
che debbono tenere verso i lor penitenti , osser- 
vando quel temperamento , che la debolezza del 
nostro secolo , e il cangiamento della disciplina 
vuole che si osservi. Troveranno altresì nelle sue 
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lettere e nella sua condotta i ieri sentimenti , 
che l’atnor deH’orcline , lo zelo della disciplina, 
la salute dello anime deve loro ispirare. Sant'Ago» 
stino insegnerà loro ancor esso a non permettere 
indifferentemente a tutti i peccatori di accostarsi 
alla sanla mensa , senza aver fatto una penitenza 
conveniente, accompagnala da digiuni , preghiere , 
ed elemosine, coinè egli parla. Troveranno nel. 
l’ ultimo concilio questa sentenza , che dovrebbe 
essere scritta sopra tutti i confessionarj , e scolpi- 
ta nel cuore di tutti i ministri della riconciliazio- 
ne , che non si arriva a questa vita nuova , che 
è assolutamente necessaria per fare una vera pe- 
nitenza , se non dopo gran travagli e molte lagri- 
me ; e che i confessori , che impongono penitenze 
leggiere per peccati gravi , rendono sè stessi col- 
pevoli. Finalmente le istruzioni di S. Carlo inse- 
gneranno loro i casi , in cui dovranno negare o 
differirò l’ assoluzione , se vogliono amministrar 
questo Sacramento con fruito. 

CAPITOLO XX. 


Di una terza funzione dei sacerdoti , che è 

di annunziare la parola di Dio. 

Xja terza funzione congiunta al carattere del sa- 
cerdozio è d’ istruire i popoli , e di annunziar la l 
parola di Dio. Che però nell’ordinazioDe dei sa- 
cerdoti il vescovo pone loro tra le mani il volu- 
me sacro dei Vangeli: in cui questa parola è 
principalmente contenuta; come se loro dicesse: 
ecco il libro, che voi dovete spiegare al popolo; 
ecco il libro, che voi dovete incessantemente aver 
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tra le mani, e dinanzi agli occhi per isludiarlo notte 
e giorno , e come fu detto a Ezechiele : ecco il 
volume , che tu devi divorare, acciocché dopo di 
averlo letto e meditato , ed essertene come no- 
drito ; dopo che ti sarai istrutto delle principali 
verità, che rinchiude, ue istruisca gli altri. 

Sarebbe dunque una buona regola , e con- 
forme allo spirito della chiesa , che non si ordi- 
nasse mai un sacerdote , che non fosse in istato 
d’istruire il popolo di Dio. Questa è una delle sue 
funzioni , e chi vi manca , non corrisponde alla 
pienezza del suo sacerdozio. Che però S. Grego- 
rio diceva : ( Ep. a 4 - i. indict . 9. ) Chiun- 
que è innalzato al sacerdozio ; s’incarica nel tem- 

5 0 stesso dell’obbligo di predicare: fa la funzione 
i Araldo , che marcia , e che grida innanzi al 
giudice, che deve soppravvenire nell’apparato dì 
una terribile potenza. Quindi riflette altresì , che 
nella legge antica il gran sacerdote aveva attac- 
cati dei sonagli al lembo della veste, come per 
significare , che una delle sue principali funzioni 
era lo spiegare la legge di Dio al popolo. Final- 
mente il medesimo santo Dottore ci insegna , 
( Greg. Ep. 39 * hi. 2. indici. 10. ) che gravissi- 
mo è il peso del sacerdozio : Grave namqne est 
pondus 'Sacerdotii , per due ragioni principalmen- 
te ; perchè quello , che ne è rivestito , deve es- 
sere un vivo esempio di ogni sorta di virtù ; e 
in secondo luogo , perchè deve penseje incessan- 
temente ad adempire il ministero della predica- 
zione. S. Giovanni Crisostomo nei suoi libri del 
sacerdozio, si stende altresì molto a lungo sopra 
questa obbligazione, che il suo carattere impone ad 
un sacerdote. Questo è quello , che gli deve tene 
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luogo , dice egli , ( Lib. 4- d!e sacerd. ) di fuoco , 
di ferro , di rimedio, di nutrimento; deve fare 
in modo , che la parola di Dio trovisi in lui oon 
pienezza per ricondur con questo mezzo le anime 
ai loro doveri , e per guidarle al cielo. 

Ora vi è più di una maniera d’annunziar 
questa divina parola. Evvene nna sublime elevata 
per le grandi assemblee e per le grandi udienze. 
Imperciocché conviene , che la parola di Dio sia 
annunziata anche in questa maniera , e che si 
possa dire di alcuni predicatori ciò che la sacra 
Scrittura disse di Salomone, che trattava della sa- 
pienza con magnificenza. ( a. Machàb. 29 . ) In 
questa gaisa i primi oratori del cristianesimo la 
hanno una volta annunziata nelle grandi città 
innanzi agli imperatori ed ai re ; come S. Gio- 
vanni Grisostomo in Antiochia e a Costantinopo- 
li; S. ' Gregorio di Nazianzo in questa ultima 
città, sant’ Ambrogio a Milano, S. Leone a Roma 
Imperciocché ella è cosa giusta di proporzionarsi 
agli uditori, e questo è il mezzo di farla rispet- 
tare è gustar maggiormente. 

Or questa maniera sublime e laminosa richie- 
de spiriti sublimi e forti ; e siccome questi spiriti 
sono rari , non si deve esigere da tatti que’ che 
vengono ordinati sacerdoti , che siéno atti ad an- 
nunziarla con questa pompa , e con questo appa- 
recchio di ragionamenti. 

Bisogna aver cura tuttavia , di non usar trop- 
po d’arte , per non farla degenerare in una pura 
eloquenza. L’ Evangelio può comportare qualunque 
elevazione di stile ; mentre da sé stesso è eleva- 
tissimo nei sentimenti : e gli scritti degli Apostoli 
dimostrano a sufficienza a certi loro (ratti , che 
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conoscevano questa maniera di eloquenza quanto 
i profeti Quindi è, che sant’Agostino vi ritrova 
tutto quel carattere, e quella sublimità di stile, 
di cui gli oratori profani e i maestri di rettorica 
ci han voluto dare l’ idea ; ma bisogna altresì , 
che il cristiano discorso abbia l’altra qualità , che 
si ritrova nel vangelo , cioè che sia inteso da tut- 
ti , e che congiunga insieme nna grand’elevazione 
con una gran semplicità. E’ dunque necessario , 
che i discorsi più sublimi , e più eloquenti pos- 
sano essere intesi anche dal popolo , che forma 
ordinariamente la maggior parte dell’ndi torio , o 
per lo meno che abbian vi alcuni tratti, che sieDO 
facili , e ne’ quali vi possa ritrovare ancor esso il 
ano spiritual nutrimento. 

Basta dunque per il comune di quelli , che 
si applicano a questa sacra professione , che 
dicano le cose , sapienter , sapientemente , come 
parla sant’ Agostino nelle eccellenti regole , che 
dà a’ predicatori ne' suoi libri della dottrina cri- 
stiana ; ( Lib. 4 c. 4* ) cioè che vi regni un cer- 
to buon senso sia nei pensieri e nei sentimenti , 
sia nella maniera di esprimerli ; che non sia cosa 
alcuna contraria alla retta ragione , e nulla di 
basso e di puerile. 

Sarebbe da desiderare , che il maggior nu- 
mero di quelli , che si ordinano sacerdoti , fosse 
in caso di parlare in pubblico in questa forma : 
ciò che supporrebbe in loro uno spirito , un lume 
ed un’abilità almeno mediocre , uno studio esatto 
della sacra Scrittura e dei santi Padri. Impercioc- 
ché ordinar dei sacerdoti solamente per dir la 
messa , non è questo un seguire , come abbiamo 
detto , tutte le intenzioiy dell? chiesa , nè adem- 
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pire inlieramente allo scopo , per cui i sacerdoti 
sono istituiti. « 

Oltre queste istruzioni pubbliche, che richie> 
dono dell’arte e dulia preparazione , ve ne son 
di familiari, che si chiamano sermoni o catechismi; 
e sono una spiegazione succinta delle verità della 
religione , delle quali ancora i più grossolani del 
popolo ne debbono essere istrutti. Nessun sacer- 
dote deve esser dispensalo dal poterne far di lai 
fatta. Se S. Pietro vuole , che i semplici fedeli 
sieao in istnlo di render conto della lor fede a 
chiunque gli interrogherà ; che si dovrà dire dei 
sacerdoti , che sono destinati per il lor carattere 
ad istruire gli altri ? I Prelati della chiesa di Dio 
stieno dunque circospetti sopra di chi impongono 
le mani , che questi non sicno cani muti , come 
parla la santa Scrittura, ( Jsa. 5G io.) che non 
possano abbajarc contro gli assassini ; sentinelle ad- 
dormentate, che non possano avvertir che i nemici si 
accostano, e questi ministri temano di loro stessi ad- 
dossandosi un ministero, che non sono atti a sostene- 
re. Imperciocché prendendo in mano i! libro dei Van- 
geli , non hanno essi promesso a Dio in faccia 
dell’altare , e nel tempo delia loro consacrazione, 
che sono pronti ad annunziare « suoi oracoli ai 
popoli? Questa è un’ obbligazione , che ogni sa- 
cerdote ha contratta , e che debbono tutti eseguir 
con fedeltà, secondo il talento e i gradi di forza, 
che ha ciascuno. E in quanti modi vi possono 
essi soddisfare? Lo zelo per la salute delle anime 
ne presenta loro frequenti i mezzi , e le occasio- 
ni. Basta perciò essere infiammati di questo divi- 
no fuoco , che forma il fondo del carattere dello 
stato sacerdotale. 
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. Una volla si passava peri gradi di 'lettore 
di esorcista , e di suddiacono , per perfezionnrs» 
ne’ proprj talenti , e disporsi in questi primi gra- 
di ad esercitare con maggior dignità i più subli- 
mi. Un lettore leggeva ad alla voce i libri santi 
nelle assemblee pubbliche de’ fedeli , e con ciò 
s’andava addestrando a poco a poco a spiegarli ; 
si confidava a lui parimenti f istiuzione de fan- 
ciulli e de’ catecumeni , ai quali insegnavano gli 
elementi della fede. Un esorcista aveva cura di . 
quelli, che erano posseduti dal demonio, gli esor- 
tava , gli incoraggiva a tollerare questa prova con 
pazienza Un suddiacono riceveva nella sua ordi- 
nazione il potere ed il carico d’ interpretare il 
libro delle lettere degli Apostoli , e perciò glielo 
mettono tuttavia nelle mani, quando è ordinato. 

Nè si passava da questi gradi inferiori al sacerdo- 
zio , che dopo aver date prove della sua abilità 
nei ministerj inferiori. 

Tal era l’antico uso della chiesa. Egli è vero , 
che ora più non sussiste. Ma sussiste bene la ne- 
cessità per i ministri dell’altare di faticare per 
rendersi idonei a compiere degnamente i doveri 
del loro stalo. La negligenza , o l’oziosità , in cui 
vive la maggior parte di e9si è cagione , che sia 

f dccolo il numero de’ sacerdoti , che annunziano 
a parola di salute , e che vi sia una sì gran 
moltitudine di uomini , a cui le verità del vange- 
lo non sono insegnate. 

Ma biasimando l’accidia e l’ inapplicazione , 
o la poca abilità de’ sacerdoti nell’annunziare la 
santa parola , non si può a meno di non gemere 
sopra un altro abuso opposto , che è la moltitu- 
dine di quelli, che disonorano questo sacro mi- 
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nistero , perchè sono mancanti delle qualità no- 
cessarie per esercitarlo con decoro , e con edifi- 
cazione. Io ammiro , diceva S. Gregorio di Nazianao 
( Orat. i. ) l’ardire, o piuttosto la temerità di 
coloro , che s’ ingeriscono con tanta confidenza a 
predicare , come se lutto il mondo fosse atto a 
un impiego cosi sublima E’ un affare d’importan- 
tissima conseguenza, e bisogna aver molto talento 
per riuscirvi. 

S. Paolo ( i. Cor. 12. 29. ) si lamentava al 
suo tempo , che ognuno voleva diventare aposto- 
lo , profeta , dottore. Lo stesso possiamo noi dire 
del nostro. Quanti sacerdoti non si veggono , che 
mettonsi a predicare senza talento , senza abilità , 
e senza voler fare alcuna fatica per acquistare 
ciocché loro manca? Si sentono dei declamatori , 
dei commedianti , come S. Girolamo li chiama , 
scrivendo a Nepoziano. Non si ha più rispetto 
per la santa parola annunciata da questi ministri, 
perchè la trattano indegnamente , o almen bassa- 
mente ; e invece d’eccitare i gemiti e le lagrime 
degli uditori , eccitano piuttosto le loro risa. 

CAPITOLO XXL 

Qual debba essere la scienza de' sacerdoti. 

V i è una scienza , che conviene ai sacerdoti , e 
che non possono trascurarla senza rendersi coir 

B ovoli innanzi a Dio. Quindi è , che il profeta 
[alachia dice , ( C. 2. 7. ) che le loro labbra 
8ono depositarie della scienza. In fatti come po- 
trebbero senza questa eseguire impieghi sì santi 
e sì difficili come quelli , dei quali abbiamo par- 
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lato , e che sono congiunti naturalmente al loro 
carattere ? Come annunciar la parola di Dio, e 
istruire i popoli ? come ascoltar le confessioni nel 
tribunal della penitenza P Per celebrare la messa 
oolle disposizioni convenienti a sì grandi mistcrj , 
per recitare il breviario con frutto , non è neces- 
sario intendere .almeno ciò , che si legge? Or 
questo stesso non si può fare senza scienza. Che 
perù il gran Sacerdote portava una volta sopra il 
suo razionale qneste due parole scritte in una 
lama d’oro : ( Levit. 8. 8. ) Doclrina et veritas , 
dottrina e verità. 

Qual è dunque questa scienza necessaria ai sacer- 
doti? Essa non è la filosofìa umana, la cognizione de- 
gli autori profani , le matematiche , la dialettica , 
le lingue, Si può essere un ottimo sacerdote, sen- 
za saper niente di questo. Il profeta Malachia 
dichiarando l’obbligazione , che hanno i sacerdoti 
di posseder la scienza , ci insegna nel tempo 
stesso quale è questa scienza , ( 2. 7. ) cioè quella 
della legge di Dio , de’ suoi voleri , e delle sue 
ordinazioni , che contengonsi principalmente nei 
libri del vecchio e del nuovo Testamento. Ua sa- 
cerdote dunque ne deve aver la cognizione , sic- 
come nov diremo più sotto in un capitolo a parie. 

Allo stadio delle sante Scritture si deve unir 
La lettura delle opere dei santi Padri , che sono i 
primi , e i più autorevoli interpreti della Scrittu- 
ra , e che hanno esposto ai popoli la legge del 
Signore con maggior estensione, unzione e solidi- 
tà. Si può servirsi ancora di qualche buon com- 
mentario , perchè la Scrittura essendo piena di san- 
to oscurità , egli è diffìcile per non dire impossi- 
bile , che ua uomo , per quaalo elevato spirito 
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egli abbia, le possa intendere da sé senza il soc* 
corso de’ comrti-n latori. 

Un sacerdote deve sapere altresì le regoli' 
particolari del suo stalo , e queste regole son 
contenute ne’ canoni de’coricilj : deve dunque aver- 
ne qualche cognizione almeno dei più celebri, e 
dei più considerabili. Quelli , che sono destinati 
ad ascoltar le confessioni dei fedeli, debbono sa- 
per le regole dei costumi , e dei doveri di ciascu- 
na professione ; debbono conoscere la natura dei 
peccati , e distinguere tra lebbra , e lebbra ; deb- 
bono essere istrutti dei canoni penitenziali per 
imporre soddisfazioni adattate : e questa scienza 
dove la prenderanno? Nelle fonti più sincere, 
negli autori più accreditali , nei casisti , che sona 
generalmente approvali. 

Non vi è cosa più mostruosa di nn sacerdo- 
te ignorante ; egli è la vergogna del clero. Qoe- 
sta ignoranza è una specie d‘ irregolarità peggiore 
di tutte le altre. Imperciocché le altre si possono 
levare , e talora si incorrono senza peccato : ma 
l’ ignoranza è d’ordinario di tal natura , che non 
vi si può rimediare ; procede da difetto di spiri- 
to , che è cosa incorreggibile; o da accidia, che 
d’ordinario non lo è già meno. 

Vi è una scienza, che procede dalla carità, 
e dall’unzione dello Spirito Santo più che dallo 
studio; una carità luminosa, come la chiama 
saut’Agostino , senza la quale ogni altra è presso- 
ché inutile. E’ d’uopo , che un cuore di un sa- 
cerdote , dice S. Gregorio, ( Lib. 4- indict. i3. 
Epist. 3i. ) sia come l’Arca , in cui erano le 
Tavole della legge , vale a dire che deye possedè? 
re la dottrina e la scienza delle cose spirituali. 
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Vi è pare una scienza eminente , ve n’ è 
un'altra mediocre. La prima è necessaria a quelli, 
che sono ne' gran posti , che debbono illuminar la 
chiesa come faci ardenti , decidere all’ improvviso 
molte difficoltà intricate , predicare a grandi udien- 
ze , scrivere per difender la verità della religione. 
La seconda non deve mancare ai pastori delle 
anime , ai predicatori ordinarj , senza la quale 
commettono gran falli , come que’ medici e quei 
chirurghi ignoranti , ai quali i santi Padri ( Cjpr. 
de lapsis. ) li paragonano , che lasciano sussistere 
i mali, e le piaghe de’loro infermi, e che lor 
recano talora la morte. - 

Ciò non pertanto si può dire con verità , 
che qnesla sorta di scienza , quantunque medio- 
cre , è jassai rara , se si esaminano le cose da 
presso; per lo che ne seguono dei gravissimi mali 
alla chiesa. Sant’Agostiuo non ostante jil sublime 
ingegno , che ciascun riconosce in lui , non po- 
teva risolversi ad accettare la cura delle anime , 
ed il peso dell’istruzione in una piccola città 
fondato su questa ragione ; che non aveva acqui- 
stato sufficiente fondo di scienza , perchè non ne 
aveva avolo il tempo , quantunque vi avesse at- 
teso due o tre anni dopo il suo battesimo ; al 
che voleva rimediare con un’ applicazione più 
ardente all’orazione, ed allo studio della divina 
Scrittura, e perciò implorava la clemenza del suo 
vescovo , per non essere esposto a dannarsi : la- 
sciando con ciò a tutta la posterità un esempio, 
maraviglioso della sua umiltà , e della sua persua- 
sione , che un ministro di Gesù Cristo deve esser 
sapiente per esercitare con frutto le funzioni del 
suo sacerdozio. 



l/4 ° CAPITOLO XXII. 

Dell amore, che i sacerdoti dehhono avete 
per la santa Scrittura. 

Ella è cosa certa , che qoealo amore olle sacre 
Scritture è essenzialissimo ad un sacerdote. Si può 
dire , che dopo la partecipazione dell’ Eucarestia 
questa deve essere la sua principili consolazione. 
11 pio Autore del libro dell’ imitazione di Gesù 
Cristo ne parlò nel oap. xj. del quarto libro. Dopo 
di aver esposta la dolcezza, la consolazione, e la 
gioja spirituale di on’anima pia a questo banchetto 
celeste, e con qual divozione deve parteciparne, 
aspettando di poter godere a faccia svelala la pre» 
senza di quello, che non vede ora che pel mezzo 
delle ombre della fede, aggiunge, indirizzandosi a 
Dio; ,, Io terrò altresì i libri santi per mia con* 
,, solazione , e come uno specchio , in cui possa 
,, specchiarmi Imperciocché io riconosco, che due 
,, cose mi son necessarissime in quesla miserabile 
,, vita , senza le quali mi diverrebbe msopporta.- 
,, bile : essendo rinchiuso nella prigione di questo 
,, corpo, io ho bisogno di nutrimento, e di lume. 
,, Ora io ritrovo il nutrimento del mio corpo e 
,, della mia auirna nel sacramento del vostro o or* 
,, po, e la luce di cui abbisogno nella vostra pa- 
„ rola , secondocbè sta scritto nel salmo: La t»o- 
,, stra parola è lume ai miei piedi : io non posso 
,, vivere senza queste due cose. Si può dire an- 
,, cora , che sono due tavole poste nella chiesa ; 
,, una in cui vi è il pane sacramentato, il corpo 
,, prezioso di Gesù Cristo; l’altra, che è il libro 
della legge divina, che istruisce la nostra fede, 
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,, e cho ci conduce , sino a penetrar dentro al 
„ velo , e dentro al santuario. ,, Questo è ciò , 
che dice questo pio Autore sopra tal soggetto, e 
che dovrebbe essere il sentimento di tutti gli altri 
sacerdoti in vista della grande beneficenza , come 
egli parla , che Iddio ha dispensato per il mini- 
stero dei suoi servi » profeti , gli apostoli e gli 
altri santi dottori. 

Bisognerebbe riferir qui tutto ciò, cbe i santi 
padri hanno detto in proposito della lettura delle 
divine Scritture ; imperciocché se l’hanno racco- 
mandata ai semplici fedeli , osservando però le 
regole della discrezione e della cautela , che vi 
hanno aggiunto, quanto maggiormente si deve rac- 
comandarla ai sacerdoti ed agli altri ecclesiastici? 

È certamente chi ha maggior obbligazione di 
nodrirsi di questo pane sacro , che quelli , che 
devono romperlo e distribuirlo agli altri? chi deve 
maggiormente consultare gli oracoli sacri, che chi 
li deve spiegare ai popoli ? 

Cori quando S. Girolamo scrisse alla vergine 
Eustochio: il sonno vi sorprenda, die’ egli, tenendo 
nelle mani il libro della santa Scrittura , il son- 
no vi faccia cadere per istanchezza il capo sopra 
queste sacre pagine : Quando dice a Deinetriade: 
Ciocché vi raccomando sopra ogni cosa, e che io 
non posso abbastanza ripetere , è che voi portiate 
un grande amore alla lettura de' santi libri ; e la 
esorta ad impiegare molte ore del giorno a leg- 
gere , o ad impararne qualche cosa a memoria ; 
quando lo stesso raccomanda a Leta ed a Furia: 
non si può dubitare , che tuttociò non si debba 
con più ragione appropriare a tutti gli ecclesiastici 
e sacerdoti Che però dando istruzioni eccellenti 
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a Nepoziano per addestrarlo alla vita chiericale, non 
lia mancato di raccomandargli lo stesse cose: Leggete 
spesso, gli scrive, ( Ep. 2. ad ISepot. ) le divine 
Scritture, o piuttosto vi siano sempre tra le mani. 

Quando gli altri santi padri , come sant’Ata- 
nasio ed altri riferiti da un concilio d’Aix tenuto 
sotto il regno di Luigi il buono; quando Origene 
e gli altri padri greci , S. Giovanni Crisostomo e 
S. Basilio raccomandano ai cristiani generalmente 
la lettura e l’aipore glia sacra Scrittura , non si 
può dubitar che luttociò , che ne dicono , non 
riguardi con più ragione i sacerdoti e gli altri 
ecclesiastici. 

Bisogna rammentarsi del passo di S. Paolo 
nella lettera ai romani: ( i5/j. ) Tuttociò che sta 
scritto , lo è per nostra istruzione , affinchè noi 
concepiamo una ferma speranza per la pazienza 
e la Consolazione , che le sante Scritture ci recano. 
Ecco dunque il frutto della lettura delle sacre 
Scritture , la pazienza e la consolazione ne’ mali 
di questa vita, che ci attaccano da ogni parte, e 
la forza per sostenerci nelle vie della giustizia 
contra gli allettamenti dei falsi piaceri, e dei falsi 
ben’. Imperciocché noi siamo tentali di cercare la 
nostra consolazione nelle creature , nel loro amo- 
re, e nelle lor allegrezze , gli uni in una manie- 
ra, gli altri in un’altra: ora dove si può ritrovare 
un contrappeso a questa inclinazione, e una sor- 
gente di sante delizie per opporle alle delizie del 
secolo , se non nello studio e nella meditazione 
delle sante Scritture, nelle quali Iddio ha nasco- 
sta una dolcezza inaravigliosa ? Ne fa testimonian- 
za Davidde : Le vostre parole son dolci alla mia 
hocco , son più dolci del mele. ( Psal. 1 1 8. ). 


Nel medesimo senso gli Ebrei volendo rinno- 
vare la loro alleanza con quei di Sparla , non 
«bbero difficoltà di dir loro; che quantunque non 
avessero bisogno di questo , avendo per lor con- 
solazione i santi libri , che si trovavano nelle lor 
mani , contnttociò volevano farlo : ( i. Macch. 
n.g. ) dal che si vede, che questi buoni Israe- 
liti , cacciati in parte dai lor paesi , e tutù op- 
pressi in ogni maniera dai re di Siria , non ave- 
vano maggior consolazione che nel leggere i libri 
dell’antico testamento, che loro eran restali. Quanto 
più quelli del nuovo devono esser cari ad un sa- 
cerdote, poiché sono molto più preziosi e di mag- 
gior consolazione , ohe quelli del vecchio ? 

È egli da stupire , se la storia ci racconta , 
che i santi martiri sono stati trovati dopo Ja lor 
morte coi libri dei Vangeli sopra il lor petto, per 
significare quanto loro fosse a cuore, questo libro 
divino, che nè i tiranni nò la morto più crudele 
loro poteva rapir dalle mani ? E’ egli a stupire , 
che sant’Agostino nel trasporto della sua pietà 
desideri ciocché aveva , e ciocché di già gustava , 
che le sante Scritture fossero tutte le sue caste 
delizie , e che dica , eh* esse sole avevano il di- 
vin privilegio, che non ingannavano veruno. 

Il medesimo Padre scrivendo sopra il salmo 38. 
dopo aver notato , che tutti i peccali provengono 
o da una perversa cupidigia , o da un perverso 
timore , dice che chiunque vuol viver bene , si 
proponga di gustare le consolazioni spirituali: ma 
dove le troveranno, aggiunge qnesto santo Padre, 
se non nei santi libri? Sant queedam dehcice san - 
ctce et bona: in libris. Imperciocché ve ne saranno 
nell’oro, nell’argento, nei piaceri del corpo, negli 
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esercizj della caccia e della pesca, ne diverlimenli 
e ne’ teatri, negli onori vani e perniciosi; e non 
ne troveranno in questi libri divini? L’anima, che 
vi si esercita può dire con verità: Mi han raccon- 
talo delle favole: sant’Agostino, ( Lib. 1 1. Confo. 2.) 
leggo, delle delizie , ma non come la vostra legge. 

Un sacerdote dunqne e ogni ministro consa- 
crato al servizio dell'altare, deve porre il sno mag- 
gior piacere nello stadio e nella meditazione delle 
sacre Scritture ; deve esser ciascuno un di quei 
cervi spirituali de’ quali parla il medesimo santo 
Agostino ( Ibid. ) , che fanno la lor dimora nelle 
sacre foreste , che vi pascono e vi ruminano , ed 
ivi trovano la lor gioja, ed il loro solazzo ; vale 
a dire , che occupano il loro spirito negli scritti 
degli apostoli e dei profeti , che vi vanno a cer- 
care il pascolo della lor anima, e a riempirsi della 
gioja celeste, che ispira la verità, a sollevarsi so- 
pra i mali e le afflizioni di questa vita colla spe- 
ranza dei beni eterni , che ci son promessi , che 
son rapili da una ammirazione secreta in vÌ 9 ta 
delle maraviglie , che la legge di Dio rinchiude ; 
e che quindi entrano ne’ sentimenti , che il re 
Davidde , esprime ne’ suoi salmi , e massime in 
quelli, che la chiesa fa leggere ogni giorno a’ suoi 
ministri nella lor pubblica preghiera. Impercioo- 
chè questi sono gli effetti di questo studio divino. 

Ma tra tutti i libri della Scrittura fa d’uopo 
attaccarsi particolarmente a quelli del nuovo Testa- 
mento, e tra quelli del nuovo Testamento un sa- 
cerdote deve leggere più assiduamente le lettere 
di S. Paolo a Timoteo e a Tito , perchè descri- 
vonsi in esse i loro principali doveri ; e quella 
agli Ebrei, perchè parla divinamente del sacerdo- 
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sio della legge nuova , e del sacrificio , che i sa- 
cerdoti offrono ogni giorno. L’Apocalissi è altresì 
molto utile a sollevare lo spirito alle cose divine 
per le belle pitture, che fa della felicità e della 
gloria dei santi. Ciocché dice nel secondo e nel 
terzo capitolo , è ancora un’ eccellente istruzione 
per i vescovi e per i sacerdoti. 

À La prima disposizione per ritrarne il frutto,' 
di cui abbiamo parlato, è la purità del cuore. 
Imperciocché un cuore impuro c lordo non vi 
ritrova che tenebre , e cangia in veleno le cose 
più sante. Non già perché Io studio della sanfa 
Scrittura non serva a purificare il cuore col mezzo 
della fede e della penitenza , che eccita , e delle 
istruzioni, che racchiude; ma bisogna, che il cuore 
abbia di già acquistato qualche grado di purità , 
per esser atto a ritrarne un frutto considerabile , 
e a ritrovarvi soprattutto quelle caste ed innocenti 
delizie , delle quali abbiamo parlato. Bisogna al- 
meno purificarlo coll’umiltà, che è la seconda di- 
sposizione, che ricercasi in quelli , che la devonq 
leggere. Per difetto di questa disposizione santo 
Agostino confessa,. che innanzi la sua conversione 
non comprendeva niente. Ella, dice, ( Lib. 3. c. 5.) 
si va scoprendo ai piccoli , che son gli umili ; 
ma io sdegnava di esser piccolo , e mi credeva 
grande, perchè era gonfio d’orgoglio. Bisogna con- 
fessare infatti che questo è un mar profondo , e 
pieno d’abissi, che è circondato da tenèbre, e che 
rinchiude altissimi mÌ9terj. ( Aug. Conf. I. 12 . c. i4.) 
Non si deve dunque appressarvi che tremando , 
e con sentimenti pieni di umiltà e di diffidenza 
de’ suoi proprj lumi, rammentandosi di quelle pa- 
role del Figliuolo di Dio, che si verificano adesso 
Compaing Santità. V. Il, io 
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non meno che allora: ( Matth. 1 1 . 2 5. ) To* ave/e 
nascoste queste cose ai sàggi del mondo, a quel- 
li , che si credevano saggi e prudenti a lor proprj 
occhi , e le avete rivelate ai piccoli; vale a dir 
agli amili ed ai poveri di spirilo. 

Finalmente noi vi dobbiamo aggiunger l’ora- 
zione, come mezzo mollo allo a procacciare i lu- 
mi del cielo, per penetrare verità così sublimi e 
sì profonde. Questa era la pratica dei santi, e 
confessavano di avere avanzato più in questo stu- 
dio coll’orazione, che con tutto il loro studio. 

Ecco il ritratto di un buono, e di un catti- 
vo sacerdote, cui ho procuralo di delineare quan- 
to meglio ho potuto. Tocca a quelli , che sono 
onorati di questo sacro carattere , di vedere a 
qual dei due rassomiglino. Se rassomigliano ai 
cattivi, debbono aspettarsi li più severi castighi 
ed una confusione eterna : se rassomigliano ai 
buoni , debbono sperare un bene e una gloria 
ineffabile , senza parlar della buona riputazione , 
che si acquisteranno in questa vita medesima , 
come S. Paolo ( x. Tim. 3. i3. ) assicura. La scel- 
ta non è diffìcile da fare per poco che loro re- 
sti di lume e di fede; ma le passioni ci vincono, 
l’ ignoranza de’ nostri doveri ci precipita nel ma- 
le, la. mancanza dì riflessione sopra la santità del 
nostro stato ci lascia tali quali noi siamo. E non 
perento si celebrano i sacri misterj, e questi sa- 
cri misterj ci acciecano, ci indurano il cuore, ed 
operano finalmente la nostra riprovazione. Amia- 
mo dunque di rassomigliar a que perfetti sacer- 
doti, che formano la gioja della chiesa, che ono- 
rano il sacerdozio , e che salvano gli altri col 
loro buon esempio, e colle loro istruzioni. Salva- 
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no ancora sè stessi , come parla l'Apostolo. ( i. 
Tim. i6. ) Questo è il miglior partito, che si 

F ossa scfgliere in questa vita, e molto più per 
altra. Imperciocché, come parla egregiamente il 
papa S. Leone nel secondo sermone fatto nell’an- 
niversario della sua assunzione al trono , i pia- 
ceri della terra , che procurano di distrarci dai 
sentieri della vita, per noi che siamo chiamati 
all’ eternità, sono corti e fragili. Dunque uno spi- 
rito fedele e pieno di religione desideri ardentemente 
le cose celesti, ed avido de’ beni, che gli son pro- 
messi, si sollevi all’amore del bene incorruttibile, 
ed alla speranza del vero lame: certi, che la fa- 
tica , colla quale si resiste ai vizj e ai desideri 
della carne, è grata a Dio e preziosa ai suoi oc- 
chi e questo è il partito , a cui io desidero che 
si appigli , chiunque leggerà questa opera. 
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QUINQUE MEDIA 

Ad Perfectioìiem Sacerdotalem > quasi 
per totidem gradus assurgendo Gratia 
Dei; Amor Dei; Voluntas Dei; Prce- 
sentia Dei; Gloria Dei. 

. I. 

Gratia Dei sit principium actionum.. 

II. 

i 

Amor Dei sit motivum actionum. 

III. 

Voluntas Dei sit regula actionum. 

IV. 

Praesentia Dei sit praeses actionum. 

V. 

Gloria Dei finis sit actionum. 

Ambula coram mej et esto per/ectus. 

Gen. 17 . 




AVVERTIMENTI 

DI SAN CARLO 

PER LI CONFESSORI 
Paragrafo Primo. 


Acciocché i confessori amministrino il sacramento 
della penitenza con quel frutto, che esso può fare 
nei penitenti , che è la vera emendazione della 
vita, e non manchino in negozio di tanta impor- 
tanza, con carico delle proprie coscienze, e della 
debita diligenza , com’ è da temere grandemente , 
che in questo siano colpevoli molti , vedendosi 
universalmente così poca emendazione in quelli , 
che tanti , e tanti anni sono venuti a questo sa- 
cramento, abbiamo messo insieme tutti gli ordini, 
ed avvertenze nostre, già in diverse occasioni so- 
pra quello date, ed aggiunte alcune, che abbiamo 
giudicato utili, e necessarie a questo effetto. Però 
gli esortiamo nelle viscere del nostro Signor Gesù 
Cristo , che come ricerca il debito dell ufficio , e 
vocazione loro in questa materia , e negozio così 
importante alla salute delle anime , vogliano con 
ogni diligenza cooperare, e promovere l’intenzione 
nostra d incamminare questo popolo , che il Si- 
gnore ci ha dato a reggere, nella via della salute. 
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Ritiri sacerdote pub confessare senza licenza 
dell' Ordinario 


INessun sacerdote secolare o regolare s’intrommetta 
a ministrare il sacramento della penitenza, se non 
ha l’approvazione, o licenza da noi, come ordina 
il concilio di Trento, ses. a3. de Jleform. cap. i5. 

Guardisi ciascuno di non ingannarsi in que- 
Sto , sotto pretesto , che i confitenti siano putti , 

f jerchè facilmente può accadere , che in molti di 
oro, quantunque siano di poca età, si trovino pec- 
cati mortali: nemmeno s’inganni sotto pretesto di 
necessità, pigliando per necessità ogni sorta d'in- 
fermità, nè anco le gravi e pericolose quando si 
può avere ricorso al proprio curalo, o altro con- 
fessore da noi approvato. 

Quelli sacerdoti, che avranno licenza da noi 
di poter confessare con limitazione di certo lem-, 
po, di certo luogo, ovvero di certa sorta di per- 
sone, avvertiscano di non eccedere la forma della 
licenza , che loro è stata concessa. 

§. III. 

Come il confessore deve usar della facoltà 
d'assolvere da casi riservati. 


I confessori, che avranno da noi facoltà di assol- 
vere da censure , e casi riservati , la usino con 
moderazione in edificazione, e non in distrazione. 
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§. IV. 


Dello studio de' casi di coscienza. 

T. ulti i confessori , quantunque (la noi ammessi 
per idonei, nondimeno per i molli casi, che alla 
giornata occorrono ai penitenti , che sogliono es- 
sere spesse volte difficili, avvertiscano di aver con- 
tinuamente per le mani alcuni buoni, ed appro- 
vali autori di casi di coscienza ; e quando essi 
soli non fossero sufficienti col proprio studio a 
risolverli, abbiano ricorso a persone più intelli- 
genti e versate in delle materie. 

Esaminino ancora bene le proprie forze, e 
scienza , e non s’ ingeriscano a sentire confessioni 
di persone , che dubitino , che siano involti in 
casi , che non sappiano essi risolvere. 

Abbiano buona notizia delle censure, c casi 
riservati , e particolarmente della bolla in Ccena 
Domini , e medesimamente leggano spesso li ca- 
noni penitenziali, e queste nostre avvertenze. 

§• v. 


La vita de' confessori deve essere esemplare. Pec- 
cano gravemente sentendo la confessione in istato 
di peccato mortale. 


ha sagra- 


Conciosiacosachè, chi ministra qualsi voglie 
mento in peccato mortale , pecca mortalmente , 
per questo devono li confessori diligentemente 
avvertire di non andare a sentire le confessioni , 
ritrovandosi in qualche peccato mortale; e molto 
meno trovandosi legati in qualche censura eccle- 
siastica. 
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Anzi il zelante confessore, e desideroso di 
ajutar l’anime, e d' indrizzarle nelle virtù cristia- 
ne, e dar loro i rimedj spirituali per uscir dal pec- 
cato, ed insegnar loro a conoscere le astuzie del 
nemico della nostra salute , e finalmente di spo- 
gliare il penitente dell uomo vecchio , e vestirlo 
del nuovo, e formare in esso un perfetto cristia- 
no , non si deve contentare di andare ad ammi- 
nistrare questo sagramento senza peccato mortale; 
ma conoscendo, che per i sopraddetti importa 
molto praticar prima in sè stesso , quel che desi- 
dera in altri , perchè più muovono gli esempi , 
che le parole , nè si può bene insegnare ad 
altri la virtù , che non si ha ; pertanto deve 
aver grandissimo desiderio della perfezione pro- 
pria, ed esercitarsi nelle virtù necessarie per acqui- 
starla. 

E perchè , quando si ammettono regolari alle 
confessioni , solamente sono esaminati della suffi- 
cienza , e dottrina , essendoché per lo più non 
possiamo noi aver certa notizia della bontà dei 
loro costumi , per questo incarichiamo la coscienza 
dei loro superiori , che non ci propongano a 
questo ministero se non persone, che siano di 
bontà, e virtù tale, che possano degnamente am- 
ministrare questo sagramento. 

§• VI. 

I confessori devono essere pronti ad udire le 
Confessioni. 

Siano pronti ad "udire le confessioni , e si guar- 
dino non solamente di non mandare indietro, 


per fuggire la fatica, quelli, che vengono per 
confessarsi , ma neppur mostrino con cenno , o 
parole di ascoltarli mal volentieri , anzi facciano 
sì , che i loro penitenti sappiano^ che essi sen- 
tono consolazione, e piacere di simili fatiche per 
benefizio loro. 

Per questa causa , ed acciocché li penitenti 
non si scusino di non essersi confessati, massime 
a tempi debiti , per non avere avuta comodità di 
confessori, avverliscano li confessori, ancorché 
altrove siano chiamati a funerali , ed altri offizj , 
di non intermettere se non per causa necessaria, 
il confessare nelli tempi , nei quali sogliono essere 
più frequenti le confessioni , specialmente per 
otto, o più giorni avanti la natività di nostro 
Signore , nella quaresima , massime dal mezzo 
d’ essa fin a tutta 1’oltava di pasqua , alcuni 
giorni a tempo de’ giubilei, ed altre feste, e 
solennità., nelle quali ordinariamente il popolo, 
o tutto, o parte suole confessarsi. 

Desideriamo ancora, che li superiori de’ rego- 
lari avvertiscano a questo, procurando, che nelli 
sopraddetti tempi sia nelle foro chiese quel mag- 
gior numero di confessori dotti, e timorati di 
Dio , e da noi approvali , che sia possibile. 

§- VII. 

dicane cose da osservarsi nella confession 
degl' infermi. 

Li confessori regolari quando saranno chiamati 
a confessare infermi, se la necessità del tempo 
non persuade altro , $’ informino dal proprio cu- 
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rato dello stato, e condizione dell’ infermo, acciò 
possano attendere diligentemente allo scarico della 
coscienza di quello massimamente in quell’ ultimo 
punto, dal quale grandemente dipende la salute, 
o perdizione eterna di quell’anima : e se non avrà 
avuto tempo di farlo prima , veda almeno di farlo 
dopo essa confessione quanto prima, perchè ed 
esso , ed il curato possano meglio soddisfare cia- 
scuno al loro uffìzio in ajuto spirituale di quei- 
rinfermo. 

Il confessore, che avrà amministrato il sa- 
cramento della penitenza a qualche infermo, sia 
pronto a sottoscrivere la fede d’averlo confessato, 
acciocché li medici non abbandonino la sua cura 
conforme alla bolla di Pio V. di santa memoria, 
ovvero dalla negligenza loro in sottoscrivere dette 
fedi non piglino occasione di scusarsi dall'osser- 
vanza della sopraddetta bolla. 

§• Vili. 

In che luogo , ed a quali ore si devono udire 
le confessioni 

Non confessi in casa di laici uomini , o donne 
di qualsivoglia qualità , se non in caso d’ infermi» 
tà , ed in tal caso confessando donne , tenga l'uscio 
aperto , sì che possa esser veduto da quelli , che 
stanno nella stanza più vicina. 

Fuori del caso suddetto, non ascolti mai lo 
confessioni delle donne , ancorché volessero sola- 
mente riconciliarsi , se non in chiesa , e nelli con- 
fessionali , nè prima che si levi , nè dopo cho 
tramonti il sole. 



< 1° essi confessionali ordinariamente ascolterà 

anco le confessioni degli uomini , che udirà in 
chiesa. 

§• IX. 

Della forma e luogo de' confessionali. 

Per questo siano in tutte le chiese confessionali 
corrispondenti al numero de' confessori , che so- 
gliono essere ordinariamente in ciascuna di esse. 

Siano posti detti confessionali in luogo della 
chiesa talmente aperto , che da ogni parte si veg- 
gano ; e se con questo si può insieme fare, che 
siano in luogo dove abbiano qualche riparo , che 
mentre alcuno si confessa , impedisca gli altri 
d’accostarsi troppo vicino al confessionale , si fac- 
cia : altrimenti dov’è questo abuso sarà uffìzio del 
confessore levarlo , con fare scostare le genti trop- 
po vicine , prima che si metta a sedere nel con- 
fessionale , ed anche mentre ascolta le confessioni, 
se l'occasione lo ricercherà. 

§. X. 

Qual deve essere 1' intenzione , e la preparazione 
de' confessori prima d'udire le confessioni . 

Deve il confessore talmente ordinare, c regola- 
re la sua intensione in amministrare questo sa- 
gramelo , che non si muova per rispetto alcuno 
temporale , ma per sola gloria di Dio , e deside- 
rio della salute delle anime. Per tanto ogni volta, 
che sarà chiamato , o si metterà ad udire le con- 



fessioni, alzando la menta al Signore Dio, indi- 
rizzi attualmente la sua intenzione a questo fine, 
considerando attentamente, che va a lavare quei 
penitenti nel preziosissimo sangue del nostro Sal- 
vatore Gesù Cristo. 

E perchè sonovi molti pericoli neH’ammini- 
strare questo sagramento , cioè o di errare nella 
decisione de’casi , ed obblighi , che occorrono , o 
di dare il benefizio dell’assoluzione a quelli , che 
ne sono indegni, ovvero di restare in qualche 
modo con l’anima sua macchiata, sentendo mol- 
te immondizie di altri; per tanto non deve mai 
il sacerdote andare ad udire confessioni, che prima 
con alcuna breve orazione , secondo la comodità , 
non dimandi lume , e grazia al Signore di non 
commettere alcun errore , e di lavar talmente le 
macchie dell’anime d’altri , che non imbratti la 
sua. Insieme preghi per la vera conversione, di 
quelli , de’ quali è per udire la confessione. Per 

3 uesla causa ogni confessore abbia scritto presso 
i sè gl’ infrascritti versicoli del salmo 5o. , ed 
orazione anticamente usata nella chiesa , acciochè 
avanti il confessare dica questa, o qualche altra, 
conforme alla divozioae di ciascuno. 

lfr. Gor mundum crea in me Deus. I}?. Et spi- 
ritum rectum innova in visceribus meis. 

. Ne projicias me a facie tua. fi?. Et spiritum 
sanctum luum ne auferas a me. 

Redde mihi laelitiam salutaris lui. IjP. Et 
spiritu principali confirma me. 

V. Docebo iniquos vias tuas. fi?. Et impii ad 
te convertentur. - * . •; 

V". Libera me de sanguinibus Deus, Deus 
salutis mese. fi?. Et exultabit lingua mea justitiam 
tuam. 



ORATIO. 


9 


Domine Deus omnipotens , propitius esto mihi 
peccatori, ut digne possim libi gratias ngere, qui 
me indignum propter tuam magnain misericordiam 
ministrum fecisti officii sacerdotalis, et me exi- 
guum , humilcmque mediatorem consliluisti ad 
orandum , et intercedendum ad Dominimi no* 
strum Jesum Christum tilium tuum prò pec- 
catoribus , et ad paenitentiam revertcntibus. Ideo- 
que dominator Dominus , qui omnes vis sal- 
vos fieri , et ad sgnitionem verilatis venire , qui 
non vis mortem peccatorum ; sed ut convertan- 
tur , et vivant , suscipe orationem meam , quam 
fundo prò famulis , et famulabus tuis , qui ad 
pcenitentiam venerunt , da illis spiritum compun- 
ctionis , ut resipiscant a diaboli laqueis , quibus 
adstricti tenenlur , ut ad te per dignam salisfaclio- 
nem revertantur. Per eundem Dominum nostrum etc. 


g. XI. 

t 


Si debbono esortare i penitenti a non lasciare 
il solito confessore. 


Vedendo, che alcuno senza giusta causa lascia 


il suo ordinario confessore, ch’era più atto ad 
ajutarlo nella via della salute , procuri con buon 
modo di rimandarlo ad esso , biasimando questa 
perniziosa negligenza, che hanno le persone di 
non eleggere un confessore ordinario spirituale, 
e intelligente, e la dannosa, e nociva frequente 
mutazione d’essi , perchè siccome li medici cor- 
porali , che hanno pratica, c cognizione della natura, 
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e complessione degli infermi , non si mettano fa- 
cilmente , perchè essi sanno meglio applicaro li 
rimedj necessarj al suo male : cosi li penitenti non 
devono lasciare quel medico spirituale , il quale 
conoscendo i loro bisogni, può loro applicare pii» 
opportuni , e più utili rimedj. 

$• XII. 

Non devono essere ammessi a confessarsi quei , 
- che non si sono prima hen preparali. In che 
consiste questa preparazione , sia interiore , sia 
esteriore. 

Siano avvertiti di non ammettere alla confessio- 
ne quelli , che non verranno a quella con la de- 
bita interiore , ed esteriore preparazione , ammo- 
nendoli con parole caritative, secondo la capacità 
di ciascuno , che vadano prima a prepararsi con- 
venientemente, e poi tornino. 

Niun confessore dunque ascolti confessioni di 
donne , che vengano per confessarsi , che non 
siauo vestile con abito modesto, come conviene 
alla riverenza , che si deve a questo sagramento , 
ed alla cognizione, e contrizione, con le quali 
ognuno deve andare a presentarsi innanzi al tri- 
bunale e giudizio del Signore , e come reo diman- 
dargli misericordia , e perdono. 

Ricercheranno con molta maggior diligenza la 
preparazione interiore , che è necessaria a quelli, 
che vengono a questo sagramento ; la qual pre- 
parazione consiste in aver fatto buona , e diligen- 
te esaminazione de’ suoi peccati , e procurato d’aver 
quel dolore, che giustamente si deve, con fermo. 



} 
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SI 

o risolato proposito di soddisfare al passato , ed 
emendarsi per l'avvenire. Quelli dunque , ne’ quali 
scorgeranno , che non vi sia tal preparazione , cer- 
cheranno con ragioni farli capaci, che tornino, e 
s’apparecchino debitamente. Li segni , per li quali 
si potrà da principio conoscere , che vengono sen- 
za debita preparazione, sono: 

Se vengono alla confessione , immediatamente 
partendosi uà qualche occupazione temporale , sen- 
za essere stali qualche spazio di tempo in orazio- 
he ; ovvero se si vede , che non hanno alcuna 
cognizione de’ peccati commessi , ovvero se sa il 
Confessore certamente , che tuttavia perseverano 
in esercizj illeciti, e che hanno in sè qualche 
peccalo, ovvero occasione manifesta induttiva al 
peccato, pè hanno intenzione di lasciarla, o se 
potendo restituire la roba d’altri, non la resti- 
tuiscono. » -\vr 

Ha però d’avvertire il confessore , ehe quan* 
do vede, che li penitenti hanno fatto dal canto 
loro diligenza per prepararsi a confessarsi debita- 
mente , e nondimeno , o per l’incapacità loro, o 

S er altro non gli pare, che abbiano la necessaria 
imposizione , deve supplire esso , procurando d’ in- 
durli alla contrizione de’ loro peccati, con mostra- 
re la bruttezza della colpa , la gravità d’essa per 
esser conira Dio, l’infinito danno dell’eterna dan- 
nazione, che per essa s’incorre, e con questo 
veda d' indurli , e disporli in modo, che di tutti, 
e ciascun peccato mortale siano almeno cosi attriti, 
che possa sicuramente dar loro l’assoluzione. 

Oltre di questo, istruirà diligentemente li 
penitenti secondo il bisogno di ciascuno e massi- 
me quelli , che di raro si confessano , della di- 
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6 posizione, e modo di confessarsi particolarmente 
incalcando l’importanza deli’ integrità della confes- 
sione , e delle altre circostanze requisite ad e83a. 

§. XIIL 

Metodo da osservarsi nelle confessioni de' putti , 
o putte. 

E santa usanza di far venire li putti , e putte , 
quantunque non passino cinque, o sei anni , ad 
uno ad uno innanzi al confessore, acciocché co- 
mincino , ed a poco a poco vadano instruendosi , 
ed introduccndosi nella cognizione, e poi nell’uso 
di questo sngramento; devono nondimeno i sacer- 
doti esser avvertiti di non dare l'assolazione sa- 
gramentale a quelli , nei quali non si vede ma- 
teria d’assoluzione, nè latito uso di ragione, che 
si possa giudicare , che siano capaci di questo 
sagramento ; e useranno particolar diligenza d’in- 
struire li putti , e putte, quando sono arrivali 
alli sette, o otto anni, secondo la capacità foro, 
della necessità, e virtù di questo sagramento, e 
modo di venire ad esso. 

Ascoltando il confessore le confessioni d’al- 
curii putti , e putte pervenuti all’età di dieci in 
dodici anni , li quali il confessore conosca capaci 
di presto poter essere abilitati a ricevere la san- 
tissima comunione , non lasci , che per negligenza 
sua , o de’ padri , e madri procedano più oltre 
senza godere di questo spirituale tesoro , ma quan- 
to prima diligentemente gli istruisca delle cose ne- 
cessarie, per poter ricevere degnamente il santis- 
simo sagramento, e degli innumerabili frutti , che 
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da esso si cavano, e con quanta umiltà , riveren- 
za , e purità di coscienza si deve ricevere : e dopo 
averli prima confessati tre o quattro volte o esso 
amministri loro la santa comunione, e loro ne fac- 
cia fede da esibire al curato, perchè gli ammetta 

{ >oi alla comunione pasquale, o veramente faccia 
oro la fede , che sono instrutti , ed idonei per 
riceverla , e li rimetta al curato. 

§. XIV. 

Interrogazioni da farsi nel principio della 
confessione. 


IN el principio della confessione , innanzi che il 
penitente cominci a dire i suoi peccati , deve 
il confessore , massime con persone rozze , ovvero 
che rare volte si confessano , premettere alcune 
interrogazioni per saper meglio governarsi con 
lui, e sono le infrascritte. 

Prima se non conosce, che il penitente sia 
di quelli , ch’egli ha facoltà di poter confessare , 
Io ricerchi di ciò , e trovando che non sia , lo 
rimetta a chi lo può confessare. E quando sia di 
quelli, e nondimeno non abbia cognizione del 
penitente, lo interroghi del suo stato, condizione, 
professione , arte , o esercizio che fà. 

Gli domanderà quanto tempo è, che non si 
sia confessato , ricordandogli il grandissimo frutto , 
che si cava dal confessarsi spesso. 

Se ha fatta la penitenza impostagli. 

Se sa gli articoli della fede, e li precetti del 
Signore , e della santa chiesa , e non sapendoli si 

Compaing Santità Voi. IL n 
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governerà conforme a quello , che si dira più a 

basso. t j 

Se ha usato in esaminare la sua coscienza 

la debita diligenza , la quale deve esser tanta , 
quanta si suol mettere in negozio importantissimo, 
essendo veramente tale, andare a questo sacra- 
mento. In questa occasione , secondo vedrà esser 
bisogno , lo inslruirà anco come debba fare l’esa- 
me della coscienza , per ridursi a memoria tutti 
li peccali commessi con le loro circostanze , cioè 
che vada tra se stesso discorrendo la sua vita , 
prima quanto alla diversità dell’età, cioè puerizia, 
gioventù ecc. Secondariamente quanto alla diver- 
sità de’ stati, nelli quali si sia trovato, come sa- 
rebbe, prima che si maritasse, poi nel matrimo- 
nio ecc. Terzo , quanto agli accidenti diversi di 
prosperità , ed avversità , e di sanità , ed infer- 
mità , li varj tempi, li diversi ufficj , che ha eser- 
citati , le compagnie , che ha tenuto , li luoghi , 
paesi , e case , dove è stato , ed ba conversato , 
finalmente in tutte queste cose ricerchi se ha 
peccato col cuore , con la lingua , o con opere. 

L’avvisi parimente delle condizioni, che si 
ricercano alla buona confessione , dichiarandogliele 
con la maggior brevità , e facilità , che sia possi- 
bile ; e potrà ridurre a quattro , o cinque più 
principali quelle sedici , che sogliono mettere li 
Dottori, comprese in questi versi. 

Sit simplex, humilis con/essio , pura, fidelis , 
Àtque frequens , nuda, et discreta, libens, verecunda , 
Integra , secreta , et lacrymabilis , accelerata , 
Fortis , et accusans , et sit pavere parata. 

Gli dimanderà, se sa di esser incorso in 
qualche caso riservato , ovvero in qualche sco- 
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inunica ; ovvero se sa di avere qualsivoglia altro 
impedimento, per il quale egli non lo possa assol- 
vere : e trovando allora , o nel corso della con- 
fessione tal impedimento, non proceda più oltre, 
ma avvisi il penitente , che non può essere da 
lui assoluto , che gli è necessario presentarsi in- 
sanii a chi sia da noi data facoltà di assolvere 
in simile caso : ma quando per qualche rispetto 
giudicasse il confessore non convenire, che si 
presenti il penitente, vada esso per la facoltà. 

Avverta , che se trovasse il penitente ligato 
di qualche scomunica , 1’ instruisca quanto sia 
grave la pena della scomunica , e quanto peri- 
colo 6Ìa perseverare in quella , e con quanta di- 
ligenza si deve fuggire; il che farà mostrandogli 
gli effetti di essa. * ' 

Interroghi se sa alcuno eretico , o sospetto 
di eresia , o altra simile cosa , quale abbia da 
denunziare per vigore degli editti della Inquisizio- 
ne : e trovando , che abbia tale obbligo , lo faccia 
soddisfare : e se avesse per colpa sua passato il 
teràiine , che si dà a fare tali denunzie , dopo 
aver avuto notizia dell’eretico , e sospetto , lo fac- 
cia ancora procurare di avere licenza di essere 
assoluto , per non aver denunziato a tempo. 

Deve fare quelle interrogazioni delle confes- 
sioni passate, che sono necessarie, per conoscere 
se fosse incorso in alcun caso , per il quale fos- 
sero state nulle , e però si dovessero reiterare , 
come sarebbe , se si fosse confessato da chi non 
avesse potestà di assolverlo , o da chi non avesse 
usata la forma legittima dell’assoluzione , o da 
sacerdote tanto ignorante, che non intendesse, 
e sapesse le cose , che sono necessarie per am- 
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ministrare questo sacramento , ovvero 9’ egli avesse 
scientemente taciuto qualche peccato mortale, o 
divisa la confessione , dicendo ad uu confessore 
una parte de’ suoi peccati , e ad un altro l’altra , 
ovvero se si fosse confessato , senza avere alcun 
dolore de’ suoi peccati, o senza proposito di emen- 
darsi , ovvero 6 enza usare diligenza di sorte al- 
cuna per ricordarsi de’ peccati. 

E perchè per il più si può usare molta 
negligenza in far le confessioni , come si deve , 
massime nel tempo , che la persona non vive in 
timor di Dio, ed ha pochissima, o niuna cura 
dell’anima sua , di modo che più presto si confes- 
sa per una certa usanza , che per cognizione , 
ch’egli ha de’suoi peccati , e desiderio di emendar- 
si ; ed in ogni caso per la grande utilità , che è 
di confessarsi generalmente , massime nel princi- 
pio , che l uomo si risolve di volersi daddovero 
einandare, e convertire a Dio; esortino li confes- 
sori secondo la qualità delle persone , a luogo , 
e tempo, li penitenti a fare una buona confessio- 
ne generale , acciocché per mezzo di quella rap- 
presentandosi innanzi agli occhi tutta la vita pas- 
sata, si convertano con maggior fervore a Dio, e 
soddisfacciano con questa a tutti li difetti , che 
fossero intervenuti nelle confessioni passate. 

Finite le dette interrogazioni, che sono co- 
me preamboli preparatori alla confessione, induca 
■'l il cffnfessore in ogni modo il penitente, eh’ esso 

dica prima tutti li suoi peccati , de’ quali si ri- 
. corda. 

Il che fatto che abbia , e trovando , come 
per lo più suole accadere , che il penitente abbia 
bisogno d’ esser interrogalo, acciocché per mez;o 


/ 
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delle interrogazioni intenda molte cose , che egli 
si sarà scordato , o avrà confusamente dette , 
avvertendo in particolare di domandare sempre 
il numero de’peccali mortali commessi, di modo 
che se bene il penitente non li saprà precisamen- 
te riferire , nondimeno li faccia dire poco più , 
o manco quel numero , che pensa essere più ap- 
presso alla verità. Proceda in queste interrogazioni 
con ordine , cominciando dalli comandamenti del 
Signore , ai quali se bene si possono ridurre tutti 
li capi, delli quali si deve interrogare, nondi- 
meno con persone , che vengono di raro a questo, 
è bene scorrere ancora per i selle peccati capita- 
li , cinque sentimenti, precetti della chiesa, ed 
’ opere di misericordia. 

§. xv. 

Della diligenza , e prudenza con la quale i 
confessori devono interrogare li penitenti. 

Deve essere il confessore prudente , usando par* 
ticolar diligenza in domandare di quei peccati, 
ne’ quali gli uomini , e secondo lo stato , nel qua- 
le è il penitente , sogliono per Io più incorrere. 

E nei peccati carnali , insieme con la pru- 
denza , deve usare molla cautela in non cercar 
altro , quando avrà inteso la specie del peccato , 
e le circostanze grandemente aggravanti. -a 
Per questa causa il confessore deve esser 
instrutto , quali sono le circostanze , che mutano 
la specie del peccato , o che grandemente l’ag- 
gravano , perochè queste due sorte di circostanze 
necessariamente si devono spiegare nella confessio- 
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ne ; sopra di che potrà ricorrere alle Somme , 
dove dichiarano quel verso. > 

Quis , quid j uhi, quibus auxiliis ,cur , quomodo , 
quando. 

Sia particolarmente cauto, avvertito del modo, 
che deve interrogare donne , e putti , acciò non 
insegni loro quel , che non sanno , e si sforzi di 
usar parole , che non offendano l'orecchia del 
penitente , guardandosi mentre che confessa , 
di non far atto , nè gesto alcuno , per il quale 
qualche circostante si potesse accorgere di gra- 
vezza di peccato nella persona , che ha innanzi , 
ed anco per non ispaventare il penitente di modo, 
che per questo tacesse qualche altro grave pec- 
cato : anzi gli faccia animo a confessare ogni enorme 
e brutto peccato. . 

§. XVI. 

1 . *> . , . . t 

Cautela nel commutar voti , ed assolvere 
da' peccati enormi. 

Il confessore, che ha qualche privilegio , facoltà , 
ed autorità di commutare li voti di quelli , che 
si confessano, non li commuti, se non in altre 
opere pie , maggiori , e più graie » Dio • o al- 
meno eguali, avendo diligente riguardo alle spe- 
se, fatiche, ed altra incommodità, che avrebbero 
patito , se avessero adempiuti i loro voli 

Se hanno facoltà da giubbilei , o privilegi 
per lettere Apostoliche , di assolvere da’ peccali , 
benché enormi , e pene , e censure ecclesiastiche , 
siano avvertiti , che non possono però dispensare 
con quelli , che saranno incorsi in irregolarità » 


jg 

salvo se nelle dette lettere Apostoliche non si fa 
di questo espressa menzione. 

$. XVII. 


Casi , ne quali deve il confessore negare , o 
differire l'assoluzione a'penitenti. 

Acciocché li confessori siano instrutti di non 
dare il benefìzio dell'assoluzione a quelli , che 
veramente ne sono indegni , come per inconside- 
razione , e negligenza , o altra causa spesso acca- 
de : donde nasce , che molti perseverano lungo 
tempo nei medesimi peccati con deplorabile ruina 
dell’anime loro ; per questo abbiamo con il pare- 
re di molti teologi secolari , e regolari di varie 
congregazioni , notalo qui a basso quello , che si 
deve osservare dalli confessori in alcuni casi più 
frequenti : però siano essi avvertiti di governarsi 
in assolvere, o nò, in questi infrascritti casi nei 
modo , che si dirà. 


... ^ >erc ^ 1 ® adunque ogn uno , che sia pervenuto 
all uso della ragione , è obbligato sotto pena di 
peccato mortale a sapere tutti gli articoli del sim- 
bolo apostolico, quali siano, alinen quanto alia 
sostanza , e li comandamenti di Dio , e della san- 
ta chiesa, che obbligano a peccato mortale, e 
comunemente si sogliono insegnare nelle scuole 
«.ella dottrina cristiana ; per questo trovando il 
confessore , che il penitente non sappia le soprad- 
dette cose, se non sarà disposto ad impararle 
quanto prima non deve assolverlo; ma quando 
si esibisca pronto di farlo, se altre volte essendo 
stato ammonito dal confessore , o sia 1* istesso , o 
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altro , o dal suo carato in particolare ad imparar* 
le , ( di che avvertisca di interrogarlo ) non ha 
fatta la debita diligenza per imperarle , secondo- 
la sua capacità , differisca l’assoluzione sino a tanto 
che in qualche modo soddisfaccia ; ma non essendo 
stato di ciò avvisato , lo assolva , dandogli prima 
quella istruzione delle sopraddette cose , che gli 
fosse necessaria, per essere allora capace dell' as- 
soluzione. 

Trovando padri , e madri di famiglia , che 
non usano diligenza di far imparare le suddette 
cose a quelli , che sono sotto la loro cura , e 
non le sanno , o siano figliuoli , c figliuole , o 
servitori , e servitrici , del che avvertiranno d’ in- 
terrogarli particolarmente , ovvero non procurino, 
che osservino li precetti di Dio Signor nostro, e 
della santa chiesa , o veramente quello , che è 
peggio , impediscano ad osservarli , come fanno 
quelli , che tengono tanto occupati li servitori , 
e servitrici , che in un certo modo li mettono in 
necessità di lavorare per li proprj bisogni le fe- 
ste, o che non danno loro tempo, che conforme 
al precetto della chiesa , possano udir messa ; o 
che senza sapere quali della sua famiglia hanno 
legittimo impedimento, loro danno, o lasciano dare 
distintamente da cena in casa sua nel tempo della 

S uaresima, e negli altri giorni di digiuno; o loro 
anno avanti l’ora debita in tali giorni la matti- 
na da desinare , o che non gli ammoniscono , e 
correggono, quando trasgrediscono essi precetti, 
c quando li servitori sono incorrigibili , e scan- 
dalosi , non li licenziano dalla loro casa. 

la tutti questi casi se non promettono di 
soddisfare realmente a quello, che sono tenuti , 


ai 

e di emendarsi della negligenza osata nella cara 
della sua famiglia nelle suddette cose non gli assol- 
verà : ma promettendo di farlo , se non saranno 
più stati ammoniti dal confessore , o curato , nel 
modo , che si è detto di sopra , li potrà assolve- 
re, e se sono stati ammoniti più volte, ne si sono 
in modo alcuno corretti , differisca di dar loro 
l'assoluzione , sinché abbiano dato principio , e 
veri segni, e prova per qualche tempo dell’emen- 
dazione. 

Il medesimo modo osservi con quelli , che 
nelli giorni di festa perseverano in lavorare , e 
vendere , o fare altre cose proibite. 

L’ istesso osservi con quelle persone , le quali 
nel superfluo ornamento del corpo , e pompa 
peccano mortalmente. 

§. XVIII. 

Casi, ne quali le pompe, e vani ornamenti sono 
peccati mortali. 

£ perchè sono ridotte le pompe di questi tempi 
nel maggior colmo , che possono essere , e in 
buona parte per colpa . e negligenza de’ confes- 
sori , li quali, senza considerazione alcuna, e 
forse senza farne coscienza ai penitenti gli assol- 
vono , si metteranno distintamente li casi , nelli 
quali le persone per le superflue pompe , ed or- 
nato , peccano mortalmente , acciocché poi nel* 
l'assolvere si reggano secondo gli avvisi dati di 
sopra. 

Quando dunque usano pompe , o si ornano 
a fine di peccato mortale , peccano mortalmente. 
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O quando per simili ornamenti trasgrediscono) 
o fanno , che altri trasgrediscano qualche coman- 
damento di Dio , o della chiesa , come sarebbe la- 
vorando le feste, o facendo lavorare , o lasciando 

la messa , e facendo lasciarla per ornarsi , o es- 
sendo causa , che il marito , o altri , a quali spet- 
ta di mantenerli , spendano più di quello , che 
portano le loro forze, onde sappia, o debba ragio- 
nevolmente sapere , o dubiti probabilmente , che 
per questo nascano odj , e dissidj in casa , il ma- 
rito , o altri suddetti bestemmino , facciano gua- 
dagni , o contratti illeciti , cessino colpevolmente 
da elemosine debile, o di soddisfare li legali pii* 
o altri debiti, a quali sono obbligali, o ritengano, 
o differiscano la mercede debita agli operar) , o 
facciano nuovi debili , che poi non possano a 
suo tempo pagare, per le quali cose ne segue 
danno del prossimo ; non possano collocare le 
figliuole in matrimonio , quando sono in età con- 
veniente , il che suole partorire per lo più gran- 
di inconvenienti ; o ne nascano , o siano per na- 
scere altri simili peccati , che si vedono seguire 
comunemente per le soverchie pompe , ed or- 
nato , nelli quali casi l’usare dette pompe, ed 
ornato , è peccato mortale. 

li perchè è quasi impossibile quando una 
persona sfoggia più di quel , che portano le sue 
facoltà, che non conosca, o possa, e debba co- 
noscere , che ne seguono , o abbiano a seguire 
simili peccati , si può quasi far universal giudizio, 
che tali siano in peccato mortale , se dalla dili- 
gente discussione , che farà il confessore col pe~ 
nitente , non gli costerà del contrario per qualche 
parlicolar causa. 
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Pecca anco la persona mortalmente nel modo 
d^U'ornarst , quantunque la spesa non passi lo sta- 
to , e facoltà sua , come se l'ornato è induttivo 
da sè a lascivie , o veramente per comune inter* 
pretazione degli uomini, ovvero se quantunque 
non sia induttivo da sè , nondimeno s’accorge, o 
dubita probabilmente, che per occasione di tal 
modo d'ornamento non usato comunemente dalle 
persone probate del suo stato , qualche persona 
particolare si muove ad amarla inonestamente , o 
si nutrisca in questo peccato ; e tuttavia fa niu- 
na , o poca stima della salute spirituale «lei suo 
prossimo , qual vedo rovinare in questo suo straor- 
dinario ornalo , e perseverare pur in esso ; ovve- 
ro quando è fatto tal ornamento con intenzione 
di mostrare varj effetti d’amore inonesto , e dar 
segno d’essi con vestire varj colori , o in altro 
modo. 

Avverlisca ancora, che non solo non pos* 
sono assolvere quelli , che veramente non hanno 
ferma deliberazione di lasciare il peccato mortale, 
ma ne anco quelli , che se ben dicono di desi- 
derare di lasciarlo , nondimeno affermano , che 
gli pare , che non lo lascieranno , se questi tali 
non vogliono pigliare quelli riinedj , senza li 
quali il confessore giudica , che torneranno al 
peccato. Si differisca anco l’assoluzione finché si 
vede qualche emendazione a quelli , quantunque 
dicano. , e promettano di lasciar il peccato , e 
nondimeno il confessore giudica probabilmente,' 
che non lo lascieranno , come sono alcuni uomi? 
ni , specialmente giovani oziosi , che il più del 
tempo stanno in professione di giuochi , crapule , 
amori, peccali carnali, bestemmie, parole diso* 
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neste , mormorazione , odj , detrazioni , e vengono 
solamente gli ultimi giorni di quaresima a confes- 
sarsi , e quelli , che molti anni hanno persevera- 
to , o sono ricaduti nclli medesimi peccati,- ne 
haDno fatto diligenza alcuna d’emendarsi. 

$. XIX. 

Si spiega quali sono le occasioni prossime , che 
si devono lasciare prima di ricevere T assolu- 
zione. 

• 

Non si possono parimente assolvere quelli , che 
non hanno vera risoluzione di lasciar insieme con 
li peccati mortali le occasioni d’essi. 

E perchè è di molta importanza , che li con- 
fesssori intendano bene questo , però a istruzio- 
ne loro s’esplicherà più distesamente. 

Chiamansi occasioni di peccato mortale tulle 
quelle cose , lo quali dando causa di peccare ; o 
perchè da sè stesse sono induttive al peccato, o 
perchè il confitente è solito in quelle talmente 
a peccare, che ragionevolmente deve il confesso- 
re giudicare , che per il suo mal abito , ne anco 
per l’avvenire s’asterrà , se in quelle occasioni 
persevererà* 

Nel primo ordine d’occasioni , cioè quelle , 
che di sua natura sono induttive al peccato sono 
il far professione di giuoco di carte , o dadi , ov- 
vero tener casa apparecchiata a quest effetto per 
altri ; tener in casa , o n sua requisizione la per- 
sona , con la quale si pecca , o in altro modo 
coabitare seco , perseverare nelli ragionamenti t 


a5 

sguardi , conversazioni , ed altri geeli , e pratiche 
d'amor lascivo. 

Essendo adunque involto il penitente in al* 
cuna di queste occasioni , o altre a queste simili, 
se la detta occasione è tale , che sia in essere , 
come tener le concubine , o simile , non deve il 
confessore assolverlo , se prima attualmente non 
lascia l’occasione : nell’altre occasioni , come pro- 
fessione di giuochi , sguardi , conversazioni , gesti 
ecc. se non promette di lasciarla , e quando anco 
prometta , se , avendo promesso altre volte , non- 
dimeno non si sia emendato , differisca l’assolu- 
zione sintanto , che veda qualche emendazione. 

E perchè può accadere tal caso , che il pe- 
nitente con tutti li ricordi , e modi , che gli ven- 
gono proposti dal prudente , e zelante confessore, 
veramente non possa lasciare l’occasione senza 
pericolo , o scandalo , deve il confessore servirsi 
di questi rimedj. 

Primieramente differisca l’assoluzione fintanto, 
che veda certa prova di vera emendazione ; e se 

non potesse differire l’assoluzione senza pericolo 
di qualche infamia del penitente , e veda in lui 
tali segni di contrizione , e tal disposizione , o 
prontezza a ricever li rimedj, che il confessore 
giudicherà neeessarj , perchè si emendi , deve pro- 
porgli quelli , che gli parranno più opportuni , e 
neeessarj ; come per esempio ordinargli che non 
si trovi solo con la tal persona, assegnargli ora- 
zioni, qualche macerazione di carne, e sopra tut- 
to le frequenti confessioni , ed altri simili, quali 
se esso accetterà il confessore potrà assolverlo. 

E se dopo questa diligenza fatta da lui , o 
da altro confessore precedente, non si saràemen- 
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(lato , non gli dia l’assolnaione , finche attualmente 
non abbia levata Toccasione , o non parrà altri- 
mente a noi : dal quale faccia ricorso in tale oc- 
casione conferendo con noi il caso , sema sco- 
prire le persone. 

Occasioni di peccati mortali nel secondo ordi- 
ne , cioè per rispetto della persona sono quelle 
cose, le quali benché siano in sè lecite, non- 
dimeno ragionevolmente si giudica , che il confi- 
tente tornerà alli medesimi peccati, che già in 
quella ha commesso se in esse persevererà , come 
per il passato ha fatto. Tale a molti sogliono es- 
sere , per la corruttela del mondo, la milizia, 
la mercanzia , li magistrali , l’avvocare , il pro- 
curare , ed altri simili esercizj , nelli quali 
l’uomo , che è abituato a peccare spesso mortal- 
mente con bestemmie , furti , ingiustizie , calun- 
nie , odj , fraudi, spergiuri, ed altre simili offese 
di Dio , sa che perseverando in tali esercizj , gli 
occorreranno le medesime occasioni , ne vi « 
ragione di pensare , ch’egli abbia a essere più 
forte contro il peccato che nel passato sia stato , 
e conseguentemente ritornerà a gl’istessi peccati. 

Però i tali devono, come dice sant’Agestino, 
o lasciare l’esercizio a loro pericoloso , o almeno 
noD esercitarlo senza licenza , ed obbedienza d nn 
buono , ed intelligente sacerdote , il quale non 
deve assolvere l’uomo in tale stalo , se ha opinio- 
ne ragionevole che sia per ritornare alli medesi- 
mi peccati , quando perseveri nella medesima oc- 
casione, però deve far prova della sua emenda- 
zione per alcun tempo. Ed in questo è d aprire gli 
occhi, tanto più, quanto che il difetto in que- 
sta parte de’confessori fa , che quasi in tutte le 
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erti , ed esercizj regnino molti akn9Ì , e peccati 
gravissimi , senza li quali pare per questo , ohe 
oggidì molti non sappiano esercitare anco le cose 
in sè stesse giustissime. 

Come per esempio nelli magistrati , ed altri 
uffizj si giurano molte cose, che non s’osservano. 
Nel consigliare, avvocare, e procurare, si serve 
alla malignità de’ clienti, ed alla ingiustizia con- 
tro la propria coscienza. 

Nella milizia , alle regole del duello , agli 
odj , ed omicidj, a professione di giuochi, alla 
bestemmia , alla rapina , alle meretrici. 

Nelle mercanzie , all’nsnre , alle fraudi delle 
robe , in meschiare , e dar la trista per la buona, 
o vendere per più quello , che vale manco , in 
spergiurare facilissimamente, in fraudare li dazj , 
ea altri peccati. 

Molti artigiani s’occupano così la festa , co- 
me il dì di lavoro , talché mai si danno al culto 
divino , nè ascoltano la parola di Dio , c al me- 
desimo modo occnpano la loro famiglia. 

E così si troverà , che molti in -tali esercizj 
sono continuamente vissuti in peccati mortali , li 
quali non si devono stimare capaci dell’assoluzio- 
ne , senza prima usare diligenza di liberarli dalle 
occasioni , o farli più forti. 

Anzi usando il confessore di maggior dili- 
genza , troverà forse , che alcuni di questi tali 
mai si sono ben confessati , e ritrovando , ohe 
veramente sia cosi , dovrà mostrar loro , che per- 
ciò devono , oltre la prova di reale emendazione, 
o discostarsi dall’esercizio ad essi pericoloso , Icon- 
fessarsi generalmente , ed usare rimedj forti ptr 
la loro salute. 
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Mollo più dovrà essere avvertito il confessore 
in quella sorta d’esercizj , ed operazioni , le qua* 
li non hanno seco alcuna necessità , ed utilità e 
se non sono in quella prima sorta d'occasioni per 
se induttive al peccato mortale , e conseguente* 
mente da lasciarsi ordinariamente da ogni sorta 
di persone , nondimeno inclinano al male, e ti* 
rano molto facilmente , e spesse volte l'uomo a 
* diversi peccali mortali , come sono l’andare a bal- 
li , il conversare con bestemmiatori , furbi , ed 
altre compagnie; il frequentare le taverne, e 
l'oziosità , e simili cose ; per occasione delle qua- 
li , essendo solito l’uomo a peccare mortalmente , 
non deve essere assoluto , se prima non le rinun- 
zia , e prometta detenersene , e lasciare realmen- 
te detta occasione ; e se pure parerà al confesso- 
re di poter veramente credere la prima , o secon^ 
da volta alla promessa , che fa il penitente di 
lasciare la detta occasione , potrà con essa pro- 
messa assolverlo , ma più oltre non lo faccia , 
anzi differisca l’assoluzione , sino che veda le ati 
tuali prove, che si sia levato fuori di questa 
occasione. 

Si guarderà ancora il confessore di assolvere 
quelli , che esercitano contratti nominatamente 
proibiti , o che altrimenti sodo manifestamente 
illeciti, se prima non li rescindono, e fanno la 
debita soddisfazione. E se li contralti sono dubbio? 
si, se il penitente darà sufficiente cauzione di 
stare a quello , che sarà deciso , lo potrà assol- 
vere, ed ammettere alla comunione. 

Neppure assolva , anco in vigore di qualche 
giubileo, quelli, che non hanno notificato quel- 
lo, che saune di co9e, che siano stati ammoniti 
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di notificare per pubblico editto , o monitorio 

J iapale , o archiepiscopale , se prima non fanno 
a notificazione , e soddisfazione a latto quello, 
che siano obbligati per il danno , che fosse segui- 
to per non aver notificato. 

Non assolva innanzi la debita restituzione , e 
soddisfazione quelli , che hanno di ciò qualche 
obbligo , polendo farlo ; eccettuando quelli , che 
sono in grave , e pericolosa infermila , alti quali 
però comandi , ed incarichi , che quanto prima 
soddisfacciano. 

Usato , che avrà il confessore le sopraddette 
diligenze , se non avrà trovato impedimento alcu- 
no , per il quale debba negare , o differire l’as- 
soluzione , faccia , che il penitente concluda la 
confessione , chiamandosi in colpa di tutti li pec- 
cali confessati, e d'altri, che con parole, pen- 
sieri , opere , ed ommissioni ha commesso , dei 
quali non si ricorda. 

Il che fatto mostrandogli il confessore , mas- 
sime se è persona, che di raro si confessi, la 
gravità de peccati , discendendo in particolare a 
quelli, nelli quali troverà più involto il penitente 
gli darà quei rimedj contra detti peccati , che gli 
parranno più spedienti : nel che gioverà , che il 
confessore abbia famigliare quel libretto intitolato 
Melhodus con/essorurn , o veramente Directorium 
confessorum. 

Di più se sarà il bisogno , gli ordinerà , ohe 
soddisfaccia, restituendo o roba, o fama, o ono- 
re, che avesse tolto al prossimo, c data la salu- 
tare penitenza , conforme a quello , che a basso 
si dirà , l’assolverà. 

Se per sorte il penitente fosse incorso in 
Compaing Santità Voi. 11. 12 
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qualche censura , dalla quale egli le possa assol- 
vere , deve premettere detta assoluzione a quella 
de’ peccati , ed è bene sempre premetterla ad cau- 
telarti , in quanto egli può, e il penitente ne 
avesse bisogno. ♦* 

Molto meno s' ingeriranno di assolvere dai casi 
contenuti nella bolla in Ccena Domini, nè altri 
riservati alla sede Apostolica. 

g. XX. 

Forma cf assolvere. 

Ed acciocché tutti osservino la medesima forma 
d'assolvere , usino la seguente ; avvertendo di non 
lasciare le parole , nelle quali consiste la forma 
dell’assoluzione cioè, Ego te absolvo . Terranno 
adunque questo modo. 

Misereatur lui omnipotens Deus, et dimissis 
omnibus peccatis tuis perducat te ad vitam aeter- 
jiam. Amen. 

Indulgentiarn , absolutionem , et remissionem 
omnium peccatorum tuorum tribuat tibi omnipo- 
tens , et inisericors Dominus. Amen. 

Dominus noster Jesus Christus te absolvat , 
et ego auctoritate ipsius absolvo te ab omni vin- 
culo excommunicationis , suspensionis , et interdi- 
cti , si quod incurristi , quantum possum , et indi* 
ges : Deinde ego te absolvo a peccatis tuis , m 
nomine Patria, et Filii , et Spiritus SancU. Amen. 

Passio Domini nostri Jesu Chnsti , merita 
Beat* Mari* semper Virginis , et omnium San- 
ctorum , et quidquid boni feceris , et mali snsti- 
aueris , sint libi in remissionem peccatorum , aug- 
ni eDtum grati® , et pr*mium vit» «terne. Amen. 
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Jl&goìe da osservarsi nell' ingiungere la penitenza, 
o soddisfazione. 

Nell’ ingiungere la soddisfazione , e penitenza , 
deve il confessore essere circospetto, acciò non 
le imponga tanto leggiere, che la posteslà delle 
chiavi ne venga in disprezzo , e che esso non 
partecipi de’ peccati d’altri, nè meno tanto gravi, 
o lunghe , che li penitenti o ricusino d’ eseguirle, 
o accettandole , non l’eseguiscano poi interamente. 

Per tanto deve il confessore sapere li cano- 
ni penitenziali, perciocché quantunquo'si possano, 
e si debbano moderare ad arbitrio di prudente , 
e discreto confessore , secondo la contrizione del 
penitente , o la qualità , e diversità delle persone, 
e altre circostanze, nondimeno è bene sempre 
guardare li suddetti canoni , e a quelli come a 
regole conformarsi , quanto giudicherà spediente ; 
c quantunque il confessore non imponga la peni* 
tenza del canone antico , dovrà nondimeno spesse 
volte manifestarlo al penitente , per indurlo a 
maggior contrizione, ed a eseguire tanto più pron- 
tamente la minore penitenza , che gli sarà stata 
ingiunta , cavando utilità dalla benignità , che og- 
gi usa seco la santa chiesa , in mitigar il rigore 
dell’antica disciplina ecclesiastica. 

Procuri , che le soddisfazioni corrispondano 
a’ peccati commessi , come imponendo per li pec- 
cati carnali , digiuni , vigilie , peregrinazioni , cili- 
cj , ed altre simili cose, che possano macerare, 
e mortificare la carne. Per il peccato dell’avarizia , 
oltre le debite restituzioni , imponga elemosine * 
conforme alla facoltà di ciascuno. 
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Alla superbia , ed altri peccati spirituali, con- 
viene l’orazione , con la quale umiliandosi innan- 
zi a Dio s’acquista forza , e vigore per resistere 
a simili peccali. 

Alla negligenza d’imparare le cose cristiane 
gl’ imponga d’ascoltare le prediche , ed andare 
almeno per certo tempo alle scuole della dottri- 
na cristiana. 

Agl’ indevoti, e tepidi nelle cose della salute 
propria imporrà il visitare lo chiese , e frequen- 
tare l’orazione. 

Alli bestemmiatori particolarmente imponga 
grave penitenza secondo la qualità della colpa , 
conformandosi alla disposizione de’ sagri canoni , 
decreti de’ pontefici, e concilio Lateranense. 

Deve però il confessore usar prudenza, aven- 
do riguardo alla qualità delle persone , non im- 
ponendo elemosine a’poveri , nè ordinariamente 
a quelli , che cou le proprie fatiche si guadagna- 
no il vivere , digiuni : ed avendo il medesimo ri- 
guardo nelle altre penitenze. 

Avverlisca di non assolvere pubblici, o scan- 
dalosi peccatori , senza ingiunger penitenza prò- _ 
porzionata al loro errore , acciocché con la corre- 
zione loro soddisfacciano allo scandalo dato , in. 
conformità del concilio di Trento sess. a4- de 
Re forai, cap. 8. 

§. XXII. 

Il confessore deve fuggire ogni sospetto 
di avarizia. 

sia più libero il confessore a fare gli uf- 
fizj , che deve col penitente , ed abbia con esso 
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più autorità in tutte * le cose, che gli ordinerà 
per la salute d’esso, fugga non solo ogni avari- 
eia , ma anco ogni minima sospezione d’cssa. 

Particolarmente non dimandi , neppur con 
cenni, danari, o altra cosa delle confessioni, nè 
per occasione d’esse , anzi non solo con parole , 
ma più ancora con li fatti dia ogni testimonio di 
abborrire simili cose. 

Ingiungendo penitenza al penitente di far 
dir messe, non le applichi direttamente, nè indi- 
rettamente, nè a sè, nè alla sua chiesa, o mo- 
nastero. 

Il medesimo osservi nelle soddisfazioni , che 
gli occorrerà far fare per occasioni di debili in- 
certi , per commutazioni di voli , o simili altre 
cose. 

Nemmeno pigli denari, o altre cose da resti- 
tuire, eccetto se la necessità per non iscoprire il 
penitente, lo ricercasse; ed in tal caso procuri 
una poliza di ricevuta da colui, al quale avrà 
fatta la restituzione, e la consegni al penitente: 
e in tutto proceda di maniera , che fugga ogni 
ombra , ed apparenza d’avarizia. 

§. XXIII. 


Dell obbligo del confessore a non iscoprire la 
. confessione. 

Guardisi sopra lutto il confessore di non isco* 
prire nè con parole , nè con segni in qualsivo- 
glia maniera il peccalo , o il peccatore , o alcuna 
delle circostanze della persona , con la quale il 
peccato è stato commesso ; finalmente cosa alcuna 
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sentita in confessione, per la quale si possa in 
qualsivoglia modo venire in notizia di qualsivo- 
glia anche minimo peccato confessato. E quan- 
do gli occorrerà dimandar consiglio per sapere 
la risoluzione di qualche caso , che gli sia oc* 
corso in confessione , sia molto avvertito di farlo 
con persone, ed in modo , che non si possano 
accorgere , qual sia la persona. 

Per questo è bene, che in tutto si astenga 
dal parlar con altri di peccati uditi in confessione, 
e parlandone per qualche bisogno con l’isteaSQ 
penitente, non lo faccia senza sua licenza in al- 
tro modo , ebe in alto di confessione sotto il 
medesimo sigillo. 

‘ » ■ ’ ■* . • .1 . • . ; , . . * 

§. XXIV. 


Modo di far le fedi per le confessioni. 

Essendo il confessore ricercato dal penitente r 
ebe gli faccia fede di averlo confessato , per po- 
terla esibire al suo curato , la faccia nella forme 
infrascritta. - * 

La forma della fede sarà questa. 

Addì .... del mese di ... . anno . . . . 
Ho ministrato il sagramento della penitenza 
a . . . . abitante nella parrocchia di ... . 

Scriva nel primo bianco il dì , che si sarà 
confessalo, nel secondo il mese, nel ter^o 1 anno, 
nel quarto il nome , e cognome d esso penitente, 
e nel «plinto, il nome della parrocchia , dove abi- 
ta ; e nel fine poi il confessore sottoscriva il 
suo nome, e cognome, ed il titolo del benefizio # 
o uffìzio ecclesiastico, del quale più comuuemeu- 
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te si denomina , come dire , rettore , vicereltore , 
canonico , cappellano della chiesa N. , o essendo 
regolare abitante nel monastero N. e tutto ciò , 
chè si ha da scrivere ne’ bianchi della detta fede 
stampata, sia di mano dello stesso confessore, o 
almeno il dì , mese ed anno , e la detta sotto* 
scrizione. 


§. XXV. • 

Varie istruzioni , che deve dar il confesserei ai 
penitenti acciò, perseverino nel iene. 

Per maggior istruzione del modo, che hanno * 
tenere li confessori nell’ajuto dell’anime di quelli, 
ai quali avranno amministrato il sagramento della 
penitenza , acciocché possano perseverare , e far 
progresso nella grazia ricevuta , abbiamo notato 
gl’ infrascritti ricordi. Devono li confessori con- 
forme all’obbligo de’ buoni padri spirituali, pigliare 
speciale assunto d’istruire, ed incamminare nelle 
virtù cristiane , e nella vita spirituale tutti i loro 
penitenti , ma principalmente quelli , da’ quali 
saranno stati eletti per loro padri spirituali , alii 
quali ordinariamente facciano ricorso per confes- 
sarsi , e consigliarsi nei dubbj , ed occorrenze 
della loro salute. 

Procurino dunque di confermare in tale stato 
li loro figliuoli spirituali , che siano veramente 
costanti nel proposito di non offendere la maestà 
di Dio mortalmente , ed abbiano fervente , e vivo 
desiderio di conformarsi sempre alla sua santissima 
volontà. Per questo gl’ istruiranno del fine , per 
il quale è stato creato l’uomo, e tutte l' altre 
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cose , cioè di servire , ed obbedire a Dio in que- 
sta vita, e nell’altra goderlo eternamente: e che 
però loro devono aver animo d’adoprare , e la- 
sciare tutte le cose tanto , quanto loro possono 
servire a conseguire questo fine, o impedire da 
esso : e facciano che a questo abbiano indrizzalo 
sè stessi , e le sue azioni insieme con tutto quel- 
lo , che hanno in questo mondo. 

Di modo, che nel vivere, nel vestire, nel 
conversare , nel negoziare , ed in tutti gli altri 
esercizj, che faranno, si governino di sorte, che 
tulli gli ajutino a conseguire questo fine: e siano 
apparecchiati di moderare , e regolare , o di la- 
sciar qualsivoglia delle suddette cose in quello , 
che il loro padre spirituale giudicherà esser neces- 
sario per la salute: il quale considerato lo stato, 
e qualità di ciascuno , gl’ incamminerà conforme a 
esso stato , al sopraddetto fine. 

Gl’ istruiscano del modo di orare, secondo 
la capacità di ciascuno, accostumando tulli, che 
facciano ogni giorno almeno due volte orazione , 
cioè la mattina quando si levano , e la sera quan- 
do vanno a Ietto. 

Oltre l’esortarli a sentire ogni giorno messa, 
ed andare le feste agli divini uffizi , e particolar - 
mente quelli , che saranno capaci , così uomini , 
come donne , insegnare il modo di fare orazione 
mentale; agli altri mostrare, come debbano dire 
divotamenle il rosario , o la corona , ovvero 1 uf- 
fizio della Madonna , ovvero li sette salmi peni- 
tenziali , o altre simili orazioni : inducendo però 
generalmente tutti i suoi figliuoli spirituali a fare 
l’esame della coscienza, per il quale sarà a pro- 
posito, che piglino il tempo della sera a far in- 
sieme con tutta la famiglia orazione. 


Gli esortino alle frequenti confessioni, e co- 
munioni , e vedano di ridurli secondo il consiglio 
di sant’Agostino , che ogni domenica si comuni- 
chino : e quando trovassero alcuno , che non fos- 
se disposto a far questo , cerchino di disporlo 
pian piano , esortandolo prima a confessarsi , e 
comunicarsi le feste principali dell anno : cioè , 
oltre la pasqua , alla penlecoste , l’assunzione della 
Madonna , tutti li santi , il natale e la domenica 
prima di quaresima , per prepararsi al santo di- 
giuno quaresimale, e dappoi accrescendogli alcuni 
giorni , lo riduca a confessarsi ogni mese , il che 
fatto che avrà , sarà facil cosa di ridurlo alla co- 
munione d’ogni otto giorni. • . > 

Abbiano particolar cura , che spendano li 
giorni delle feste in onore, e esercizio del Si- 
gnore. Per questo gl’ indurranno ad entrare in al- 
cuna di quelle compagnie, che hanno per insti- 
tulo particolare spendere i giorni delle feste in 
orazioni , ed csercizj di opere pie. Tengano par- 
ticolar conto , se sono padri e madri di famiglia 
che governino le loro case a onor di Dio , e 
particolarmente abbiano cura , che i loro figlinoli 
vadano alla dottrina cristiana, e di condurli le ' 
feste seco alle prediche , vespri , lezioni sacre e 
gli incamminino su la via del confessarsi e comu- 
nicarsi spesso. ^ . 

Procurino che , se hanno moglie le tirino 
anch’esse alla frequenza delli sagramenti , ovvero 
se le figliuole spirituali hanno marito , facciano il 
medesimo, ricordando loro quello, che S. Paolo 
dice, che il buon marito molte volte guadagna la 
moglie a Cristo, e spesse volte la moglie guada- 
gna il marito. 
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Facciano comprare a quelli , che sanno leg- 
gere , ed hanno il modo alcuni libri spirituali , e 
devoti , quali leggano , o facciano leggere insieme 
con la sua famiglia, la sera, massime li giorni 
delle feste, e a 'questo effetto sono buone le vite 
de santi Padri , il Gersone dell’ imitazione di Cri- 
sto , l’opere di fra Luigi di Granala , gli esercizj 
di vita spirituale , ed il rosario di D. Gasparo 
Loarte , la pratica dell’orazione spirituale del pa- 
dre frà Mattia cappuccino , ed altri simili. 

Inculcheranno spesso ai ricchi , cho sono 
dispensatori di Dio dello ricchezze, che hanno; 
che se bene possono sostentare con esse , e man- 
tenere lo stato , e grado loro , devono perù farlo 
cristianamente, e modestamente, sicché non solo 
non ispendano in questo più di quello, che por- 
tano le loro forze, ma piuttosto meno, conforme 
anche a quello , che hanno conosciuto , ed inse- 
gnato sino i gentili. 

Che hanno grande obbligo di fare elemosine, 
avvisandoli, che per non errare in precetto di 
tanta importanza si regolino col consiglio di per- 
sone spirituali , ed intelligenti. 

E finalmente conforme allo stato , e condi- 
zione di ciascuno suo figliuolo spirituale , a tutti 
daranno quelli ricordi, ed ajuti, che giudicheran- 
no necessarj , ed utili , acciò si conservino , e 
crescano nella via del Signore. 


FINE. 
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ORDO VI TE SACERDOTAL1TER 

INSTITI! E NDJE. 


JLLogo , fratres , et multimi obsecro, sic agite , 
et sic state in Domino , dilectissimi; sollicili sem- 
per circa cust.odiam ordinis, iit ordo custodiat vos. 
Verba sant divi Bernardi ad fratres suos, ( Epist. 
3ai. nunc- 345- ad Fratres de S. Anast. ) quibus 
omnes Dei sacerdotes , singulosque Christi mini- 
stros , omnium miserrimus obtestor in Domino , 
ut rectam vitae regulam , ordinalumque vivendi 
modum sibi statuant , firmiterque teneant. Igitur 
prò quolibet vitse tempore, prò singulis vitae die- 
bus , hebdomadis, mensibus, annis, nec non fine 
vitae sacerdotaliter instituendis, sint vobis haec praj- 
cipua vitae informandae capita. 

Pro quolibet vitae tempore. 

i. Deum summe bonum, siimme perfeclum, 
summe beneficum saprà omnia , et ex toto corde 
diligite; ita ut unusquisque vestrum interroganti 
Christo , N. amas me? possit ter cum apostolo 
Petro respondere , Domine , tu scis quia amo te. 
O cor durum et adamantinum , cor e sua sede 
avellendura , quod tanto divini amoris incendio 
circumdatum et involutum nullas divini amoris 
flamrnas aut scintillas perciperet ! Nos ergo diliga- 
mus Deum , quoniam Deus dilexit nos(t.Jo. 4 )- 
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3. Christum omnium virlulura exeroplar, vita, 
moribus , tota agendi ratione continuo exhibete , 
seu specimen Chrisli cogitantis, loquentis, agentis, 
patientis, undequaque circumferte ; ita ut qui vos 
viderint , vos Chrisli -feros , aut Chrisli -formes 
possint appellare. Sit omnibus vestrum exemplum 
Evangelium vivens, speculum lucens, liber doceus. 

3 Vita vestra cum nomine, cum caraclere 
concordet. Cum nomine. Clericus , secundum vini 
nominis, pars et sors Domini; preshjter , pracbens 
iter, aut senior, non tam aetate , quam prudenti» 
et morum gravitale; sacerclos , sacer dux , sacra 
clans , sacra docens, sacra dicens. Cum caraclere, 
quo tain alte cacteris vitae conditionibus praecellitis. 
Ego elegi vos rie mundo. ( Joann. 1 5. ) l'ecìt nos 
regnum et sacerdotes Deo , et Patri suo ; ( d pa- 
cai. i. ) quo tam proxime accedilis ad angelos , 
ad Mariam , ad Christum , ad Deum : ad angelos 
ministerio et functionc; vos omnes pariter ac an- 
geli, adimnistratorii spiritus in ministerium missi , 
propter eos qui hcereditatem [capient salutis : ad 
Mariam relatione , de qua natus est Jesus , qui 
quotidie de novo in vestris manibus , velut in 
utero Virginia incarnatur: ad Christum potestate, 
Sicut misit me Pater , et ego mitto vos : ad Deum 
ipsum dignitate ; ego dixi , Dii cslis vos. Quale 
èrgo monstrum , quale porlenlum , cum ii , qui 
gradu supremo , ac dignitate summa ad apicein 
cagli et thronum Dei evehuntur , moribus inGmis 
et vita ima ad profundum abyssi , et caracterem 
bestiae deprimunlur ! Homo, cum in lionate esset , 
non intellexit : comparatus est jumentis insipien- 
tibus , et similis faclus est illis ( P salm . 48. ). 

4 Mariam , filiarn Dei Patria , matrem Dei 
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Fili! , sponsam Spiritus Sancii , templum totiug 
Trioitalis, caeli et terrai!, ac potissimum cleri re- 
gi nam summo studio colile. Pariter sanctos ange- 
los , speciatim custodem , cui reverentia prò prae- 
senlia, observanlia prò benevolentia , fiducia prò 
custodia dehetur , sanctos patronos tum nominis , 
lum loci ; sanctos sacerdotes et Ievitas, totamque 
aulam caelestem pia devolione semper colile, eam- 
demque devolionem aliis inspirate. 

V 5. Pietatem, ut sacraruin functionum vestra- 
rum comitem fidissimam tenerrime fovete : Exer - 
ce teipsum ad pietatem. Ula plurimum valet ad 
allentionern mentis pariendain , ad fervorem cor* 
dia accendendum , ad devolionem animi infljm- 
raandam , ad bona opera pcrficienda , ad merita 
cnmulanda , etc. Pietas ad omnia utilis est. ( i< 

Timoth. 4- ) . . - v : . 

6. Orationi , quae intima est Dei cura homi» 
ne, hominÌ8 cum Deo collocutio , qua homiuum 
vota ad Deum deferuntur, quaque Dei dona ad 
homines referuntur , quotidie saltem semihora , 
humillima mentis allenlione , devotissimo animi 
sensu vacate. Ex Angustino recte novit vivere , 
qui recte novit orare; et ex Doctorura senlentia , 

3 ui orationem abjicil , viam salutÌ6 deseri t ; et vos 
iem sine oratione, amissum diem existimate. In* 
ter caelera vitae christianae et sacerdotaliler insti* 
tuendae media, istud excellenlissimum , et forte 
viris sacris absolute necessarium. Ad faciliorem 
meditationis praxim poteritis uti pio aliquo Au* 
clore , qui materiato et mcthodum orationis sup« 
peditabit Inter caeteros commendantur Beuvellet , 
Nepueu , Grosset , Croissct , Abelly, etc. Qui for* 
te. ad conciones coinponendas , ad populo 9 edo- 


44 

cendos vobis majori polerunt esse ad j amento ipsij 
concionatorum Iibris. 

Divinimi ofBciam digne , aliente , pie ac de- 
vote semper recitate. Locum , tempus ad id mu- 
neris idoneum seligite. Saltem in tres vices offi- 
cium dinrnum partimini. Satina videtur , saitem 
quoad plurimos, matutinum et landes vigilia prae- 
cedenli , hora competenti recitare f ob majorem 
facultatem die seguenti spirilualibus exercitiis , 
studio , compositioni vacandi , inissam bene mane 
in gratiam agrestium operariorum , vel domestico- 
rum celebrandi , et ob plurima , quae ex inopina- 
to adveniunt , quaeque curam prsesentem, et non 
prorogandam exigunt. Ex modo , quo liorae cano- 
nicae quotidie persolvuutur , thesaurus aut remu- 
neralionis, aut vindici* singulis diebus vobis pa- 
ratur; qualis ergo et quanius prò tota vita asser- 
vabilur? Licitum est matutinum et laudes prò die » 
proxime sequenti recitare , cuin sol in suo cursu 
ìi meridie ad occasum , m.ijus sui itiaeris spatium 
confecit: scu cum sol ad occasum proprior est 
quam ad meridiem. 

7. Spirituni ecclesiaslicum in vobis renovate 
et coufìrraate. Spiritus eeelesiasticus est spiritus 
Christi summi sacerdotis eoclesiae miuistris ad sui 

ordiuis munia diligenter, alacriter , et conslanter 
obeunda abunde communicatus ; seu ingeuimn 
sacerdotale et participatio copiosa spiritus Cbristi 
ad fuactiones status ecclesiastici promple , apte , 
digne exercendas , Quicumque spiritu Dei aguntur , 

ii sunt filli Dei Si quis spiritimi Christi non 

habet , hic non est ejus. ( Rom. 8. ) Quod lumen 
coloribus, succus arboribus , penna volucribus , 
«qua piscibu3 , aniina corporibu3 , hoc ferme vili* 
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sacris ingenium sacerdotale : in quibu9 vivit et 
viget , eos ad quaelibet audenda , sustinenda, per- 
ficienda prò gloria Dei et animarum saluto expe- 
ditos, alacres , indefessos videas : contra vero in 
quibus desideralur , eos non nisi elanguidos , de- 
sides , torpentes conspioias , eosque cuna idolis et 
canibus mutis rito conferas. Genius ille clericalis , 
ordinatione, oratione, cum Christi unione, status 
Ecclesiastici aestimatione , bonorum ministroram 
conversatone , mundano spiritui oppositione ma- 
xime comparalur, excilalur , fovelur. Ordinatione; 
Oremus. Dominum ut dorici eis Spìritum Sanctum. 
( Pontif. Roman. ) Oratione ; Si quis indiget sa- 
pientia , postulet a Beo , qui dot omnibus affluen- 
ter. ( Jacob, i. ) Cum Chrislo unione; Sicut 
palmes non potest forre fructum a semetipso , nisi 
manserit in vite , sic nec vos nisi in me manseritis. 
( Joan. 16 . ) Status ecclesiastici cestimalione. Me- 
lior est dies una in atriis tuis , super millia. {P sai. 
83. ) Bonorum minislrorum conversatone. Qui 
cum sapiente graditur, sapiens erit. ( Proverb . i3.) 
Mundano spiritui oppositione. Nos autem non spi- 
riturn hujus mundi accepimus , sed spirilum , qui 
ex Dco est ( i. ad Cor. ) 

8 . Peccatimi , SDpremuru malum , immo Dei 
et hominis unicum malum, occasionem peccati ut 
peccalum , praecipue vero superbiam , interaperan- 
tiam, inconlinenliam , desidiam, avaritiam , vestro 
characteri magis probrosas, malignius, utinam non 
verius , a laicis exprobratas maxime timete. Pec- 
cata omnia, praeserlim recidiva, eo magis clcricis 
timenda , et sollicitius fugienda, quod sunt laico- 
rum peccatis multo graviora: quia clerici in statu 
sublimiori collocanlur; quia majoribus gratin; donis 
Compaing. T'ol. IL . r3 
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ditanlur , quia ad majoretti sanclilaleut vocan tur , 
quia peccata clericorum tnajori mnlilia, majori Dei 
injuria, majori laicoruin detrimento palraulur; quia 
difficilius condonantur, quia acerbius vindicautur. 
Quis vidit clcricum cito pamilcntem? ( Chrjsostom.) 
Non tantum a peccato mortali fugite , sed etiaiu 
a peccato veniali ; maxime ab eo , quoJ majori 
culti advertentia et dcliberatione cominillitur, quia 
offendit Deum infinite perfeclum, infinite bonum, 
infinite amandum ; quia ntajorem Dco irrogat in- 
juriam, quam omnia crcalurarum bona possint ei 
gloriam conferre; quia ad mortale trahit, .eie. Sed 
maxime quia quod veniale plebi , plerumque cri- 
minale sacerdoti ( S. Gregor. ). Levia edam deli- 
eta, qua; in ipsis maxima essent, effugiant. ( Con- 
cil. Trident. ) Ab acedia et lepidi tate summopere 
cavete, quippe quae ex judicio Clnisli saluti, prae- 
sertim in viris sacris, sunl plurimum nociva;. Uti- 
nam frigidus esses , aul calidus sed quia tepidus 
es, nec frigidus, nec calidus, incipienti te evomere 
ex ore mco. ( Apocalyps. 3. ) Et vero experienlia 
compertum est, saepius insignes peccalores ad sa- 
nam frugem reduci , quam tepidos et desides. ad 
fervorem excitari. 

g. A mundo et amaloribus mundi, ac inpri- 
mi8 a sexu muliebri, et quidem devoto, plurimum 
cavete. Quam contngiosum sit mundi consortium, 
ex variis testimoniis et exemplis percipite. Audite 
ipsum Christum : Voi mundo a scandalis . .. Non 
pio mundo rogo... Pater juste , mundus te non 
cognovit. Audile Joannem apostolato: Mundus to- 
tus in maligno positus est. Audite qatmdam abum: 
Quoties inter homines fui, minor homo rcdii. Quam 
^ericulosa sit fumiinaruin societas, audile Salouta- 


nera sua infausta experientia ninna edoclum : J i- 
num et mulieres apostatare faciunt sapienles. ( Ec- 
cles. 19.) Mulierum societas eo periculosior, quod 
in rebus et funclion bus divinis sapientura corda 
saspe nvertirfit, et stepe quod csepit spiritu, carne 
desinit. Saepe iotendilur salus uuius aniniae , et 
duae pefcunt personae. Ecclesise ministris focroina- 
rum consortium pestis, lues , pernicies, venenum 
supra cuacta mortiferuro. Ne unquam quis vestrum 
in praeterita castilate confidat, nec se Davide san* 
etiorem , Sauipsone fortiorem , Salomone sapien- 
liorein exislimet. Teslatur Auguslinus se vidisse 
Dei ministros, sicut cedros„Libani, virtule eximia 
sublimes , specie tamen et familiarilnte mulìeris 
corruisse , de quorum casu non jmagis praesume- 
bat , quara Gregorii Nazianztni , aut Ambrosii. 

io. Cum in solitudine "caelum sit aspeclabilius, 
Sol clarior, aer purior, terra lsevior, bora brevior, 
vita ainsenior , conversalo -Dei familiarior , salus 
securior , ad solitudinem , quautum licet homini 
ad sanclificationem aliorurn addicto , intime aspi* 
rate. Secundum divum Bernardum, sacerdos extra 
solitudinem ( uisi qui aut charitatis, aut sui mu- 
neris catione in publicum inducalur) est quasi pi* 
scis extra aquam. Sacerdos vix alio quam ad al- 
tare, ad pulpilum, ad tribunal, aut aliam sacram 
functioncm se videndutn debet exhibere. Quovis 
alio saepe inluentium oculos male afficit, et aspe- 
cluin offendit. Siepe sajculares prsesenli arrident et 
applaudunt, absentem vero* irrident et explodunl: 
a pede ad vertioem facetis et l'idiculis coloribus 
totuin depinguuU O nimis ab ordinis 6ui dignitale 
degeneres, o caecos et insensatos oranos , qui sic- 
se laicis illudeudos et conteinneados traduutl In* 
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ternam solitudinem vobÌ9 in corde effingtte, eam- 
que quocumque circumferte ; quantumlibet occu- 
pati, ex consilio Bernardi memeutote vos inlerdum 
vobismetipsis rcddere. 

il.. Si , quod avertat Deus, in culpam gra- 
vcm contigerit labi , statina a lapsu confidenter 
resurgite ; ad remedium conscientise , scilicet ad 
contritionem illico, ad confessionem quam priinum 
recurrite; nec unquam, vel uno lemporis puncto, 
vestrnm periclitari aeternitalem sinile; sed exinde 
ad periculum yitandum cautiores et alacriores vos 
praebete , et sic , Deo adjuvantc , ex malo ex9ur- 
get bonum. In tentationibus frequentius et vehe- 
mentius vobis undequaque quam laicis ingruenti- 
bus, ad Deum , ad Mariani, ad piana orationem 
quam cito confugite, cujus orationis quaedam for- 
mula , ut sit usus promptior et facilior , sunt 
scriplis , et quidem altius memorile demandandae : 
verb. grat. Deus in adjutorium meum intende .... 
Domine , salva nos , perimus . . . Quomodo possum 
hoc malum facere , et peccare in Deum meum ? . . 
Si modo moriturus essem , an hoc facerem ? Et 
alias bene multas, quas saepe unicuique magia af- 
fectuosas Spiritus Dei intime suggerit. De passione 
Ghristi , de morte , de judicio , de inferno , de 
paradiso cogitate: Memorare novissima tua, et in 
ceternum non peccahis. (Eccl.j.) Quain excellens, 
quam efficax remedium ad tentationes superandas, 
quod ab ipsomet Spiritu Sanclo prae 9 cribitur et 
commendatur! lìxemplb etiam Cbriati , fallacibus 
daemontim verbis, sacra Scriplura verba apponile. 

12 . Cum nec soli salvnri r nec soli perire 
possitis, animarum saluti, sed prasertim v estrae , 
toto reio incurabile. Quid enim , ut monet Chri- 
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stus, prodest homini, si mundum universum lucre- 
tur, animai vero suce detrimentum patialur? [Matth. 
16. ) In negoiio salutis nemo tibi germanior unico 
filio matris tute , ait Bernardus. Post primas ho- 
ras, ex charitate Lene ordinata vobis in negotio 
salutis concessas, vos tamen non solura vobis, sed 
fitiam aliis sacerdotes esse recogitate. Ego elegi vos. 
ut eatis, et fructum aferatis. ( Joann . 1 6. ) Sacra- 
mentum ordinis non propter se solum, sed propter 
alios datur. ( Decret. Gratian. ) Non sibi uni tan- 
tum, sed multis populis vivit clericus ■ ( Chrysostom. ) 
Ut aliorum saluti majori successu elaboretis , in 
eorutn mentes et animos V 08 . religiose, opportune, 
leniter insinuate. Eorum naluram , indolern , cha- 
racterem prudenter indagate , ut cognoscatis , qui 
mansuetudine alliciantur, qui spe ducantur , qui 
terrore moveantur, etc. Erga pauperes singularem 
cbaritatem hnbete, quibuscum patrimonium Cruci- 
fixi dividite. Quamdiu fecislis uni ex meis mini- 
mis , mihi fecistis. ( Matth. a 5 . ) Non p avisti , oc- 
cidisti , inquit Ambrosius. Inimicis , si qui vobis 
sint , ex animo condonate, eosque fraterne diligi- 
le : Dìmittite , et dimittemini. ( Lue. 6. ) Dimitte 
nobis debita nostra, sicut et nos dimitlimus debi- 
toribus nostris. Qui sincere condonat inimicis, ip- 
sum Christuin habet suas salutis sponsorem ; qui 
vero non condonat , se ipsuni suae damnalionis 
judicem constituit. Voluntali Palris coelestis addi- 
eli, a nirnia parenlum carnalium alfeclione et sol- 
licitudine , unde multoruin malorum in ecclesia 
seminarium extat, mentein et animum procul avo* 
cale. Quicumque fecerit voluntateni Patria mei , 
qui in cctilis est , ille fi ater , et soror , et mater 
est . . . Qui amat palrem , aut matrem plusquum 
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me, non est me clignus. ( Alatili . io.) Ne unquara 
V09 remissior obsequentia in causa Christi debili tet 
aut infringat; sed Dei, religionis , conscienliae in- 
vida virlute, et eliam cuin periculo vitse, defen- 
dile. Pudeat nos non imilari, imino non superare 
tot millia ducum et mililum , ita servilio regia et 
bono patriae addictorum, ut quolibet vitse momento 
ad regia nutum, aut prò patriae commodo aut prò 
nominis commendatione in pericula ruere, sangui- 
nem fondere, et vitara dare si nt parati Ohedire 
oportet Deo magis , quarti hominibus ( 4ctor. 5. ). 
Notile timore eos , qui occidunt corpus , animarti 
autem non possunt occidcre ( Matth. 20. ). Sed 
in omnibus zelum prudenlia dirigat , ne quia in 
imprudenti^ scopulum incurrat. 

i3. Verbum Dei magno animi afieclu annuo-' 
tiate. bx sua ordinntione , ex charitate , saepe ex 
justitia sacerdoa ad verbi divini praedicationera , 
sive in catechesibus, sive in familiaribus bvangelii 
et veritatum moralium explicationibus, sive in ma- 
joribus concionibus destinatur et obligatur. Oportet 
sacerdotem predicare. ( Ponti/. Roman. ) Parvuli 
petierunt panetti... Non in solo pane vivit homo, 
etc. Tria sunt verbi divini praeconis munera: Do • 
cere , delectare , movere. Doceat fideliter ignbran- 
tes , ipsis lidei et morutn veritates magis scitu , 
necessarias dare explicando. Delectet suaviter au- 
dientes, ut verilas et virlus magis placeant, captui 
auditorum se accomodando , sermonem et stylum 
materiae tractandac apte conformando. Moveat acri- 
ter peccantes; eos, ut resipiscant, toto eloquenti* 
conatu , totis zeli viribus, totis rationum momen- 
tis inducendo , impellendo , urgendo. Ita odibiles 
vitiorum labes et faeditate9 vivis adumbret colori- 
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bus; ita amabiles virtutum dote9 et illectbras gra- 
phice depìngat, ut unicuique sludium boni, odium 
mali efficaciter suadeat. Grandia diserte, mediocria 
temperate , communia simplicitcr prosequatur. In 
primis satagat, ut dictis facta consonent, ut vita 
sermoni concordet ; plus enim esempla movent 
quam verba. Fox oris sonai , vox operis tonat... 
Longum iter per prcecepta , breve et efficax per 
exempla . .. Ciepit Jesus facere et docere. Num* 
quam seipsutn, aut in sui gratiaui, semper Jesum 
Chrislunt , et io ejus gloriarti praidicet. O bona 
et excellens praedicatio, rum auditores de laudibu9 
oratoris parato cnrant, sed de vita emendanda , 
et de moribus reformandis serio secum recogitantì 
Sic afBciebantur , qui audicrant apostolos : Quid 
facicmus , viri fratres ? 

Si praedicatio ad personas celate graves tanti 
videtur momenti , instruclio parvulorum majoris 
adhuc censeri- debct ponderis , propler varias ra* 
tiones : ex parte infanlium ob majorem necessita* 
tem ; ex parte minlsterii ob majorem progressio» 
nem ; ex parte ministri ob majorem facilitatelo 
( quae tainen maturam prarparationem non exclu- 
dat) obque minorem vanae gloria; titillationem, etc. 
Qoisquis igitur minister banc functionem neglexe- 
rit, nullo ante tribunnl Christi excusatioois prae* 
textu a gravissima; culpae reatu poterit vindicari. 
Erit anima tua prò anima ejus. ( 3. 1 ìeg. 20 . ) Op- 
positos excessus catechista devitet , scilicet nimis 
facunde , aut nimis demisse loqui ; nimis jocose , 
aut nimis rigide se gerero; sed semper decentem 
gravitatene affabili lenitale temperatalo prce'.aferatj 
•Et suis documenlis et instructionibns aliquem pie^ 
tatis fructum auditores colligere edoceat, et ad id 
pias aliquas historias interdum adhibeat. 
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1 4- la sacramentorum administratione vos 
boDOS et fidcdes dispensatola semper proebete , 
nec cujusquam gratia aut metu , aut qua ape 
temporalis comoiodi ab officio vestro taatilluiu 
declinelis. Ad praecipua quiuque capita serio at- 
tendile ; ad Dcuin , ut glorificelur ; ad sacramen- 
tum , ut rite perficiatur , ad subjeclum , ut san- 
ctificetur j ad adslanles , ut pie moveantur, ad 
ininistrum , ut gratia augealur , utque dum alios 
a peccali vincalo solvere intendit, seipsum pec- 
cali ligauiine, et catena non constriDgat. Apprime 
memineritis , vos in sacramento pccnitentiae tenere 
locum Christi , vosque ejus nomine et auctoritate 
gerere vices judicis, medici, patris, ac pasloris , 
ideoque ad scientiam , prudentiarn , charitatem , 
vigilanliam , probilatem ope divina comparandas 
utpote buie rainisterio admodum necessarias , se- 
dulam operato impendite. Personis scrupulosis, eo 
periculosiori morbo laboranlibus , quod eum non 
cognoscunt nec volunt cognoscere, quod se a con- 
fessano non bene nosci falso judicant, quod sen- 
sum a consensu non distinguunt , quod suae sen- 
tentioe , poslhabito confessarli consilio', pertinacius 
adhncrescunt , quod ad plures conlessarios levius , 
et satpius circumvolitant , unicum, sed maxime 
efficax remedium praescribite , scilicet cor docile , 
quo si bene utantur , sufficit, si non utautur , 
caelera , cum non levi temporis jaclura vana et 
inutili» evadunt. 

Divinum poenilenliaj sacramenti administran- 
di modum , seu divinalo animarum morbis meden- 
di artern ex scriptura , maxime ex novo testamen- 
to , .ex conciliis, maxime ex Tridentino et ejusdem 
concilii catechismo, ex sanolis palribus, maxime 


. Digitized by Google 


53 

ex monitionibas sancii Caroli ad coufessarios , a 
clero Gallicano commendalis , ex proba toruinauclo- 
rum doclrina deproraere studiose salagite. Intcr 
cseleros auclor theologiae Pictaviensis , ob brevita- 
tem , claritalein , et soliditatem a plurimis laudatur. 
Lauda tur pariter D. Collet, maxime circa tomos 
moralis contraete etc. In primis eludete ut confi- 
tentes veram peccatorum contritionem cum pro- 
posito non peccandi de caetero , concipianl: soia 
quandoché contritio ad juslificationein sufficit : at 
sine ipsa saltem imperfecta , coterie condiùones 
pessimi abeunt. 

Quot et quanta bona ex missa bene celebra- 
ta , Deo , ecclesiali , ministro eveniunt , tot ac 
tanta mala ex missa male celebrata contingunt. 
Quapropter quilibet minisler , antequam ad altare 
ascendat , probet scipsum , et serio perpeudat , 
num ex consuetudine , an spe lucri , aut in mala 
conscientia sacrificare inlendat , ne sacrificium in 
sacrilegium convertat , ne se reum corporis et 
sanguinis Chi isti consti tuat, judiciuin sibi rnando- 
cet et bibat, ne denique sacramenlum gratiae et 
salutis , in causam ruin ie et damnalionis misera- 
biliter traducàt. Ideoque vobis constante!' persua- 
deatis , otnnem operai» et diligentiam adhibendam 
esse, ut quam maxima interioris cordis munditia 
et pulitale, quam maxima exterioris devolionis ac 
pielatis specie adorandum et tremendum istud 
mysleriutn peragalur. ( Condì. Tridcnt. ) 

i5. Quis sit lemporis valor, quod pretium, 
qu.e sit rerum terrenarum levilas et vanitas,quai 
caeleslium pondus et inouientum , non forte bene 
noverimus , nisi cui» dicetur: Et juravit per ■ vi- 
ve ntc m in stecula , quia tempus non crit amplius ; 
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cumque aut cetcrnum "bene , aul cétemum male 
erit subeundum. Quam di ver?* tane cogitationcs , 
a cogitationibus quae nunc nos occupant ! Quam 
nos bene usos tempore, quam terrena flocci fe- 
risse exoptabimus! Sed quam iacassum illa tnne 
mente reputabimua , tanto nunc cum fructu ani- 
mo revolvarous. Itaque tempus aut inaniter fluere, 
aut male conteri nunquam permittite, sed omnes 
tanti doni particulas , de quo tam accurata ratio 
reddenda est * seu prò gloria Dei , seu prò vestra 
et nlioruin militate , lucro apponite. Omnia vitae ' 
momenla, sed in primis extremura yestrum spiri» 
tum «dentidem Deo commendate; eximium per- 
severanti* donum, quo estera cumulantur dona, 
frequenter et enixe effligilate. 

Pieta9 et scientia, ut duae sorores , aut duae 
virtutes conjunctissimac in vobis faedus indissolu- 
bile ineant. Devotio et studium sic inter se con- 
cordent , ut nunquam sibi invicem obsint , sed 
centra sibi mutuo plurimum prosint. Devotio stu- 
dium foveal et accendat ; studium devotionem 
iUuminet et iilustret. Quotidie duas vel tres horas 
studio , nisi legitime impediti , strenuam operam 
navate. Quotidie in via virtutis proficile ; in ca , 
qui non progredilur , regreditur. 

16. In minimis fideles eslote ut sitis fideles in 
mnjoribus : Qui spernit modica, paulatim decidet. 

In physicÌ9 et moralibus maxima mala saepe par- 
va habent initia ; ex scintilla saepe magnum exci- 
tatur incendium ; ex rima saepe alta navis immer- 
gitur: ex casu lapidis saepe ampia domus cverli- 
tnr. Judns non de repente illa horrenda avariti* 
la!*i , qua tradidit Chrislum , inquinatus fuit. 

17. licclesiam , optimam matrem , optimi filii, 
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animo obseqaenlissimo semper honorate ; quce 
oplima Mater , semper uno , sancta , catliolica , 
apostolica, semper firma veritatis columna , sem- 
per recta morum regula , quae vos natos per 
baptisma in filios recepii, qua; vos parvulos sana; 
doctrinae lacte nutrivit, qute vos gfandiores esca 
fortori roboravit , quae vos vivos in ministro» 
ascivi! , et ad summi honoris apicem evexit , quae 
per iolam vitarn vos in sinu peramunter fovet et 
alit ; quae denique mortuos per sepulturam in ter- 
ra benediota ad diem judicii servabit : Tu es Pe- 
trus , et super hanc petram cedificabo ecclesiam 
nieam , et porla: inferi non prpevalebunt adversus 
eam. ( Matth. io. ) ecclesia Dei vivi , columna 
et firmamentum veritatis. ( Tim. 3 . ) Ecce ego 
vobiscum sum usque ad consummationem saeculL 
{ Matth. 28. ) Qui ecclesiam non audicrit , sii 
tibi sicut Ethnicus , et Publicanus. ( Mail. 18. ) 
18. Praepositis vestris, praesertim summo pon- 
tifici, Christi vicario, totius ecclesia capili et 
patri , Diocesano episcopo , cui et successoribus 
in ordinatone obedienliam promisistis , fìdeliter 
obedite , et intime subjacete. Jpsi enim pervigilant , 
quasi rationem prò animubus vestris reddituri. ( He- 
br. i 3 . ) Spiritus Sanctus posuit episcopos regere 
ecclesiam Dei , quam acquisivit sanguine suo. 
( Act. 20. ) Pariler potestatibus sublimioribus , 
quae in subdilorum commodum gladium auctori- 
tatis , et manum justitiae a Deo acceperunt , ex 
animo subditi estote. Non enim sine causa gla- 
dium portat.... Non est potestas nisi a Deo. Qui 
resistit potestati , Dei ordinationi resistit : qui au - 
tem resistunt , sibi damnationem acquirunt. ( Ro- 
man. i 3 . ) Pro horum omnium tranquillitate , quie- 
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te , pace , salute , et prò his omnibus , prò quibus 
vestra pluris interest oralio, frequentes, et arden- 
tes preces, maxime in sacrifìcio missne, effundite. 
Obsecro , ait Paulus ( i. Timoth. a. ) fieri obse - 
crationes , orationes , postulationes prò omnibus 
hominibus , prò regibus , et omnibus , qui in su- 
blimitate sunt. 

Plurima , quamvis bona mente, bono animo, 
bono fine suscepta , non semper prosperum ha- 
bent exiturn ; at vos semper et in omnibus asquam 
mentem , in prosperis ab elatione , in adversis ab 
abjectione penitus alienam , sed Deo prorsus sub- 
ditam servate. Ita , pater , quoniam sic fuit pidci- 
tum ante le. ( Matt. n. ) ISon sicut ego volo, 
sed sicut tu. ( Matt. 26. ) Si bona suscepirnus 
de manu Dei , mala quare non suscipiamus ? 
( Job. 2. ) Dulcia non meruit, qui non gustavit 
amara. 

19. Individuam pacis unitatem , et muluam 
animorum consensionem inter vos indesinenter 
observate. Fruclus eo amoeniores et saiubriores 
ex vestris laboribus referetis, quo arctiori pacis 
et unitalis vinculo astringenti™. Si quandoque suc- 
crescant aliqua dissensioni semina , protinus a 
radice evellite. Nihil sit vobis potius, elantiquius, 
quarn ut haereditatem pacis a Ghrislo vobis reli- 
ctam , intaclam et illaesam constanter et perpetuo 
custoditi. Pacem meam relinquo vobis ; pacem 
meam do vobis.... Pater, omnes sint unum, si- 
cut, et nos unum sumus. ( Joan. 17. ) Eandem 
pacem et unitatem spiritus cum omnibus religiosi» 
babete', uec unquam inler 8acros Christi ministros 
sint scissurae aul schismata. Quaeritur intcrduno , 
uter ulti prseslet, an status religi'osus sacerdotali, 
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an slatus sacerdotalis religioso ? Sed omissis illis 
ineptis qusestionibus , quae magis scandalum quam 
aedificalioncm pariunt, Salomonis et Chrisli judicio 
assentite. Quanto magnus es , humilia te in omni- 
bus. ( Eccl. 3 . ) Qui major est in vobis , sit sicut 
minor ; et qui prueceptor est , fiat sicut ministrator. 
( Lue. 23. ) Hinc Gregorius Magnus servi servo- 
rum Dei nomea sibi assumpsit , quod successores 
in posternm usurparunt. 

20. Gum Deus superbis resistat , et humilibus 

det gratiam , cum superbia angelos in daemooes , 
humiiitas vero peccatores in sanctos convertat, 
cum humiiitas sit virtus universa lis , caeterarumque 
virtcìtum conies et custos individua, nunquam alta 
sapite , sed semper demisse , et humiliter de vobis 
sentite; humililatem invicem insinuate, et insurgen- 
tibus vanae glori® statibus, satanam, sicut fulgur de 
cròio cadentem videte. Quomodo cecidisti de coelo , 
lucifer, qui mane oriebaris ? ( Isaice ì [\. ) Qui 

vauis superbi* elationibus in sublime attolluntur, 
illi saepe gravioribus in" turpius cajnum lapsibus , 
Deo permittente , deprimuntur, et sordibus vo- 
lutantur. Damon superbia, et darnon incontinen- 
ti* arte conjunguntur , et sibi invicem mutuam 
ad perdendas animas operam praestant. 

21. Cum regimen animarum sit ars artium , 
et onus angelicis huineris formidandum , cum 
tractare bona ecclesiastica , quae ex sanctis palri- 
bus et conciliis soni vota fìdeliuin, pretia pecoa- 
torum , et patrimonia paupernm , sit periculosae 
plenum opus aleae; a beneficiis , praesertim curam 
animarum , et ampios redditus habentibus , nisi 
vera vocatione vocati , prudenter refugite. Vere 
humilis , cum sibi regiminis cuimen imperatur, ex 
corde debet fugere , et invitus obedire. ( Greg- ) 
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22. Ad similitudinem Dei ter sancti , San- 
ctus , sanctus, sanctus Dominus Deus Sabaoth, 
quanlum fieri pòtest , accedentes , io omnibus 

sancii estote. Sancti estote, quia ego sanctus suin. 
( Lev. ix.) Elegil nus ante mundi coustitulionern , 
ut essemus sancti et immacolati. ( Ephes. 1. ) 
Mundamini qui fertis vaso Domini. ( Isaia: 5 2. ) 
Imitamini quod Uactatis. ( Ponti/. Roman. ) Ita 
ut de unoquoque veslrum possit haco triplex san- 
clitas praedicari ; Sanctus sancta sanctc tractat. 
Post morteni non dalur medium ; aut sacerdos 
sanctus , aut sacerdos reprobus. Quia iutelleclus 
potest cogitalione assequi , quae facundia sermone 
eloqui haeo duo immensurabili» , Sacerdotium , 
reprolatio ! Quae sors , quod Tatuili , Sacerdos re’ 
probatus! Nunquam et nullibi tana liorrenda Dei 
olfendi vindici» eluxit, et per immensa aiternita- 
iis saecula elucescet , quam in coelo erga angelos 
malos e sua sublimi sede iu profunda tartara de- 
lurbalos ; quam in terra erga dileclum Dei Filium 
tam dire , tain crudeliter crucifixum ; quam in 
inferuis erga sacerdoles reprobos , tam asperis , 
tam horrendis cruciatibas addictos, ut de unoquo- 
que possit dici, sicul deluda proditore: Bonum erat 
ci , si natus non fuisset homo illc. Àttamen dica- 
mus cum apostolis : Numquid ego sum, Domine , 
iu quein tot ac tanta mala impendenl? Eoque majori 
cum metu et tremore dicamus , • quod in statu 
clericali , tot ac tantis periculis circumdalo , tot 
muneribus et officiis mancipalo , tot oneribus ob- 
slricto, salus sit longe difficilior , quam iu quo- 
libet alio vita christianse statu. Non liniere dico , 
sed ut affectus sum et sentio : Non arbitrar inter 
sacerdoles multos esse, qui salvi Jiant ; sed multo 
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plures qui pereant , quoniam res excehum requirìt 
animum. ( S. Jo. Chris. ) 

a 3 . Ad liceo Christi verba , compendiosam 
totiua vitae normain , frequenter attendile: Fidete, 
vigilate , orate. ( Marc. i 3 . ) Fidete qune mala, 
ut fugiatis. Vigilate ad insidias undequaque vobis 
paratas , ut deelinetis. Orate , ut non iutretis in 
tenlalionem , aut ne tentatioui succumbutis. Orate , 
vel oratione mentis et cordis , vel oratioue vocis, 
vel oratioue operia. 

2l\. A vanitale, fastu , luxu , lusibus , aleis , 
tesseris, ebartis, commessationibus , clioreis, ludi* 
cris , venalione , negotiis saecularibus , cagterisque 
omnibus, quae ex ecclesiae decretis et vesti® dio^ 
cesis slatulis vobis interdicuntur , penilus abstine- 
te; iinmo proesentes et spectatores ue estote. Quae 
variis temporibus de clericorum vita , honestate , 
cultu a suminis pontilicibus , et a sacri s concilila 
salubriler sancita sunt , eadcrn in sacro concilio 
Tridentino ( Sess. 22. c. 1. ) innovantur, et con- 
fìrmanlur ; ac proinde in dessuetudinem abiisse 
falsò praedicanlur. 

25 . Vestes et coronam vostro congruente» 
ordini semper deferte , ut por deeenliain habitus 
exlrinseci, morum boneslas ostendulur, utque vita 
et vestes in vobis apte sibi consonent, et ne vos 
peregrina veste indutos in die vindici® Deus vi- 
t silet , partemque cuin hypocriùs ponat. Mirum 
sane quod qui in stata laicali vestibus sacerdota- 
li!^ insignivi tain enixe postulant , eas concessas 
tana cito abjiciaut ut ad saeculares, saecularibus ve* 
stibus , et lorto plus moribus redeant , quodque 
in tam sublimi honoris culmine positi, ad infimum 
p'cbis statum se se turpi ter depriiuunt. Sujpe sacer* 
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dotem vestium forma et colore non facile ab ap- 
paritore dianosene. Sed si videlur eos premiere , 
quod Deum in partem et sortera sibi elegerint , 
torte Deum brevi poenitebit , quod eos sibi in 
ministros adjunxerit. At quis poterit corrigere qnem 
Deus despexerit ? 

a6. Dccorem domns Dei, et loci babitationis 
glori® ejus diligite, et ea, qu® ad ejus ornamen- 
tum ac splendorem possunt conferre , diligenter 
providete. Ad statuas et imagines sanctorum , ad 
parietes et pavimentum, ad altaria et ornamenta, 
maxime ad lintea studiose animadvertile. Omnibus 
adstnntibu 9 modestiam , reverentiam , devotionem 
verbo et exemplo insinuate. Soienliam cantus ec- 
clesiastici diligenter addiscite , ut oflicia publica 
cum decentia, religione, et adstnntium ®difìcalione 
peragantur. Plerumque ex i asci t ia cantus irrisio- 
nes, et scandala non levia suboriuntur. Ad canti- 
lenas amatorias et bacchicas , linguas et voces , 
laudibus supremi Numinis consocratas , mimquam 
f®de deprimile. Quce societas litei ad tenebrai ? 
Quue conventio C liristi ad Belial? ( 2. Cor. 6.) Non 
tantum a pravis et obsccenis sermonibus summe 
abhorrele ; sed a quibuslibet verbis male sonanti- 
bus , levioremque mali speciem babentibns, a lu- 
dricis scripturarum ad profana allegoriis, ab ornai 
stultiloquio, scurrilitale, facetiis, argutiis dictorum 
penilus refugite. Nugte in ore laici , nilgau sunt , 
in ore sacerdotis blaspherniae ( S. Bcrn. ). 

37. Ad vestram domum recto regendam vi- 
gilanter intendite ; qui enim domui su® pr®esse 
nescit, quomodo reelesi® Dei diligentiain habebit? 
Providete, ut omnia secundum tempus et ordinem 
fiaut; ita ut veslra domus communilatis cujusdatn 
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bene ordinata; speciem referat Veslrum cubiculum 
sic adornate, ut fastum et squallorem nesciat, sed 
munditiam decentem quaquaversum ostentet , ad 
quara h*c duo debent concurrere, supellex, et lim i. 

Quoad supellectilem , appendatur in loco pa- 
tenti imago Christi in cruce affixi, cum imagine 
beat* Mari* a dextris, et imagine sancti alicu jus 
ad devotionem a sinistris. His adjungantur rosa- 
rium, quod integrare, aut saltem cujus pars tertia 
quotidie recitanda ; scapidare , quod cum parva 
Christi cruce interius, et supra peclus semper de- 
betis deferre, ut qui corpus vestrum examine se- 
pelient, crucem Christi in ipsoram aedificationem-y 
et faustum vestr* salutis omen , in vestro pectore 
reperiant Adsit vas aquae benedict*, non quidem 
vacuum, sed plenum, quaedam mortificationis in- 
stramenta, non manifesta sed occulta. 

Quoad libros, hic ordo servetur. In capite ap- 
ponantur sacra Biblia, cum novo Testamento. Se- 
cundo ordine concilium Tridentinum, cum catechis- 
mo ejusdem concilii, sta tuta et calechismus vestr* 
dioecesis, liber regulae vitae, non apud bibliopolas 
emptus, sed unoquoque vestrum auctore composi- 
tus, imitalio Christi, ccrtamen spirituale eie. His 
adjungantur bene multi bon* noi* libri, pr*sertiin 
ad munia vestri ordinis accurate obeunda spectantes. 

28. Opera misericordi* exercete; h*c inpri- 
mis: ignorantes doctrina, peccantes monitione, dis- 
sidentes pace, litigantes conciliatione, pauperes lar- 
gitione, mcerenles consolatione , *grotantes visita- 
tione, offendentes lenitate, peregrinos hospitalitate, 
defunctos commiseratione, omnes fraterna dilectio- 
ne, pia oratione, ofiiciorum commendatione suble- 
yate et recreatè. 

C ompaing. Voi. IL i 4 
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29. Scantlala sollicìte praecavete: vix ac ne vix 
quidem dici polest quanla9 animaruin strages cleri- 
corum et sacerdotuin inordinuti niores ediderint , 
quam deflendam rei christiana; vastitatem intule- 
rint; quot religioni, pietati, virluti plagas inflixe- 
rint. Multo majora delrimenta prava sacerdotuin 
scandala, quam sieva tyrannorum supplicia eccle- 
sia importarunt. Tyrannorum supplicia multa mar- 
tyruin millia ad c*lum evexerunt; at sacerdotum 
scandala iunumeras viclimas ad orcum detruse- 
runt Igitur ornili studio et diligentia vel minimas 
scandali occasiones devilate, ne ad vos hoc Christi 
spectet: Qui scandalizavtt it unum de pusillis istis, 
qui in me credunt, ex pedi t ci, ut suspendatur mula 
asinaria in collo ejus, et demergatur in prufundum 
maria ( Alatili. 18 ). 

30. Ex iiululgentiis, in gratiam filioruin eccle- 
sia; a summis poulificibus coucessis, fructus salu- 
berrimos percipite, et ab aliis percipi curate. 

31. Sacra Biblia honorum omnium thesaurum 
semper exundantem , et nunquain exhauriendum , 
sedula manu volvite, et volveudo omnia generis et 
pretii ina'stimabilis bona copiosa colligile. Omnia 
Scriptum divimlus inspirala, utilis est ad docen-i 
dum, ad urguendum , ad con ipienduin , ad crinite n- 
diun in justitia, ut perfectus sii homo Dei ad ornile 
bonuin insti uditi ( 2. 'lunotti. 3. ). l'-x ea tamquam 
ex fonte pienissimo quidquid ad tidem, spem, cha- 
ritatem, religit aieni, scientiam, discipbnam, virlules 
omues irrigandas et l’ovendas salubrius est, perpe- 
tuo profunditur. Ex ea catechista; ad rudi menta 
doclrime christianae tradenda, scholaslici ad iidei 
ihjgmata stabilienda, praidicalores ad conciones ha- 
heudas, casuisUe ad casus couscituliu; resol>eudus, 
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Iiistorici ad facta ab inilio mundi mira maxime 
enarranda, omnes ministri ad viam salutis edocen- 
dam et demonstrandam , quidquid magia idoneum 
et excellens possunt depromere. Singulis diebus 
saltem unum novi Testamenti caput, et veteris Te- 
stamenti tria capita vulgo legite, ut quotannis Bi- 
Llia integra pervolvantur, sed legite humililer, sim- 
pliciter , fidelità' ( lmit. Chr. ). Parker quotannis 
missalis, breviarii, ritualis rubricas et cteremouias , 
dimcesis slatuta, attente legite. Tanta vos animi 
propensione et mentis deleclatione ad Scripluras 
Iegendas mane, meridie* sero decet inclinavi et al- 
lici, ut vix ad cibum et somnum capiendum sacra 
lectio de manibus deponalur. Divinus Scriptum# 
sapius lege, imo nutnquam de omnibus siici u lectio 
deponalur ... Tenenti codicem somnus obrepat, et ca- 
dentem fuciem pugina sancla suscipiat ( S. Ilici un. ). 

3u. Cum a momento morlis pendeat aeterni- 
tas, aut iniinile bona, aut infinite mala; cum quo- 
libet vita; momento immineat mors proxima, et po- 
tissimum ecclesia; minislris, ut probat experientia; 
ad morlem vos diligenti studio preparate; imo, ut 
monet Cliristus, sempcr estate parali, nec cuiquaiu 
coutiugat unquam in eo statu conscientiae vivere , 
in quo nollet mori, aut ad tremendum Cliristi tri- 
bunal sisli. 

Pro qualibel die. 

i. D iversa diei munia, tum quoad pietatem, 
tum quoad cheterà officia secundum ordiuem distri- 
buite, et omnia ad Dei gloriam dirigite. Si oculus 
tuusfuerit simplex, id est, si intentio sit pura, to- 
timi corpus tuum luciduin erit; ( Molili. 16. ) ùl est 
tota actio erit bona. 


I 
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2 . Horam, tum e ledo surgendi, tum in ledo 
decumbendi determinatalo habete. Ex ea praxi non 
minimus pendet totius diei profectus. Pro diversi- 
tate temporis possunt diversae assignari horae, v. g. 
tempore aestivo hora surgendi aptior , quarta vel 
quinta; (*) tempore hyemali, quinta vel sexta. Quo- 
libet tempore hora lectum petendi convenientior , 
nona vel decima. Sex aut seplem , ad summum 
odo horae sufficiunt ad quietem; quod excedit , 
plus oflìcit quain proficit sanitati. 

3. A soinno excitati, mentera et animum ad 
Deum convertite, cor Deo praebele, sanctissimum 
Jesu et Mariae nomen proferte, signo crucis vos 
munite, et sic primitias (liei prima mentis cogitatio- 
ne, prima cordis affectione, prima oris locutione, 
prima manuum operatione Deo consecrabitis. Feli- 
citer ibit dies , quam Deo auspice caeperitis. Da 
Domino primitias diei tuce: erit enim tota illius , 
qui prior occupaverit (5. Clemens). Vestes induen- 
tes, aut exuentes pia cogitatione aut pia precatione 
animum recreate. 

4. Decenter veslibus induti, antesanctissimam 
Trinitatem vos mente, animo, genibus provolvite. 
Deum Patrem humiliter adorate: Christo crucifixo, 
ejus vulnera peramanter deosculando, gratias agite, 
vosque totos et in aeternum ipsi devovete. Spiritus 
Sancti graliam suppliciter exposcite. Orationi vocali 
et mentali vacate : cui breve examen praevisionis 
aut praecautionis adjungite : quo examine malum 
impendens ut vitetur, bonum praesens ut peragatur, 
pano temporis spatio perpenduntur. Ex institutio- 

m 

(1) Nola, quod auctor prae oculis habet horologia 
Gallicana. 
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ne Christi, ex desiderio ecclesiae, et piorum aucto- 
ram judicio, quotidie, quantum fieri potest, sacro- 
sanctum missse sacrificami, cum prseparatione, de- 
votione, gratiarum actione est celebrandum. 

5 . Per diem praesentiam Dei aliquoties, prac- 
sertim hora dante, in memoriam revocate, qui mc- 
dius vestrum semper adstat et invigilat, qui omnia, 
et quidem cordis abscondita pensat ed ponderat. 
Scrutans corda et renes Deus ( Psalm. 7. ). Ad eurti 
interne piam aspirationem dirigite, quse aspiratio 
dicitur vulgo, oratio jaculatoria, eo quod ad Deum 
per modum jaculi pervolet; quae cum a corde exe- 
at, citius et certius ad cor Dei perducitur. Sint in 
exemplum istse aut similes aspirationes ex Scriptu- 
ra aut piis auctoribus depromptae. 1. Actus fidei , 
spei, et charitatis, quibus indulgenti adjunguntur. 
Fidei: Credo , Domine, quia verta vita; alterna; ha - 
bes ; quia verta tua spiritus et vita sunt... Spei: 
Spero, Domine, quia semper dives es in misericor- 
dia, quia semper fidelis es in promissis ... Charita- 
tis: Diligo te, Domine, quia tu es sumrne perfectus , 
summe bonus, quia diligentes te diligis. 2. Alise 
aliarum virtutum aflectiones; v. g. Gloria Patri 
etc.... Quam bonus Israel Deus bis qui recto sunt 
corde!.. Dominus mcus , et Deus meus ... Deus 


meus, et omnia. 

6l Ante prandium magno cum fruclu examini 
particulari, in (pio potissimum aut virtus compa- 
randa , aut vitium eradicandum proponitur , ali- 


quanto tempore expedit vacare. Ex eo semper viri 
suae salutis studiosi, tum ad morum emendationem, 


tum ad devotionis augmentationem magnum emo- 
lumentum perceperunt Ad mensam parcam, fruga- 
lem, et breyem, utinam pia aliqua loctione, saltem 
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aliquot novi Testamenti versiculis conditami, num- 
quam sine bnnediclione accedite, nec sine gratia- 
vnm actione ab ea recedile Ne unquam vos, nec 
alicubi pudeat boc religioni debitum Christo per- 
solvere. Qui me erubuerit coram hominibus, hunc 
l'ilius horninis erubescct in majestate sua {Lue. 9.). 
Quam laudanda in clero sobrielas, quanlaque se- 
cuin afl’ert omnis generis bona ; tam damnanda 
ebrietas , tantaque diversi generis importat mala. 
Fa? qui potentes estis ad bibendum ( Isaia: 5 .). ]\urn- 
quam ego (inquit D. Hieronymus ) ebrium, castum 
putabo. Si in laico ebrietas sit res adeo portentosa, 
in clerico res est admodum monslruosa, et piane 
horrenda! 

7. Si ordinis ecclesiastici viri tot ac tantis of- 
ficiorum curis distenti sunt, ut vix aliquid temporis 
supersit, quo possint requiescere; tamen post cibi 
sumptionem aliquo sermocinationis aut oblectatio- 
nis genere convenit mentem animumque modico 
relaxare, sed nonnisi colloquiis, et oblectamentis 
licitis, quae loco, tempori, personae congruant, et 
in quibus honestum et decornai semper servelur. 
Omnia honestc Jìant (1. C orini. 4 )- orimi conver- 
salione sancii sitis ( 1. Petr. 1. ) Non apud quemli- 
bet indiflerenter societas et ratio vitae iueunda, sed 
ex mullis seligendi quidam bona; faniae presbyteri , 
quibuscum utiliter et jucunde sermonem de rebus 
ad bonuin yestri status pertinentibus identidem po- 
teritis habere. Qui invenit amicum Jidelem, invenit 
thesaurum { Eccl 6. ). Majores et seniores , preci- 
pue eos, quorum morum integritas et etalis gravi- 
tas bene concordant, reveremini; et observate; eis- 
que recte monentibus obtemperate. Loquimini ad 
majores natu ( 2. Reg. 19. ) Consilium a sapiente 
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perquire ( Kccl. 3a« ). In rebus dubiis, anxiis, saluti 
periculosis, haec tria inter vos serio perpendite; in 
eo quo versor rerum cardine, quid cogitaret, quid 
elicerei, quid ageret Chrislusi 1 1 ribus bis sese de- 
terminandi momentis quisque potest non minus feli- 
citer, quam prudenter uti. 

8. Sub vesperam, si liceat, ad visitandum et 
orandum in sacrosancto Euebaristiae sacramento Do- 
minion Jesum accedite. Ut bona spiritualia et tem- 
poralia, tum publica tum privala promoveat,ut mala 
tum culpae tum poenas arceat , instanter postulate. 
Enibescendum sane nobis, quod hoc pietatis genere 
laici nos longe superent Vix clerici, nisi qua neces- 
silas adigat, in locis sacris se videndos prsebont. 

g Orationem serotinam, et quidein in commu- 
ni, si fieri potest, cum examine generali, cum aclu 
contritionis, cum pia lectione habete; quae quidem 
in ecclesia, si liceret, et ut sit quibusdam in locis, 
foret multo convenientior et ulilior. Saltem nun- 
quam omillatur diebus dominicis et feslivis post ve- 
speras. Illa communi oratone et pia lectione mirum 
in modum mens illuminalur, animus inflammatur, 
memoria reficilnr , tentatio per noctem expellitur. 
Materiam meditalionis dici subsequentis praevidete 
et praeparate. Ante oralionem prcepara animam 
tuam, et noli esse quasi homo, qui tenlat Deum. 
( Eccl. 18. ). 

io. Lectus et somnus cuilibet memoriam mor- 
tis et sepulcliri revocent In ledo decumbenles brevi 
oratione, Jesu et Marise nominis invocatone, animae 
commendatione , quasi ipsa nocte immineret mors 
proxima, signo crucis diem feliciter claudite, et in 
pace Domini cum pia mentis cogitatone, cum pia 
animi aftectione requiescite. Qu* cogilatio, aut qua; 


t 

68 . w : 
affectio vo 3 ante somnum occupaverit, haud duine 

post somnum occupabit 

1 1. Si per noctem contigerit evigilare, ad Deum 
mentem et animum elevate, ut vos ab insidiis mali- 
gnius tempore noctumo paratia, tutos ac securos, 
ope divina, praestetis. 

Pro qualibet Hebdomada. 

1. Aliquod mortificationis genus, vel internum, 
vel extemum, yobis proponite; v. g. die veneris je- 
junium, saltem abstinentiam majorem in memoriam 
passionis Christi; vel die sabbati in honorem san- 
ctissim® genitricis Dej Mari® etc. 

2. Cum sacramenta sint tam prò ecclesiasticis, 
quam prò laicis fontes gratiarum semper scaturien- 
tes et pieni, ad sacramentum Poenitenti® semel in- 
tra octo decemve dies, aut s®pius, si necesse sit, 
regulariter accedite; ut vestro et aliorum commodo 
de fontibus Salvatoris aquas in vitam ®ternam sa- 
lientes cum gaudio hauriatis. Confessarium, pium, 
doclum, dotibus ecclesiasticis ornatum,sui ofbcii et 
ministerii studiosum seligite, et selectum ut Chri- 
«tum audite. In eum finem preces et bona opera 
ordinate. Ex ea praxi plurimum pendet in virtutis 
semita progressus. Si pietas et doctrina non sint in 
eodem gradii, magis pr®slat confessarium pollere 
doctrina quam pietate; vir pius bonum consulit,Mi 
doctus ad bonum tutius ducit. 

Pro quolibet mense. 

i. Diem aliquam recollectionis, aut ad mortis 
pr®parationem seligite; ita tamen, ut illud devotio- 
nis genus magis Deo, quam hominibus innotescat. 
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2 . Quatuor anni temporibus recurrentibus, prè- 
cos et pia opera prò remissione peccatorum proxi- 
me commissorum, prò fructuum conservatione, prò 
Christi ministrorum vocatione et missione ferven- 
tius instaurate. 

3. Caetibus ecclesiasticis, tam sapienter et uti- 
liter in variis dicccesibus institutis, in quibus de 
pietate, doctrina, moribus, conscientiae casibus coi- 
ta tiones habentur, frequentes et assidue adesle. Ex 
his commoda et emolumenta, eo pluris pendenda, 
quo faciliora, quo aptiora ad materias fidei et mo- 
rum elucidandas, ad unitatem doctrinae comparan- 
dam, atl conl’ormitatem regiminis servandam, ad 
animariun consensionem iovendam diligenter et at- 
tente percipite. Ut fructus major ex illis collationi- 
]jus colligatur, procui absint smulationum conten- 
tiones, yocum elationes et confusiones, ad fastosam 
ingenii, doctrinae, elocutionis ostentationem; sed sin- 
guli singulos alternatim et patienter audiant. Omnes 
tranquille, pacifice, concorditer ad coinmunem uti- 
litatem, praemeditata et sensa sua conferant, seque 
magis aptos et idoneos novi Testamenti ministros 
reddant. 


Pro quolibct armo. 

i. Per aliquot dies, sive domi, sire alibi ad 
resuscitandam et renovandam sacerdotii gratiam , 
spiritualibus exercitiis in pio secessu vacate. O dies 
piae soliludinÌ3 numquam satis aestimandi, quibus 
promisit Spiritus Sanctus se ad cor fidelis animse 
locuturum! O dies totius vitae diebus praestantiores 
et commendabiliores, ad salutem operandam effica- 
ciores, quosque totius vii® vestrae fuisse dies forte 
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aliquando exoptabitis! In illa pia solitudine confes- 
sioni extraordinaria; operain date. Ordinatum vita' 
genus aut suscinite, aut susceplum renovate. Testa- 
mentum aut conficite, aut con (innate 

2 . Promissa baptismatis , sponsiones tonsurae 
clericalis, sacerdotii munera recognoscite, et accu- 
ratius adimplenda vobis proponite. Abrcnuntio tibi, 
satana... Adharco tibi, Christe... Dominus pars 
hceredilalis me ce, et calicis mei eie. Saccrdotes tui 
induantur justitiam { Psalm. 1 3 i . ). 

3. Si in morbum incideritis, cavete ne simul 
cum corpore anima acgrotct. Non, plusquam par 
est, arti medicorum contidite, sed magis divina; 
voluntati obtemperate. Cwn infirmar , ait Paulus, 
lune potens surn... Virtus in injirmilate perfidiar. 
Quidam Caenobita, qui quotannis aegrotare solebat, 
cum qnodam anno nullo morbo laborasset, aliqua 
die apud Deum sortein suam amare deflebat. 0 bo- 
ne Deus, in quo tantum line anno tibi displicui ? 
l\on me prò solito visitasti Valetudine nova sese 
conformante, ad vestra ofiicia adimplenda novos ani- 
mus concipite. Quae retro facta sunt obliviscontes, 
et quasi incipientes, adbravìum assequendum, exem- 
plo apostoli, quotidie contendile. 

Pro fine vitee. 

i. Si, Deo dante, non precipiti morte, ut, 
eheu , saepe evenit , abripiamini ; sed si contigerit 
vos mentis et rationÌ9 compoles mortem ( quamvis 
«aepissime citius <piam putatur adveniat ) venientem 
videre; sacramenta ecclesia tempore opportuno po- 
stulate, et summa cum devotione, cum adstantium 
aedificatìone i-ecipite. Ad instar sacrifica Christi prò 
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vobis in eruce oblati, vos lolos, tolaque vestra in 
sacrificium boni odoris sanctissima; Trinitati in aeter- 
nmn vovete, olìerte, consocrate, immolate. \ aria- 
ruin virtù tum actus, precipue fidei, spei, charitatis, 
contritionis, patientùc, divina voluntati subjectionis, 
tentationum rejeclionis frequente!’ elicite. Mala da- 
monnm arte in duos salutis scopulos ssepe impelli- 
mur. Per vitata nimis confisi, de salute prsesumi- 
mus; in morte nimis abjecti, de salute pene despe- 
ramus. Conira hos dacntonum astus per vitam cum 
metu et tremore salutem operemur, et in extremis 
positi per infinita Christi merita in bona salutis spe 
roboremur et confirmemur. 

Secundum has praxes in genere , vestras in 
particulari actiones, tolamque vitae rationem, tum 
quoad ea quae spectant ad Deum, tum quoad ea 
quae spectant ad vos et proximum; tara secundum 
teinpus , quam secundum substantiam et modum 
actionum adjuvante gratia, et ex sapientis confessa- 
rli consilio dirigile, et ordinate. Quod ut studiosius 
peragatis, alte menti et animo inligite, multo faci- 
Jius et lenius esse bene agendo saivari, quam male 
agendo damnari. Quod si illa; praxes videantur nu- 
mero plures , et observalione dinìciliores , juvabit 
imitari sapientes convivas, qiti mensa; magna cibo- 
rum copia refertae assidentes, non oinnes dapes at- 
lingunt, sed tantummodo eas, quae inagis palato sa- 
piunt, et sanitati congmunt. 

Quae si feceritis secundum ordinem commen- 
datum, non ex voto obligante, sed ex pine volunta- 
tis aflectu, haec bona vos pene certo manent, pro- 
fectus manifestus , dies pieni , vita sancta , mors 
pretiosa, merces uberrima-, quod Deus optimus ma- 
ximus nobis omnibus per suam magnaxn misericor- 
diam concedat. 


Digitized by Coogle 



7 2 

Qua; si non feceritìs, haec mala quoque pene 
oerto impendent, profectus nulhis, dies Vacui, vita 
prava, mors pessima, et tortura gravissima; quod 
etiam Deus oplimus maximus per suam infinitam 
bonitatem ab omnibus avertat. 

MONITA 


AD CONTI5ENDOS 

ECCLESIASTICORUM MORES 

EX SA CRIS CONC1LIIS ET ECCLESIAE PATSIBCS 


§• I. 

Dominus clericorum pars. 


i. Propterea vocantur clerici, vel quia de sorte 
sunt Domini, vel quia ipse Dominus sors, idest 
pars clericorum est. Qui autem vel ipse Domini 
est, vel Dominum tanquam partem sui babet, ta- 
lem se exbibere debet, ut et ipse possideat Domi- 
num, et possideatur a Domino. Quod si quidpiam 
aìiud habuerit pra:ter Dominum, pars ejus non erit 
Dominus. Ex S. Hieronymi epistola ad Nepotianum. 

2 . Quid potest eo esse felicius, cui efficitur 
suus conditor census, et ha;reditas ejus dignatur 
esse ipsa divinitas? S. Prosper lib. 2. de E ita activ. 
c . 16. 

3. Cui portio Deus est, niliil curare debet 
praeter Deum, ne alterius impediatur necessitatis 
munere. Quod enim ad alia officia confertur, hoc 
religionis cultui, atipie buie nostro officio decerpi- 
tur. S. Anibros. de fuga scecul. cap. 2 . 
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l\. Qui Deura hacreditate possident , absque 
ulk» impedimento saeculi, Deo servire studeant, et 
pauperes spiritu esse contendant, ut congrue illud. 

Psalmistae dicere possint: Dominus pars hcereditatis 
mete. S. Isidorus flisp. lib a. de offic. cap. i. 

5. Gloria episcopi est inopia! pauperum provi- 
dere. Ignominia sacerdolis est, propriis stadere di- 
vitiis. S. nieronymus Epist. ad Ncpotianurn. 

6. Portio nostra sit Dominus; atque adscripti 
turmis contribulium levitaruin , non remaneamus 
terreni, qiiibus terra non remanet; inchoernusque 
ut a saeculi lucris, sic quoque a culpis peregrinari. 
Sidunius Apollinaris lib. 9. epist. 3. 

7. Dligant sibi alii parte9 , quibus fruantur, 
terrenas et temporales; portio sanctorum Dominus 
ajternus est: bibant alii inortiferas voluptates, pars 
calicis rnei Dominus est <S. August. in psalm. 1 5. 

. 5. n- 

Scientia sancite Scripturce , et pneserttm canonum 
clericis necessaria. 

1. Si vix in laicis tolerabilis videlur inscitia, 
quanto magis in iis, qui prsesunt, nec excusatione 
digna est, nec venia. *S. Leo epist. a a 

2. Quod enim periculi sii , ubi non invenit 
pastor pascua, ignorat dux itineris viam, vicarius 
ne3cit Domini voluntatem; ecclesia quotidie multi- 
pliciter, et miserabiliter experitur. <S. Bernardus in 
declam. cap. 7. 

3. Cur non illa tempora, quibus ab ecclesia 
vaca9, lectioni impendas 1 2 3 * 5 Cur non Christum revi- 

sas? Christum alloquaris? Christum audias? Illum 

alloquimur, cum oramus, illum audimus, cum di- 
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vina legimus oracula. S. Ambrositts lib . i* offbc.- 
cap. 20. 

4 - Quid sit pietas, quaeris? vacare considera- 
tioni. S. Bernardus lib. i. de consid. cap. 7. 

5 . Divinas Scripturas sajpius lege; imo uun- 
quam de xnanibus Luis sacra lectio depoualur : di- 
sce, quod doceas, obline eum, qui secundum do- 
clrinam est, fidelem sermonem, ut possis exhortari 
in doclrina sana. S. Hieron. epist. 2. ad Nepotiari. 

6. Caelestium Scripturarum eloquia diu terere 
debentus, tolo animo, et corde versantes, ut succus 
ille spirituale cibi in omnes se veuas anima; diffun- 
dat. S. Ambius lib. 2. de Abel cap. 6. 

7. Tanta debet esse scientia, et erudii 1 *) pon- 
tificia Dei, ut gressus ejus, et motus, et universa 
vocalia sint. Verilatem niente concipiat, et toto eam 
habitu resonet, et ornalu, ut quidquid agit, quid- 
quid loquilur, sit doctrina populorum. Ilieron. 
epist. 128. 

8. Sacerdotes Dei, omissis Evangeliis, et pro- 
plietis, videmus comcedias legere, amatoria bucoli- 
corum versuum verba canere; Yirgilium tenere; et 
quod in pueris necessitatis est, crimen in se lacere 
voiuptatis <S. Rieronymi. epistol. il\b. ad Duntasutu. 

9. Sint ergo divinse Scripturse semper in ma- 
nibus tuis, et jugiter in mente volvantur. Idem Epi~ 
stol. i4- 

10. Si sacerdos est, sciat legem Domini; si 
ignorat legem, ipse se arguit non esse Domini sa- 
cerdotem. Sacerdotis enim est scire legem, et ad 
interrogationem respondere de lege. Idem, tn cap. 2* 
Aggiei. 
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§. III. 

Scientice, vitati sanctitas adjungenda. 
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« * 


I 


i. Sciant igitur sacerdotes Scripturas sacras, 
et canones ut omne opus eomm in prcedicatione et 
doctrina consistat ; atque ajdificent cunctos , tam 
fidei scientia, quam operane» disciplina. Condì. Tu- 
let. 4- cap. a 5. 

a. Tam doctrina, quam vita clarere debet ec- 
clesiasticus doctor; nam doctrina sine vita arrogan- 
tem reddit, vita sine doctrina, inutilem facit. <S. /«’• 
dor. IJispalensis lib. 3. Sentent. cap. 36. 

3. Qui bene docet, et. male vivit, videtur ut 
cercus, aliis dum bona exponit, lucem prestare, se 
vero in malia suis consumere atque estinguere. Idem 
lib. 3. Sentent. cap. 37 . • 

4- Non confundant opera tua sermonem tuum, 
ne cum in ecclesia loqueris, tacitus quilibet respon- 
deat: cur ha!c , quaj dicis , ipse non facis ? Deliea- 
tus magister est, qui pieno ventre de jejuniis dis- 
putai. Accusare avaritiam et latro potesL Sacerdotis 
t i liristi os, mens, manusque concordent. <S. liieron. 
li pisi, ad JXepotian. 

5. Sit ejus doctrina duplex, ut verbis facta con- 
veniant , aclus doclriuse respondeant. S. Chrysost. 
homil. de eo , qui incidit in latr. 

§. IV. 

Clericis quee vestes conveniant. 

1 . Spreta in vestibus forma ecclesiastiche hone- 
statis, plurimi deleclantur esse deformes et cupiunt 
laicis conformari; quodque mente gerunt, babitu pro-« 
lilenlur. Cono. Collant. Sess. 43. 


/ 




Digitized by Google 


7-6 

2 . Qui immoderato culw corporis, atque vesti- 
to, vel ceterarum rerum nitore praefulget, facile con- 
vincitur rebus ipsis, pomparum saeculi esse sectator. 
S. Aus,usl. lib. 2 . de Serm. Dom. in monte cap. ia. 

3. T;dia debent esse vestimenta servorum Dei, 
iu quibus nihil possit notari novitalis , nihd super- 
fluitatis, nihil vanitatis, nihil quod pertineat ad su- 
porbiam et vanam gloriam. linde beatus Hierony- 
mus: non facit omatum clericum tenera vestis, sed 
munditia mentis. S. Bernard, de modo bene vivendi 
Serm. 6. 

4- Quid sibi vult, quod clerici aliud esse, aliud 
videri volunt? Nempe habitu milites , quaeslu cleri- 
cos, actu neutrum exhibent Nani ncque pugnant 
ut milites, neque ut clerici evangelizant. Cujus or- 
dinis suntP Cum utriusque esse cupiunt, ulrumque 
desemnt, utrumque confundunt , etc. ~V ereor istos 
non alibi ordinandos , quam .ubi nullus or do , sed 
sempitemus horror inhabitat S. Bernard, lib. 3. de 
Considerai, cap. 5. 

5. Numquid clerici saeeulares, qui non portant 
coronam , vel tonsuram , vel habitum congruentem 
etc. sunt in numero salvandorum ? 

Ad hoc licet aliqui scandalizentur, volentes ap- 
plaudere sibi in peccati» > et dicentes omnia juru , 
quae super hoc emanaverunt , de consiho intelligen- 
da : Dico quod non. Cum enim prò tali apostasia 
puma gravis et multiplex imponalur , patct quod 
non est consìlium, sed pra;ceplum. S. Baimundus in 
Summa. 

6. Non aliud, sacerdotes, quam amictum quae- 
rimus clariorem, verbi gratia , castorinas et sericas 
vestes. Et ille se inter alios credit esse altiorem , qui 
vestenti induerit clariorem. S. Ambros. de dignità te 
Sacci dot. cap. 4- 
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7* Omnis bis cura de vestibus , si bene oleant, 
si pes laxa pelle non folle at, et ne plantas bumidior 
via spargat, vix imprimunt summa vestigia. Tales 
cum videris, sponsos magis existìmato, quam cleri- 
coSi S. Hieron. Epist. 22. ad Eustoch. 

8. Nullus clericus sagum , ac vestimenta , vel 
calceamenla ssecularia, nidi quae religionem deceant, 
induere praesumat. Quod si post hanc definitionem 
clericus, aut cum indecenti veste', aut cum armis 
inventus fuerit, a seniore ita coerceatur, ut triginta 
dierum inclusione detentus , aqua tantum, et modi- 
co pane diebus singidis sustentetur. Condì. Alati . 
sconense. Can 5 . an. 58 1. 

9. Cernitur in nonnullis sacerdotibus vestium 
cultus plurimus , virtutum aut nullus , aut exiguus. 
Non Christi stigmata sunt haec, muliebria polius es- 
se noscuntur insignia, quae utique curiosius et sum- 
ptuosius illi sibi praeparare consueverunt, cogitantes 
nimirum, quae sunt mundi, quomodo placeant viris. 
S. Bernard. Epist. ad Henric. Senon. 

10. Non tanto curaretur corporis cultus, nisi 
prius neglecta fuisset mena inculla virlutibus. Idem 
/épolof'. ad Guillelm. cap. 9. 

11. Clericus, qui amiclu clericali indutus ince- 
dit, ne in propinquorum, ne in parenlum quidem obi- 
tu vestes lugubres more laicorum induat gestctque: 
ncque vero vestis iormam aut panni genus, quo cle- 
rum universum uti moris est, commutet ; sed pium 
erga propinquos mortuos charitatis studium ofTìcium- 
que prae se ferat omni alia ratione, quae cum cleri- 
cali ordinis decore dignitateque umilino conveniat 
Condì. Mediol. 5 . sub S. Carolo. 


1 5 


Coinpaing Santità Voi. II. 


ir t • % 

Oratio vel in primis a clerico colenda, et quo modo* 

i. In omni inprimis sancta oratione vos assiduo 
exercete; tum in meditationis, tacitaeque piae oratio- ; 
nis studio singulis diebus certo temporis spatio, toto 
castissimi animi sensu incumbite. Concil. Mediol. 4* 
in Monit. 

a. Vere novit recte vivere, qui rectenovit ora- 
re. S. August. Jlomil. 5. ex 5o. 

3. Hsec duo sunt pontificis opera , ut aut a 
Leo discat legendo scripturas divinas, et scepius me- 
ditando , aut populum doceat, qua; ipse a Beo didi- 
cerit non ex proprio corde, vel humano sensu, sed 
quae Spiritus Sanctus docet. Origen . Hom. 6 . in • 
Levitic . 

4 . Assidue et devote orare , sicut et lectioni 
perfecte inlendere sunt opera clericorum. Synod. 
Lingon. an. 

5. Anna clericorum sunt orationes, et lacry- 

mae. Synond. Senon. an. i5a4- 

6 Oret ergo sacerdos ecclesia^ indesinenler, ut 
vincat populus , qui sub ipso est. Origen. Hom. 

in Levit. . 

n. Timcat orationem, qui admomtionem con- 

tempsit 5. Bernard, lib. 4- de consid. cop . 7 . 

8 . Attente, studiose, rite, pie, religiose dmnas 
laudes concelebrate, non mente vaga, non vagis ocu- 
lis, non indecenti corporis statu. Concil. Medici. 4* 
in Monit. 

g. Si orat psalinus, orate; et si gemit, gemite; 
et si gratulatur, gaudete; et si sperai, sperate; et si 
timot, timete. Omnia enim, quae hic conscripta sunt, 
speculum nostrum sunt. August. in P salm. 3o. 
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io. Duo sunt genera clirislianorum. [Est autem) 
unum genus, quod manicipatum divino officio, et 
deditum contemplationi et orationi, ab omoi strepi- 
tìi temporalium cessare convenit, ut sunt clerici. 
Aliud vero genus est, ut sunt laici: his licettempo- 
ralia possidere. 5 . Hieron. ad quendam Levitavi re - 
fertur quaest. i. cap. a. 

§• VI. 

Clericis prcesertim vacanduni considerationi , et co- 
liibenda lingua; intemperantia. 


1. Non dubites ecclesinrum principes vii* con- 
templaliv® posse, et debere beri sectatores. Sanctus ’ 
Prosper de vita contemplativa lib. i. cap. i 3 . 

2. Nec sic quisque debet esse otiosus , ut in 
eodem otio utilitatem uon cogitet proximi •, nec sic 
actuosus, ut conlemplationem non requirat Dei... 
Otium sanctum quaerit charitas veritalis, negotium 
justum suscipit necessilas cbaritalis. S. August. de 
Civitat. Dei lib. 19 cap. 19. 

3 . Habet. adiva profeclum , contemplativa fa- 
stigium: ba;c facit hominem sauctum, illa perfectum. 
»$. Prosper de Vita contempi, lib. 1. cap. 12. 

4 - Nunc autem, quoniam dies mali sunt, suf- 
ficit interim admoniluiu esse non totum te, necsem- 
per dare lectioni: sed considerationi aliquid tui, et 
cordis, et lemporis sequestrare. Hoc autem dicone- 
cessitatem inluens, non cequitaiem. S. Bernard, lib. 
1. de consid. cap. 6. 

5 . Ipsum fontem suum, idest mentem, de qua 
©ritur, purificat consideratio. Deinde regit aflfedus, 
corrigit excessus , componit mores, vitam honestat ’ 
et ordinat. S. Bcrn. Jbid. 
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6. Qnam multi sonant voce, et corde muti sunti 
ut quam multi tacent labiis , et clamant afTectu ! 
quia ad cor hominis aures Dei. Sicut aures corpo- 
rales ad os hominis, sic cor hominis ad aures Dei. 
Multi clauso ore exaudiuntur , et multi in magnis 
clamoribus non exaudiuntur. Afl'eclibus orare debe- 
mus. S. August. in Psal. 1 1 9. 

7. Quid prodest strepitus oris muto corde ? 
S. Augustinus. traci, g. in Joan. 

8. Sit usque ad missarum peragenda mysteria 
saliva lingua; nostre virgo, vel casta; ut vel se sub 
virginalis tacitumitalis censura coerceat, vel sub pu- 
dica; quodammodo locutionis moderamine sobria ver- 
ba depromat. Petr. Dam. Opusc. 6. contro instit. 
Clcr. cap. 1. 

§. VII. 

Quienam intentiums puritas, et a turpi queestu nlie- 
natio in offerente S acri f cium exigatur. 

• ✓ 

1. ISon potest sacerdos illa inlentione celebra- 
re, ut ex hoc pecuniam consequatur , quia peccai 
mortaliter. 5 . Thom. Opusc. de offe. Sacercl. pari, r . 
art. unic. 

2. Cum passus sit Dominus in cruce prt> sa- 
lute mundi; nunc mactalur in altari prò unius com- 
modo. Tunc crucifixus est prò totius populi multi- 
tudine; nunc quasi prò unius liomuncionis utilitate 
salutaris hostia videtur oflerri. Petr. Damian. Opu- 
scul. 6. contro instit. Cler. c. 2. 

3 . Sacerdotem hoc sentire oportet, quod et in 
Christo Jesu, non solum ut se per humilitatem exi- 
naniat; sed ut crucifixionem Domini reprsescntans, 
stigmata ejus portet in corpore suo, et in ara cordis 
seipsum Domino crucifigat. Petr. Blescn. e pisi. 12 3 . 
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4- Nullus magnus et Deo, et sacrificio et pon- 
tifice dignus est, nisì 1 qui prius semetipsum viventem 
hostiam, et 6anctam exbibuit S. Gregor. Nazianz. 
Orat. 1 . 

5. A nullo piane Omnipotens majoris in j uri* 
praejudicium tolerat ; imo deterius nemo peccat , 
quam sacerdos, qui proliibentibus canonibus indigne 
sacrificai. Aliter quocumque modo peccante9 quasi 
Dominum in rebus eju9 offendi mus ; indigne vero 
sacrificantes, velut in personam ejus manus injicere 
pon timemus. Pelr. Dam. opusc. 6. cantra instit. 
Clcr. cap. 2 . 

5. Vili. 

Fceminarum consortium quam vitandum a Clericis, 
et quanta cautione cum iis agendum. 

- 1 . Prima tentamenta sunt clericorum foemina* 

rum frequentes accessus; iste sexus reprebensibiles 
exhibet clericos. Quid tibi revera cum freminis , qui 
ad altare cum Domino fabulam? Te cuncti in pu- 
blico, te in agro rustici, aratores, ac vinitores quo- 
tidie graviter iacerabunt, si conira depositum fidei 
cum fceminis habitare contendis... Prohibe v ir gioca 
tecum commorari, etiam qua; de genere tuo sunt. 
S. Hieron. F.pist. ad Ocean. apud Con /tquisg. 

2 . Mulierum congressus, vir optime, quantum 
fieri potest, fuge; nam eos, qui sacerdotum munere 
funguntur, sanctiores ac puriores illis esse oportet, 
qui ad montes se contulerunt; siquidem illi et 9ui; 
et plebis , bi autem sui dumtaxat curam gerunt. 
Quod si etiam, ut cum ipsìs converseris, necessitaa 
aliqua te obslringat, oculos burnì dejectos liabe. 
Cumque pauca, qua? ipsarum animos pcrstringere, 
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al quo illustrare queant, locutus fueris, statini avola. 

S. Isitlor. relus. lib. 2 . Epi.it. 28 \. ad Pallai!, Kpisc. 

3. Senno brevis, et rigidus cum mulieribus 
est liabendus; nec tamen quia sanctiores siuit, ideo 
minus ca venda;: quo enim sanctiores sunt,eo magis 
alliciunt, et sub practextu blandi serinonis immiscet 
so viscum impiissima; libidinis. Crede mihi, episco- 
pus Bum, iu Cnrislo loquor, non mentior. Cedros 
Libaui, idest, ultissima; contempla tionis homines, et 
gregum arietes, idest, magnos praelatos ecclesia; sul) 
bac specie corruisse reperi, de quorum casu non 
magis praesumebam, quam Hieronymi et Ambrosi). 
S. Thomas Opusc. de modo confi!, et puri!, consc. 
art. 3 2 . ex S. August. 

4- Consortium mulierum sacerdoti non conve- 
nit, quem castilas, et continentia ornare perpetuo 
debenl: et ut castitas servari queat in muliebri con- 
.sortio, raro tamen bonum nomen retineri polesL 
Condì. Cameracen. c. 3. de Vita et honest. Cleric. 

5. Propter nos conscientia nostra sufficit nobis: 
propter vos fama nostra non pollui, sed podere de- 
bet in vobis. 5. August. Semi. 4q- de ilivcrsis, qui 
est 1 . de communi vita cleric. 

6 . Solus cum sola secreto, et absque arbitro, 
vel teste non sedeas... caveto omnes suspiciones , 
et quidquid probabiliter fingi potest , ne lìngatur , 
ante devita. S. Ilieron. epist. ad Mepolian. 

7 . Cum mulieribus non continuanda praesentia, 
sed transeunler exhibenda est accessio fceminis quo- 
dammodo fugitiva. S. Cjprinn. de singular cleric. 

8 . Quantos leones domuit una muliebris infir- 
mitas delicata, qua; cum sit vilis et misera, de ma- 
gnis efficit pra;dam. Idem Hit. 
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9. Licei camalis afTeetio sit omnibns pericu- 
losa et damnosa, spiritualibus taraen viris perniciosa 
est magis, maxime quando conversanlur cum per- 
sona, quae spiritualis videtur, nam quamvis eorum 
principium videatur esse purum , frequens tamen 
Familiaritas domesticum est periculum, delectabile 
detrimentum, et malum occultum, bono colore de- 
pictum. Ouse quidem familiaritas quanto plus ere- 
scit, tanto plus infirmatur principale molivum, et 
utriusque puritas maculatur. 5 . Thomas optisc. de 
modo confi t. et de purit. conscient. et S. Bonavent. 
opusc. de eodem cap. 1 4- 

10. Cum clerico foemina nulla commaneat , 
non despecta, non vetula, sine aflìnitate peculiariter 
suscipienda ad domesticum obsequium, quia magie 
illic cito delinquitur, ubi sine suspicione securum 
potest esse delictum. Maxime quia cupidini nulla 
deformitas, nulla despeclio Fastidii yel vilis existit, 
8ed diabolus pingens, speciosum efficit quidquid 
’ftedum, et borridum fuerit. S. Cyprìan. de singul. 
eie rie. 

1 1. Hospitiolum tuum, aut raro, aut nunquam 
mulierum pedes terant. Omnes virgines Christi aut 
aequaliter ignora, aut aequaliter dilige. Ne sub eo- 
dem tecto mansites, nec in preterita castitate con- 
fìdas. Nec sanctior David, nec Samsone fortior, nec 
Salomone potes esse sapientior. S. Hieron. epist. ad 
Nepotian. 

12. Quid tibi necesse est in ea versari domo, 
in qua necesse habeas quotidie aut perire, aut vin- 
cere? Idem epist. de evitando suspecto conlubern . 
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> IX. 

Avaritia clericis maxime perniciosa , et de ecclesia - 
sticorum redituum dispensatione. 


1. Convenit pastoribus ecclesiarum res eccle- 
sia possidere, non ab his possideri ; et ut Prosper 
8cribit, eas possidendo debent contemnere , et non 
sibi sed aliis possidere. Cono. Parisicns. 6. lib. i. 

Cn P' *9* ... . 

2. Scientes nihil aliud esse res ecclesiae , nisi 
vota fidelium , pretia peccatorum , et patrimouia pau- 
perum- 5. Prosper lib. i. de Fila act. c. 9. 

3. Non requiritur anobis diviliarum indigentia, 
sed conlemptus. Divitice , inquit David , si a/fluant , 
Tiolite cor apponere. Non dixit, ne ajjluant , sed, ne 
Por apponatur. Porro cor probibuit apponere, sed 
non manum. Possumns itaque licite divitias posside- 
re , si tamen earum nos non reputar erimus dominos 
sed ministros; si intellexerimus patrimonium pau- 
perum esse , patrimonium Christi ; si proventibus 
ecclesiae , si pauperum necessitatibus erogentur. Ar- 
nulphus Lexov. Serm. in Conc. Turon. tom. 3. Bi~ 
blioth. sancti PP. 

4- Res pauperum non pauperibus dare , sacri- 
legii crimen esse dignoscitur. Sane patrimonia pau- 
perum, facultates ecclesiarum; et sacrilega eis cru- 
delitate surripitur quidquid sibi ministri et dispen- 
satores ( non utique Domini vel possessores ) ultra 
victum , et vestitum accipiunt. Sanct. Bernard, in 
Declam. cap. 7. 

5. Quidquid praeter necessarium victum ac sim- 
plicem vestitum de altari retines , tuum non est t 
rapina est, sacrilegium est. Idem F.pisl. 2. ad Ful- 
conem 
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' 6. O quanta abusio est , Christi ditari tlivitiis, 
et Christo velie nihil tradere ! Nonne th esaurì diri- 
sti sunt facultates ecclesiae? Unde temporalia eccle- 
siis sunt praerogata stipendia? Nonne propter Chri- 
stum? Nonne ut pauperibus erogentur? Noli igitnr 
tu, qui praesides, retinere quod alienum est, ne fur- 
ti reprehendaris in causa. 8. Laiuent. Justinian. De 
compunct. et complanclu christiance perfect . 

7. Ne res ecclesiasticas , quaì Dei sunt , con- 
sanguinea donent , sed si pauperes sunt, iis paupe- 
ribus distribuant: eas autem non distrahant, nec dis- 
sipent illoruin causa ; imo quam maxime potest , 
eos sancta Synodus monet , et omnem humanum 
hunc erga fratres, nepotes, propinquosque, carni» 
affectum , unde mullorum malorwn in ecclesia se- 
minarium extat, penitus deponant. Cono. Tricl. sess. 
2 5. cap. 1. de Rcform. 


§. X. 

Ni mi a erga parentes a[feclio quam clericis noxia. 


f. Grandis in suos pietas , impietas in Deum 
est 5. Hieronjm. Epist. 2 5. 

2. Multi prò parentibu3 suis animas perdide- 
runt, quorum occasione mundus, qui in iis aruerat, 
denuo revirescit Impius est, qui animai suxe prò 
parenlibus est crudeli» , majoreinque temeritatem hac 
nemo habet, quam ut animam suam ponat quia ita 
periculose prò amicis suis. Petrus Blesens. Epist. ir. 

3. Non differat, quaeso, non evacuet proposi- 
tum tuum proditoria et sedutrix affectio parentele. 
Noli eos diligere contra Cliristum, quos teneris odio 
kabere prò Christo Idem ibidem. 

4 Nemo in cadestibus est gloriosior , quam qui 
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repudiato palrum stemmate sola elegit Christi pa- 
ternitate censeri. S. Ililar. Arclat. ò'crm. de sancii 
ilon. 

5. Nesciunt sui pareere, qui nihil smini norunt. 
Quoniam sanctis omnia Deus est S. Anibr. in exod. 
cap. a3. 

6 . Quomodo te, bone Jesu, inter meos cogna- 
tos inveniam , qui inter luos minime es inventus ? 
S. Bernard, in speculo disci pi. pari. i. c. 3. 

7 . Haec est enim vera sacenlotis fuga, abdica- 
lo domesticorum ; et qusedam alienatio charissimo- 
.rnm , ut suis se abneget , qui servire Deo elegerit. 
S. Anibr. de fuga speculi. 

8 . Nec in domo Dei sacerdos aut levita eligi- 
tnr, nisi dixerit patri, et matri: j\escio vos. Petrus 
Blesen. Ep. io a. 

9 . i\on solum moneo , sed obtestor, ut si pa- 
trem vestrum prò Christo ofiendistis, in ea off’en- 
sione duretis ; qui enim perseveraverit usque in fi- 
nem , hic salvus erit. »S. Ilicron. Epist. ad Gerunt. 
Filias. 


§• XI. 

Qua intenlionc quisque ad clerum acccdat 
maximopere inspìciendum. 

1 . Quo afTectu, ac proposito accedant ordi- 
nandi videndum accurateque investigandum , num 
videlicet Dei causa tantum, an potius sua; commo- 
di tatis gratia, quaerentes quae sua sunt, non qua; Je9u 
Dhrisli. Quid est enim sua quserere, et non quae 
Christi sunt ? nisi cum tales non gratis Deum diligunt, 
non Deum propter Deum qua;runt temporalia se- 
quentes, lucris inhiantes, et lionoresexpetentes. Quis- 
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quis ergo talis est non ovili Chrisli idoneus pastor 
fulurus, sed mcrcenarius est. Cono. Colon, i. puri. 

i. cap. 19. 

2. Obsecro te, ne officium clericatus, genus 
antiqua; militile putes: idest, ne lucra sseculi in Ghri- 
sti quaeras militili, ne plus habeas, quam quando 
clericus esse capisti. Nonnulli enim sunt, qui possi- 
dent opes sub Christo paupere, quas sub locuplete, 
et fallace diabolo non habuerant; ut suspiret cos 
ecclesia divites, quos mundus tenuit ante mendico3. 
•S. Hieron Epist ad Nepotian. 

3 . Tanquam non virlutis exemplum, sed victus 
parandi occasionem et subsidiuin hunc ordinem esse 
judicantes. S. Gregor. ìSazianz. in .Ipolog. 

4- Ipsa ecclesiasticae dignitatis officia in turpem 
qurestum et tenebrarum negotium transiere , nec in 
bis salus animarum, sed luxus qmeritur diviliarum. 
Propter hoc tondentur, propter hoc frequentant ec- 
clesias , missas celebrant , Psalmos decantante S. Ber- 
nard. Semi. 6 . in Psalrn. Qui habitat. 

5 . Mundi ergo lucrum quseritur sub ejus ho- 
noris specie, quo mundi destrui lucra debuerant. 

Gregor. Pastora!, pari. 1. c. 8. 

6. Hodie in promotione quorundam prima quae- 
stio est, quae sit sumina redituum, non quae sit con- 
versalo subjectorum. Yerumtamen Deus non irri- 
detur. Ad honorem vocavit te propter onera. Non 
ad multiplicandum numerum familue , aut equorum, 
non ad dandas pai'entibus dignitates , sed ad dan- 
dam scientiam salutis plebi ejus. Petrus Blesen. Epi- 
stol. i 5 . 

7. Si quis gradus ecclesiasticos, et ministeria 
sanctuarii eo quaerit, aut tenet animo , eoque intui- 
ta, ut hujus vitae habeat necessaria, eyangelizat, ut 
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manducet , 'et perverso nimis ordine , ccelestibus 
terrena mercatur. & Bernard, in declam. c. 5- 

g. XII. 

Nih.il temere , et properanter agendum in sacrorum 
ministrorum eleclione , et ordinum susceptione. 

1. Curritur passim ad sacros ordines, et reve* 
renda ipsis quoque spiritibus angelicis ministeria 
homines apprehendunt sine reverentia , sine consi* 
deratione. Bernard, de Convers. ad Cler. c. ai. 

2 . Ecclesiasticos gradus propensius, quam re- 
gna coelorum ambientes, et tyrannico ritu acceptòs 
deiendentes , nec tamen legitimis moribus illustran- 
tes. Gjldas sapiens tom. 5. Biblioth. sancti PP. 

3. Si altiorem , quam meliorem esse delectat, 
non praemium , sed praecipitium expectemus. 5. Ber- 
nard. Epist. i. ad Ardut. 

l\. Obstupesco ad ea , qua; soliti sunt quidam 
insipientium audere, qui impudenter ac temere sese 
conantur ingerere ad munus sacerdotii assumendum, 
licet non adsciti a gratia Ghristi ; ignorantes, mise- 
ri, quod ignem et mortem sibi accumulent S . Ephrem 
de sacerd. 

5. Multo dignius, multoqne rectius erat, ut ad 
carcerem, vel catastam pmnalem, quam ad sacer- 
dotium trahereminl Gjldas sapiens tom. 5. Bibhotk. 
sancti PP. 

6. Heri sacrilegi; hodiesacerdotes; heripropba- 
ni, hodie sacrorum antistites; veteres vitio, pietate 
rudes et recentes , discipuli simul magistrique pie- 
tatis creantur. 5. Grcg. Nazianz. orai. ai. 

7- Uno die sanctos fxngimus, eosque sapientea 
et eruditos esso jubemus , qui nihii didicerunt , neo 
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ad saoerdotiura quicquam prius contulerunt, quam 

velie. Idem orat. 20. 

8. Tales ad minislerium eligantur clerici, qui 
digne possint dominica sacramenta tractare. Melius 
est enim Domini sacerdoti paucos liabere ministros, 
qui possint digne opus Dei exercere, quam multos 
inutiles , qui unus grave ordinatori adducant <S. Cle- 
mens papa Epist. 2. refert. dislinct. 23 . cap. talem. 

9. Divinos ordines largiri , oportet districti sem- 
per esse judicii; rarum enim est omne, quod raa- 
gnum est Zosimus papa EpistuL 1. disi. 5 g. C. si 
ojficii ' 

10. Si quis indigne 8acerdotii dignitatem sibi 
usurpare sit ausus , tenebras sibi exteriores, judicium- 
que absque misericordia sibi consciscit. S. Ephrem 
de sacerd. 

11. Usurpati ausus sacerdoti, sacrifìcium in 
sacrilegium, et yitam convertit in mortem. Petrus 
Blesen. Epist. 116. 

1 2 Sicut caput ecclesia» Christus, Christi autem 
vicarii sacerdotes, sic in eligendis bis euram opor- 
tet esse praecipuam Irreprebensibiles enim esse con- 
venit , quos praeesse necesse est corrigendis , nec 
quicquam illi deesse personae, penes quam est reli- 
gionis summa, substantia disciplina, tlormisdas pa- 
pa Epistol. 2 5 

i 3 . Pnidenler et divinitus factum est, ut per 
tot gradua ad sacerdotium ascenderent ecclesia; mi- 
nistri, in quibus si punctuatim servalis temporum 
interstitiis consisterent , promoti exercitiis ordinuin 
proxime susceptorum sedulo vacantes, angelica; pro- 
fecto vitse viros ecclesiastico^ haberemus. Condì. 
Burdigal. anno 1624 

» 4 - Nullu$‘laicu$ ad quemlibet gradum ecclesia- 
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sticum repente promoveatur, nisi post mutatmn ha- 
hiturn saecularem, diuturna conversatione inter cle- 
ricos fuerit comproba tua. Condì Uom. anno io 5 g. 

1 5 . Tempora a majoribus constituta serventur, 
nec cito quilibet leclor, cito acolythus, cito diaco- 
nus, cito sacerdos fìat; quia in minoribus officiis si 
diu perdnrent, et vita eorum pariter et obsequia 
comprobantur , ut ad sacerdolium postea emensis 
stipendiorum meritis veuiant, nec praeripiant quod 
vita probata meretur accipere. Innocent. 1 . epist. l\. 
ad Zel. cap. 5 . 

16. O quam pra?sumpluosa temeritas! Ille prae- 
ponilur ovili divino, qui nescit adhuc dominavi spi- 
ritai suo. Nicol aus papa cpist a. 

1 7 * ^ omini cito manus imposueris, inquit Apo- 
stolus. Quid est: Cito manus imponcre? Nisi ante 
ailatem maturitatis , ante tempus examinis , ante 
meritum laboris, ante experientiam disciplina?, sa- 
cerdotalein honorem non probatis tribuere? *S. Leo 
epist. 87. 

1 8. Ignorat momentaneus sacerdos humilitalem. 
et inansuetudinem rusticorum .. Nescit seipsum con- 
temnere: non jejunavit, non flevit, non mores suos 
siepe reprehendit, et assidua meditatione correxit, 
non 8ub8tantiam pauperibus erogavit... Nec dum 
discipuli, jam magistri sunt. S. Hieron. epislol ad 
Ocean. 

19. Curritur in clero passim ab omni aitate 
et ordine, a doclis pariter, et indoctis ad ecclesia- 
sticas curas; tanquam sine curis jam quisque victu- 
rus sii, cum ad curas pervenerit. S. Bernard, epist. ' 
ad Hcnr. Senon. 

20. Quid mÌ8eris illis dixeris, qui se conjiciunt 
in tanlam abyssum suppliciorum ? Omnium, quos 
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regis , mulienun , et virorum , et puerorum a te 
reddenda est ratio. Tanto igni caput tuum subjicis. 
Miror, an fieri possit, ut alicpiis ex rectoribus sit 
salvus. S. Chrjrs. homil. 34 - in epist ad Hebr. 

ai Et quid ei proderit, nou puniri suo, qui 
puniendus est alieno peccato? 5 . Prosper de vita 
contempi, cap. 20. 

22. Divinis dispositionibus subdi tus, alque a 
vitio obstinationis alienus, cum sibi reguninis cui-, 
men imperatur, si jam donis praeventus est, quibus 
et aliis prosit, et ex corde debet fugere, et iuvitus 
obedire. S. Greg. pastoral. p. 1. c. 5 . 

g. XIII. , 

Ambi tus vcl in primis damnatus in ecclesiaslicis 
gradibus. 

1. Tantum ab ambitu debet esse sepositus, ut 
qitajratur cogendus, rogatus recedat, invitatus efTu- 
giat. sola illi sufTragetur necessitas excusandi. Pro- 
lecto enim indignus est sacerdotio, nisi fuerit ordi- 
aatus in\-itus. L. 3 o. Cod. de episc. et cler. 

2. \ irtutibus pollens, coactus ad regimen ve- 
niat: virlutibus vacuus, nec coactus accedat. Greg. 
pastoral p. 1. c. 9. 

3 . Si aliquis prò se rogat, ut obtineat curam 
animarum, ex ipsa praesumptioue redditur indignus. 
S. Thom. 2. 2. q. 100. art. 5 . ad 3 . 

4 linde tanlus pradalionis arder? unde ambi- 
tiouis impudentia tanta? unde vesania tanta prae- 
sumptionis humanae? Vae ministris infidelibus, qui 
necdum reconeiliati, reconcilialiouis aliena; negotia, 
quasi homines , qui justitiam fecerint , apprehen- 
uunt! -S". Bernard, de comers. ad clcric. cap. 19^ 
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5. Horreo, fateor, considerans unde et quo 
vocaris, praesertim cum nullum intercurrerit pceni- 
teatiae tempus’ , per quod utcumque hujuscemodi 
periculosissirnus transitus fiat. Et quidem rectus ordo 
requirit, ut prius propri am, deinde alienas curare 
studeas conscientias. S. Bern. epist. i. ad Brunon. 

6. Qua praesumptione percussum mederi pro- 
perat, qui in facie vulnus portat? S. Gregor. pasto- 
lai. part. i. cap. 9. 

7. Yae, qui ambulantes in carne, piacere Deo 
non possunt, et piacere velie praesumunt! S. Ber- 
nard. de convers. ad cleric. cap. 1 9. 

8. Si clericatus te titillat desiderium, discas 
quod possis docere, et rationabilem liostiam offeras 
Christo. Ne miles antequam tyro; ne prius magister 
sis, quam discipulus. S. Uieron. epist . 4- od Bustic. 

§. XIV. 

L evia peccata pio magnis liaiita in clericis 
et sacerdotibus. < 

1. Sacerdotum tam excellens est electio, ut 
quae in aliis ecclesiae membris non vocantur ad cul- 
pam, in illis tamen habeantur illicita. 5. Leo epi- 
stol. 84- ad Anast. 

2. Plerumque quod in laicis culpa non est, hoc 
crunen est in sacro Ordine constitutis. Ep. 5. lib. 18. 

3. Inter s;eculares nugae, nug;e sunt, in ore 
sacerdotis blaspliemiae. Interdum tamen si incidunt 
ferendae fortassis, referendum nunquam. Consecrasti 
os tuum Evangelio; talibus jam aperire ìllicitum, as- 
suescere sacrilegium est; fcede ad cachinnos moveris, 
fuidius moves. S. Bernard, lib. 2. de consid cap. i3. 

4- Erubesce Sydon, ait Mare. Isai. 23. 
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§. XV. 

Quarti prcecellere debeat sacerdotum vita , reli • 
quorum a clero , nedum virtuli laicorum. 

1. Erubescant sacerdote9, si sacratioris TÌt:e 
inveniantur laici , qui hujus mundi fluctibus sunt 
immersi. Petrus Blesens. serm. 12. 

2. Quomodo aulem non sit confusio , esse 
illos inferiores Iaicis, quos etiam aequales esse con- 
fusio sit? S. Joannes Chrysostom. Homil. 4 o* 
oper. imperfect. in Matth. 

3 . Cam vilissimis sit computandus , nisi san- 
civate prsecellat, qui est honore praestantior. £7-- 
nod. Andegnvens. anno i2g3. 

4 . Non 9olum episcopi , presbyteri , et dia- 
coni habent magnopere providere , ut cunctum 
populum, cui praesident, conversatone, sermone, 
ac scienlia praecedant , verum etiam et inferioris 
gradus , exorcistae , Iectores , aeditui , et omnes 
omnino , qui domui Dei deserviuut ; quia vehe- 
menter ecclesiam Dei destruit meliores laicos esse, 
quam clericos. S. Hieronjm. in cap. 2. Epist. ad 
Tit. 

5 . Tantum inter sacerdotem , et quemlibet 
pfobum interesse debet , quantum inter ccelura , 
et terram discriminis est. S. Isid. Pelus. lib. 2. 
Epist. 20 5 . 

6. Quod sumus professione , actione potius , 
quam nomine demonstremus- No sit nomen ina- 
ne, crimen immane; ne sit honor sublimis, et 
yita deformis , ne sit deifica professio , et illicita 
«dio. S. Ambros. de dign. sacerd. cap. 2. 

7. Monstruosa rea , gradus sumraus , et ani- 

mus infimu8 ; sedes prima , et vita ima ; lingua 
Compaia* Santità Voi. IL 16 
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magniloqua , et manus otioaa ; sermo multus , et 
fruclus nallus ; yultus gravis , et actus levis ; ingens 
auctoritas : et nutans stabilitas. S. Bernard, lib. a. 
de Consider. cap. 7. 

8. Tanto anlistare caeteris clericos oportet de- 
vozione , quanto anlistant omnibus dignitate ; et 
tantum exoellere merito ; quantum gradu. Salvi a - 
nus lib. a. ad ecol. calhol. 

9. Quoraodo enim potest obscrvari a populo, 
qui nihil habet secretum a populo , dispar a mal- 
titudine? Quid enim in te mirelur, si sua in te 
recognoscat ? si nihil in te aspiciat , quod ultra se 
inveniat? si quae in se erubescit, in te, quem 
reverendum arbitratur, offenda! ? S. Ambros. libi 
3 . E pisi. 20. 

10. Langaescit saecularium pietas , ubi vita 
clericeruin non splendescit. Synodus. Een.an. 1692. 

§. XVI. 

Clericorum vita christiano populo norma 
disciplina ?. 

it In te omnium oculi dirigunlur : doma* 
tua , et conversalo tua , quasi in specula consti- 
tuta , magistra est publicae disciplina. Qaidquid 
feceris, id sibi omnes faciendum putant. Cave no 
eommittas, quod, aut qui reprehendere Volunt , 
digne lacerasse videantur, aut qui imitari , cogan- 
tur delinquere. &. Hieronym. Epist. 3 . ad Heliodor. 

a. Bene vivendo , et bene docendo populum 
instruis quomodo debeat vivere. Bene autem do- 
condo , et male vivendo Deum instruis qumnodo 
te debeat condemnare. Auctor operis impeifecli in 
Matth. Hom. 4 3 - 
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3 . Nihil est, quod alios inagis ad pietatem , , 
et Dei cullum assidue instruat , quarn eorum vita 
et exemplum , qui se divino ministerio dedicarunt. 
Gum enim a rebus saeculi in altiorem sublati lo- 
cum conspiciantnr , in eos , tanquam in speculum 
reliqui oculos conjiciunt , ex iisque sumunt , quod 
imilentur. Condì. Trident. se ss. 33 . cap. j. de 
reform. 

4 Vita clericorura liber est laicorum. Cono. 
Titron. an. 1637. 


§. XVII. 

Gestus , incessus, habitus covporìs , omnia in • 
clerico ad virtutem composita esse debent. 

1. Sic decet omnino clericos in sortem Do- 
mini vocalos, vilam moresque suos omnes com- 
ponere, ut liabitu , gestu, incessu, sermone, aliisque 
omnibus rebus , nihil nisi grave , moderalum, ac 
religione plenum praeseferant. Levia eliam delieta, 
quac in ipsis maxima essent , effugiant, ut eorum 
acliones cunctìs aflerant venerationem. Cotte. Tri- 
detti, sess. 33 . cap. 1. de reform. 

3. Rideri , ol ridere, saecularibus derelinqne: 
gravitas tuam personam decet. S. Hier. Epist. 8. 

* 3 . Sii rector operatione praecipuus , et vitae 
viam subditis vivendo denuntiet. 'Qui enim, loji 
sui necessitate exigilur surnma dicere, hac eadem 
necessitate compellitur summa monstrare. *$. Gre- 
gor. Pastor. pati. 3 . cap. 3 .' 

4 In omni incessu, stata, gestu, vultu or- 
diuein suum sacerdos , et clericu8 profìteatur, 
omni clericalis vitae actione religiosi animi morcs 
exprinaens , qui in ecclesiastici ordinis homin'bjs 
elucerc debet. Condì. Mediolan. t\:_. 
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5 . Etsi habitus non facit monachum , oporlet 
tamen clericos vestes proprio congruentes ordini 
semper deferre ; ut per dccentiam habitus cxtrin- 
seci, morum honestatem inlrinsecam oslendant 
Condì Trid. sess. 12. cap. 6. de reform. 

6. Dives est modestia, quia portio Dei est. 
S. Anibros. lib. 1. de ojfjfic. cap. 18. 

7. Gravis et perversus nimis abusus est , 
clericalem habilum non deferre , in quo Deus ir- 
rideri dicitur, obscuratur decus ecclesiae, clerica- 
lis ordinis celsitudo deprimitur ; Christus a suis 
militibus ferentibus insiguia aliena deseritur ; de- 
cus honestatis ecclesiae maculalur, dum clericum 
a laico respiciens oculus non discernit , fitque 
omnibus vere fidelibus in scandalum, et in despe- 
ctum. Conci. Londin. an. 1 a 48 . 

§. XVIII. 

Quam districta ratio reddenda a clericis in die 
judicii. 

1. Non temere dico, sed ut affectus sum et 
sentio. Non arbitror inter sacerdoles multos esse , 
qui salvi fiant , sed multo plures , qui pereant 
In causa est, quoniam ras excelsum requirit ani- 
nmm ; mullas enim habet causas, quse depellant 
ipsum a suis moribus , et innumeris oculis illis 
opus est uodique. S. Jo. Chrjs. Homil. 3 . in 
uct. Apost. 

2. Unusquisque christianorum prò suo pec- 
calo reddet rationem : sacerdoles autem non soluna 
prò suis, sed prò omnium peccatis. ld. Hom. 38 . 
in Matt. 

3 . Si reddenda est ratio de his, quse quisque 
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gessit in corpore suo, heu! quid fiet de bis, qua: 
quisque gessit in corpore Christi , quod est ec- 
clesia ? S. Bernard, serm. ad cler. in Cono. Bhem . 

4 Si pecces privatilo , nihil tale passurus es ; 
si in sacerdolio , periisti. S. Jo. Chrjrs. Homil. 3. 
in act. Ap. 

5. Alii enim si saepe delinquant , possunt ta- 
men ad veniam pervenire. Si vero hoc magister 
ipse patintur, omni satisfactione privabitur , et 
supplicia extrcma persolvet. Id. in cap. 5. Matth. 

6. Homo christianus fortitcr cadit in pecca- 
toci , aut propter rangnitudinem peccati , ut puta, 
si laicus homicidium fecerit ; aut propter altitudi- 
nem dignitatis, ut pnta , si clericus. Clerici etsi 
pondus peccati non habcnt , idest , etsi grande 
peccatum non fecerint , sed leve , tamen fortiter 
peccant propter allitudinem dignitatis. Auct. op. 
imperf. in Matth. Ilom. 4o. 

§. XIX. 

Bara in clericis pcenitentia , et conversio. 

i. Quia aliquando vidit clericum cito paeni- 
tenliam agentem? sed etsi deprehensus humiliave- 
rit se, non ideo dolet, quia peccavit, sed con- 
fundilur , quia perdit gloriaci suam. Auct. op. im- 
perf. in Matth. Hom. 4<>« 

a. Laici delinquentes facile emendanlur : cle- 
rici autem si mali fuerint , inemendabiles sunt. 
Idem Hom. 43. 

3. Erubescit enim aliquando reus videri, qui 
semper fuerat Judex. Idem ibidem. 

4 In clero, tanquam in coelo , gerens ini- 
qua , quid nisi de ministcrio 'judicetur ? Cedeste 
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tenel offìcium ; Angelus Domini exerciluin raolus 

est; tanquam Angelus aut eligitur, aut reproba- 
tur. Inventa quippein Angelis pravilas, et districlius 
judicelur necesse e9t, et inexorabilius , quam liu- 
mana. Sancì. Bern. in Dcclam. 

5. Cui multum datura est , mullura qnaerelur 
al> eo ; et cui commendaverunt mullura, plus pe- 
tent ab eo. Lucce 12 . 

6. Nullura pulo ab aliis mnjus praejudicium , 
quam a sacerdotibus tolerat Deu9 , quando eoa , 
quos ad aliorum correctionem posuit , darò de se 
exerapla pravitntis cernii. Quando ipsi peccanous, 
qui compescere peccata debuimus; nulla anima- 
rum lucra quseriinu9 , ad nostra quolidie stadia 
vacamus. Dei causaa relinquimu9 , ad terrena ne- 
golia vacamus ; locum sanctilalis accipimus , et 
terrenis aclibus implicamur. <S. Gregor. Hom. de 
offic. seu cura Pastoral. 

§. XX. 

Ncgotia scecularia a Clericis fugienda , solitudo , 
et quies persequenda , cavendae lites. 

1 . Impietatis crimen e9t, neglectisDei sludiis , 
sollicitudines suscipere saeculares. S. Clem. Ep. 

2 . Haec res sacerdotein vilem reddit, et re- 
verentiam sacerdotalem annihilal. Distinct. SS.cap. t\. 

3. Ne clerici sacris initiati , aut beneficiati 

Se, suamque operam laicis ( quanlumvis nobili» 
bus ) addicant, ad rerum domeslicarum dispensa, 
lionem , negoliorura civilium procurationem , cei- 
be vinariae , vel annonae regimen , aut aliquid aliati 
vile, indecorunquo suo ordini ministerium. Condì . 
Rhemens. an. x 583. . • 
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4 - Debet esse mondo corde sacerdos , ut non 
solum non se immisceat circa negotia saecularia , 
sed noe cogitet de mundo. Auctor operis imperf. 
in Malt. Hom. io. 

5 . A strepitìi negotiorum sseculariura remotis- 
simus , studiis spirituaiibus , quibus in dies sicgu- 
los melior ac melior fìat, invigilet. Amet oliutn 
sanclum , in quo exerceat animae suae negolium. 
Morluum sibi deputet mondum , ac se mundi 
blandientis illecebris exhibeat crucifixum. Sancì. 
Prosp. lib. i. de vita contemp. cap. 8. 

6. Qui conrersalionibus giudei mundanis, sae- 
culum nondum se odisse oslendit. S. Ephr. Pa- 
ren. t\ 6 . 

7. Clericum solitudo facit , non publicum. 
Sancì. Hieron. Epist. ad Ocean. 

8. Miraculum est , si sabbalum quielis veslrae 
non lurbat lumultualio popularis. Habitatis in me- 
dio populi poliuta labi» habentis , qui vobis ter- 
butn illud derisorie frequenler adaplant : Commixti 
sunt inter gente* , et dulicerunt opera eorum. Pe- 
trus Blesens. Epist. i 34 

9. Sicut omnis sacerdos , et ciericus ab om- 
nibus segregalus , assumitur in bis , quse sunt ad 
Deum ; ila debet eximi , et separari ab borni nibua 
saeculo et mundo servientibus , sive in sermone 
sive in exlerhore quocumque habilu et geslu ; ut 
internoscalur servire Deo, et non mundo. Sjnod:. 
Ebraic. an. iSy 6 . 

10. De mundo non estis , sed ego elegi vos 
de mundo. Joann. 1 5 . 

11. Convivia , et nimiam Iaicorum familiari- 
talem multarum offensionum, et scandalorum ori* 
ginem , debent clerici in quocunque gradu consti- 
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tuti j declinare et fugere ; honestatem vero t qus 
inter clericos tutius servalur, amare. Condì. Aqui- 
Jejens. 1 . de vita et honeslat. cleric. 

ia. Facile contemnitur clericus, qui saepe vo- 
calus ad prandiutn, ire nou recusat. iCunquam 
pelentes , raro accipiamus rogati. S. Jlieron. Epist. 
a. ad Nepot. 

i 3 . Esau Venator erat, quoniam peccator 
erat. Et penilus non invenimus in Scripturis san- 
ctis sanctum aliquem venatorem. Idem in Ps. 90. 

i 4 - Quam sit modestia clericali indignum, qui 
paulio ante breyiarium manibus tractabat, eum pu- 
blice accipitrem deferre : quique cum Angelis lau- 
des Deo persolvebat , eum inter canum latralus , 
ac multitudinem versar! , et incompositis obslrepe- 
re yocibus , omnes satis intelligunt Condì. Aqui- 
lejrens. 1. de vita etc. 

1 5 . Satis videlur absurdum , ut clerici quia 
pratendat in ordine speciem , et saecularium te- 
neat vivendo conversationem : et quem a laieorurn 
turmis professionis conditio separa t, turpe est , 
si vel domestica conversali, vel peculii abomi- 
nanda proprietas laicutn esse convincat Quid enim 
illius poterit concupiscenliam satiare , cui non po- 
test ipse Deus iu possessione sufficere? Petrus 
Damian. opus. l\. de communi vita canon. 

*6. Litigiosu3 prohibetur ordinari, quia qui 
sua potestate discordantes ad concordiam debet 
attrabere , qui oblntiones [dissidentium prohibetur 
recipere, nequaquam litigandi facilitate debet alios 
ad dissidium provocare. Disi. f\o. 

17. Absurdum enim clericis est, imo oppro- 
briosum , si peritos velint se oslendere discepta- 
tionum esse forensium, Lib. 36 . Cod. de Episc. 
et cleric. 
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§. XXI. 

Ecclesiastica militici laboriosa. 

1. Illud unusquisque clericus saepe repetat , 
se non ad inertiam atque ignaviam, sed ad spiri- 
tualis et ecclesiasticae militisi labores vocatam esse. 
Condì. Mediol. 4- de vita et honest. cleric. 

2 . la ecclesia ordine coastituti , in hoc posi- 
ti sunt , ut Denm reprsesentent non solum secun- 
dutn quod in se est , sed etiam secundutn qoc'd 
aliis influii. <S. Th. in suppl. qu. 34 art. i. 

3. Inutilem servum ejicite in tenebras exte- 
riores. Matth. 2 5. 

§. XXII. 

Humilitas ecclesiastici regiminis fundamentum. 

1. Tu te omnibus exhibe , cogitans te om- 
nium servum : nec libi , sed cunctis gentium te 
vivere credas , datum indoctis doclorem , consola- 
torem pauperum , soiatium oppressorum , patrem 
orphanorum , defensorem viduarum , et omnibus 
debitorem. Petrus Blesens. de instit. Episc. cap. 4* 

2 . Quod chrislìani sumus , propter nos est : 
quod propositi sumu3 , propter vos. S. August. 
serm. de pastor. ecclesim epud Conc. Aquisgran. 

3. In alto sedens , non alla sapias ? per om- 
nia sentiens humiliter , hurniiibusque consentiens , 
non ambules in magnis , nec in mirabilibus super 
te. Hoc ergo sentias in te ipso , quod in Christo 
Jesu, ut sicut exinanivit se formatn servi accipiens, 
sic eorum , qui libi subjecli sunt , servum te re- 
putes humilem et abjectum. Non sit tibi dedecori 
nurailitas , quae decuit Filium Dei. Frequenti , quae- 
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so , scrutinio dispice et attende , qualÌ3 ex dono 
Dei sis , et qualis sis ex teipso , et redde qu?e 
tua sunt tibi , et quae Dei Deo. Petrus Blesens. 
„ de instit. Epis. cap. 3. 

4- Sunt qui honores virlutes reputant, sui- 
sqne tneritis adscribunt gradum eminentiae, quem 
in ira Dei fortassis adepti sunt. Honoris assumplio 
multis tentalio facta est , et subversionis occasio. 
Igitur sic praesis, ut prosis. Vae his , qui praesident 
bominibus nisi praesideat iis Deus. Idem ibidem. 

5. Qui praeficitur ad t regimen , taliter erga 
disciplinam subditorum praestare se debet , ut non 
soluin auctoritate , verum etiam humi I i la le clarescab 
fieatus Isidor. Hispan. lib. 3. sent. cap. [\"ì. 

6. Cuncli , qui. praesunt , non in se polesla- 
tero debenl ordinis, sed aequalitatem pensare con- 
dilionis ; nec prajesse se bominibus gaudeant, sed 
prodesse. *S. Greg. Past. p. a. cap. 6 . 

7 . Summus locus bene regitur , cum is , qui 
praeest , vitiis potius, quam fratribus dominalur-. 
Idem ibidem. 

8 . Est enim Christus eorum , qui humiiiter 
Se gerunt , non eorum , qui erigunlur in gregeni 
suum. Clcmens Alexand. lib. 4- strom. 

§. XXIII. 

Clerici hominibus piacere non ave ani, 

i. Tolle hoc vilium a clero, ne velint bomi- 
nibus piacere , et siue labore omnia vilia resecan- 
tur. Auctor oper. imperf. in Maiìh. Hom. i43- 

a. Verum tu, sacerdos Dei altissimi, cui ex 
bis piacere geslis, mundo , an Deo? Si mundo , 
cur sacerdos ? Si Deo , cur qualis populus , tali» 
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es sacerdos ? Nani si piacere vis mundo , quid tibi 
prodest sacerdotium ? Nec enim potes duobua 
Dominis servire. Volens ilaque piacere hominibus, 
Deo non places. Si non places , non placas. S. Bern. 
Epici, ad Henr. Senon. 

g. XXIV. 

Sacerdotum numerus ingens , operarii pauci : 
ab his exempla sumenda. 

1. Dilatala videtnr ecclesia. Ipse etiam cleri 
sacralissimus ordo . fratrum numerus supra nume- 
rum multiplicalus est. Verum etsi multiplicasti gen- 
tem, non magnificasti laeliliam. S. Bernard, de 
Convcrs. ad clericos cap. 21 . 

2 . Messia quidem multa , operarii vero pau- 
ci. Ecce mundus sacerdotibus plenus est , sed 
temen in messe Dei rarus invenitur operalor: quia 
ofBcium quidem sacerdotale suscipimus , sed opus 
oflficii non implemus. S. Gregorius Hom. 1 7 . 

3. Ut vinea Domini ex illius praeGepto sena- 
per rite colatur , multaque messis in horreum re- 
portetur, multis operariis opus est, quorum la?- 
men non tam numerus , quam virtus speclanda 
est. Paucos enim idoneos et proba los habere satius 
est, quam multos inutiles, atque adeo ipso genere 
vilae perniciosos. Auct. oper. imperf. in Mutili. 
Hom. 43. 

4- Multi sacerdolcs , et pauci sacerdotes : 
multi nomiue , pauci opere. Auct. oper. imperf. in 
Matth. Hom. 43. 

5. Festinandum est nob»s , ut a paucis ac 
rarissimi sumamus exempla virlulum. Joann. 
Cass. colini. 3. cap. 7 . 
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6. Considera, te de paucis et electis effeclum, 
et ne esemplo ac tempore multitadinÌ9 refrigescas 
Sed vìve ut pauci , ut cum paucis inveniri merea- 
ris in regnum Dei. Multi enim sunt yocati , pauci 
vero electi ; et pusillus est gres , cui complacuit 
patri hacreditatem dare. Idem lib. 4- de instit. Re- 
Tiunt. c. 38. 

§. xxy. 

Clerici non ex aliorum consuetudine , et moribus, 
sed ex sanctorum patrum statutis vitam com- 
ponimi. 

1. Universa perpetua sunt, quae a sacerdoti- 
bus Domini 8tatuunlur, qui, ut Moyses, ea, qua 
statuunt , ab oraculo divino suscipiuntur. Sjmma- 
chus papa Epist. ad Monium. 

2 . Sanctorum catholicorum , et probatissimo- 
rum patrum sensum quisque sequalur, in quorum 
scriplis, ut beatus dicit Hieronymus, fidei veritas 
non vacillat. Conc. Meldense an. 845. cap. 34- 

3. In judicio Dei ignis «terni tormenta su- 
stinebit, qui ecclesiastica decreta neglexerit S. Clem. 
Ep. i. 
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